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SERENISSIMA01 

ALTEZZA. 


Er  umiliare  il  preferite  Se- 
tto Tomo  ancora  al  Trono 
m’empie  di  nobil  coraggio 
la  fomma  benignità , con  la  quale  Ella 
ha  felicitate  l’altr’  Opere  mie,  mediante 

r orno  Vi  a ij  il 
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il  fuo  generofo  gradimento.  So  di  vene- 
rare con  ciò  un  Principe,  il  quale,  Tem- 
pre amante  della  Virtù,  gode  renderli 
benemerito  della  medefima , e far  luo 
vantaggio  il  promoverla . Tanto  avvie- 
ne nel  voler  V.  A.  date  alle  Stampe  le 
antiche  gioje  del  fuo  Ducale  Mufeo,  or- 
dinando, che  a pubblica  utilità  ferva  il 
fuo  privato  teforo . Nè  la  magnanimità 
di  sì  grandiofo  penfiero  ha  altr’oggetto, 
che  una  fplendida  beneficenza,  ancor- 
ché quella  acquilti  le  ragioni  di  fpecio- 
fiffima  gloria*,  clfendo  la  gran  mente 
dell’  A.  V.  attenta  bensì  al  giovamento 
univerfale,  ma  non  già  propenfa  ad  am- 
bire lapplaufo, che  giullamente  rileva. 
Troppo  alieno  è il  di  Lei  magnanimo 
talento  dal  genio  del  gran  Capitano , 
pria  degli  Ateniefi , e poi  de’  Perfiani , 
Temiftocle,  che  ìnterrogatus , quem  in 
vitiTbem,fi.  mitjica  amar  et Jomim , eum , ait , qui  J uas 
laudes  decantar  et.  Non  ha  piazza  un  tal 
fentimento  nell’Anima  fua,  paga  unica- 
mente dell’ operar  virtuofo.  Anzi  sì  lo 
fcopo  primario,  e folo  del  fuo  regio  Spi- 
rito è quello , che  Platone  collumava 

notare 


Digitized  by  Google 


notare  in  fronte  alle  fue  lettere , ed  era 
Bene  agere  / onde  a V.  A.  può  con  tutta 
convenienza  applicarli  l’Elogio,  che  fu 
già  accordato  a Pifone:  Qu<e  agenda 
furti , egit , fine  ullà  o, fieni ut  ione  agendi. VeUejU!hkl- 
Tuttavia  effendo  verilfimo , che  Gloria  Seneca  de 

r . . r'  Benef.  Uh.  t. 

jugientes  magis  yac  magts  Jequitur , que-  cap.L 
Ila  impegna , nell’  applaufo  alle  di  Lei 
gefla,  non  folo  gli  anni  prefenti,  ma  i 
futuri  ancora , perchè  i Perfonaggi  fuoi 
pari,  Cuntla  faciunt , quo  in futuris fecu- 
lis  bene  inter  homines  audiant . E forfè 


che  non  merita  gloria  immortale  l’efer- 
cizio  continuo  di  quelle  virtù , che  V.  A. 
vuole  per  eccelfa  proprietà  del  fuo  in- 
trepido Spirito  ? Certo  è,  che  la  pratica 
di  effe  negli  eventi  fcabrofi , che  tutto- 
giorno  accadono,  pruova  chiaramente 
quell’ efatta  cultura,  di  cui  dilettafr, 
onde  chi  confiderà  gli  andamenti  ret- 
tiffimi  di  V.  A.,  può  ravvifare  manifefta- 
mente  in  efli , che  Diligere , quod  diligen - 
dum  efl^prudentia  ejl;  nullisinde  averti  * 
molefliis , fortitudo  ejl  ; nullis  illecebris , 
temperanza  e fi:  nullà  f iperbià , j ujlitia 
ejl . E con  ciò  non  difeorda  punto  da 

quell’ 
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quell’  alco  carattere , di  cui  la  fublime 
fua  condizione  l’ inveite , e fa  conofcere, 
che  il  Principe  T antum  debet  in  ratione 

Pillo  JuJ  de  , . ,,  . 

Lrg.  ad  ca-  vivendi  excellere , quanto  eminentiorem 
fortuna  illum  confi ituit  s formando  l’illi- 
• bato  codiarne  di  V.A.  un’ammirabile 
ammaedramento  a fuoi  Sudditi , men- 
tre , con  le  di  Lei  regolatiffime  norme , 
ponno  ben  erudirfi , come  appunto  av- 
venne a i due  grand’  Oracoli  della  Gre- 
cia , Platone , ed  Aridotele , i quali  Plus 
Seneca  ep.  6.  ex  moribus , quàm  ex  ver  bis  ì Socratis  tra - 
xerunt . SpIendididima,non  può  negarfi, 
è la  gloria,  che  da’  fuoi  incliti  Progeni- 
tori in  V.  A.  ridette  ; ciò  non  odante , 
opera  in  modo , come  fe , col  fuo  folo 
regnare , dovelìe  fondarfi  tutto  ’l  capitai 
dell’  onore  ',  a guifa  del  Nilo, che  ad  altri 
fiumi  V idetur  praferendus , quia  in  illum 
Herodothbjr  nec  j-Qns  * nec  fiuvìu s unus  derivatur , 

0 magnitudinem  fuam  habet  à fe  ipfol 
Comprende  molto  bene  ciò , che  pure 

diffe  il  Satirico,  ed  è,  che  Miferum  ejl 
juvenaua.j.  jncumf)ere  fama . Quindi  gode 

Ella,  con  fempre  nuovi  argomenti,  pro- 
vare lo  fpeciofo  merito , che  rileva  nel 

fuo 
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filo  applaudito  Dominio,  fenza  giam- 
mai preterire  le  leggi  del  convenevole  ; 
e però  compete  a Lei  con  ogni  ragione 
l’encomio , che  fece  il  Panegirica  a Tra- 
jano,  quando  dille  : Ut  felicitatis  e fi  p of- 
fe quantum  velis,fic  magnitudinis  velie 
quantum  d'jbeas . E quello  è il  grande 
appoggio,  fucui  Cabilifcono  i Sudditi 
di  V.  A.  le  loro  fortune . Veggonfi  real- 
mente obbligati  a rendere  inceffanti 
grazie  a Dio,  per  averli  provveduti 
d’un  Principe  attentiffimo  a profperar- 
li,  mentre,  come  protellò  di  Claudio 
Auguflo  il  Morale':  Omnium  domos  il- 
lius  vigilia  defendit  : Omnium  otium  il - 
lius  labor  : Omnium  delicias  illius  indu- 
Jìria  : Omnium  vacationem  illius  occupa- 
lo s ex  quo  fe  Cafar  Orbi  terrarum  de- 
dicava , fibi  eripuit . Così  in  fatti  av- 
venne a V.  A.  fin  da  quel  punto , in  cui 
affunfe  felicemente  il  Dominio , comin- 
ciando allora  ad  ifcordarfi  di  Se,  per 
dedicarfi  tutto  al  pubblico  bene , fenza 
giammai  fpogliarfi  di  sì  bella  affezione*, 
onde  oggi  ancora  Idem  es,  qui  fuijli ; 
intento  Tempre  a dimoftrarfi  Amator 


Plin.  in  Pa- 
neg.  ad  Tro- 
jan. 


Seneca  lib.  de 
Confo!. ad  Po- 
!yb. 


Plin.  in  Pd- 
neg. 
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Flato  Ili.  li.  Civitatis , ncque  lahoribus , ncque  metti 

D.alog  <o.  de  . , ■*  . » \ j . 

periculcrum , mutattone  alia,  climo- 
vcri,  come  appunto  volle  Platone  forte 
il  Principe  •,  a cui  fpetta  Subditis  ante- 

Xenophon.  de  . v 1 > , / 1 . . ,/  - 

/W/*  Cjirì  ire  ì e0  qUod  rebus  provideat , labcrejque 
lubenter  fubcat.  E bene  tale  Ella  è 
comparita  in  tempi  tanto  calamitofi, 
ne’  quali  ha  dato  eroicamente  a cono- 
fcere , come  perfettamente  intende  il 
fentimento  di  Ciro , qual  era  : Hoc  effe 
s'  Principi*  munus , aliti  profpicere , 0 pu- 
biicis  cenfulere  commodis.  Nè  che  può 
un  Dominante  lregiarfi  la  fronte  di  Co- 
rona più  vaga , che  della  Civica  : ]S[ul- 

SdeaeJA'1'  lum  ornamentimi  Principi*  f affilio  di- 
gitili*, pulchrufquc,  quàm  illa  Corona: 
Oh  Cives  fervuto* . Con  tutta  giuftizia 
però  può  invertire  le  ragioni  d’una  fa- 
ma perpetua , e ripetere  a i popoli  Sog- 
getti le  voci  di  Tiberio  : Satisfuperque 
* memoria1  me  a tribuent , ut  majoribus 
meis  dignum,  rerum  vejìrarum  provi- 
dum , conjlantem  in  periculis , offenfio- 
num  prò  militate  publicd  non  pavidum 
credant  y mercecchè  ha  faputo  nelle  cor-, 
renti  fluttuazioni  operare,  con  mara- 

vigliofa 
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vigliofa  faviezza , come  diffe  Ariilofane 
eltere  neceflario  a un  Dominante  : In  Saldai  in  Hi- 
prorà  ver/ ari,  0 ventos  obfervare . Prov- 
vedere  al  prefente , antivedere  il  futuro, 
riparare  gl’imminenti  infortunj,  fono 
fempre  flati  i più  cari  oggetti  de’fuoi 
alti  penfieri,  palefandoli  laggiamente 
quale , folleggiando , Apollonio  pregò  i 
Dei  folle  Vefpafiano:  Getter ofus,  Mo-  puhjirat.i» 
dejtns,  Livitatum  jufius  gubernat or , & 
tanquam  legitimus  Pater  s e compren- 
dendo chiaramente , Principes  minifiros  SSHHi. 
Dei  effe  ad  hominum  refpettum,  & fa- Pr,ncip- 
lutem . Nè  per  governarli  con  dettame 
cotanto  plaufibile,  ha  V.  A.  bifogno  le 
fi  rammenti  l’attento  riguardo  al  pub- 
blico interelfe , in  quella  guifa , che  ufa- 
vafi  ogni  giorno  di  buon  mattino  co’ 
Monarchi  Perfiani , con  intuonar  loro  : 

Surge  P^ex , atque  ea  cura  negotia , qu<c  0fffuoJ 
te  curare  voluit  Meforomafdes , era  que-  jj  SodrZ. 
fli  il  Legislatore  di  quella  nazione . Nè 
tampoco  le  fi  ripeta , a favore  de’  Sud- 
diti , un  ricordo  fimile  a quello,  che  da- 
vafi  dal  Paggio  a Dario,  nel  forgere 
ch’egli  faceva  dal  letto  : O'  I\ex , me- HendotM^ 
Tom  vi.  b mento 
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S Grrgor.  in 
iJteg.cap.i6. 


enfiar  Rbo- 
dìg.  lib.  24 
cap.  jo. 


T arìt  lib.  4, 
Annui . 


mento  Athenienfìum . Di  Tuo  proprio  ta- 
lento fi  Compiace  d’invigilare  al  van- 
taggio  delle  lue  genti , oflervando  efat- 
tamence  il  precetto,  che  il  gran  Pon- 
tefice S.  Gregorio  ad  un  Regnante  pre- 
ferire, cioè:  Ut  fe  privato  amore  non 
diligat  ,f ed  ex  eo,  quod  praeminet  lucra 
aliorum  queerat . Ciò  tanto  comparilce 
vero , che  in  realtà  pare  l’A.  V.  reggere 
i fuoi  popoli , e beneficarli  in  quel  te- 
nore, con  cui  può  bramare  d’eflere 
Ella  da  Dio  felicitata , ed  è quello  l’in- 
clito carattere,  che  rimarca  l’Anima 
d’un  retto  Principe  : T alem  fe  Civibus 
pr <efì are  Princcps  debet , cujufmodi  de - 
pofeat  Deum  fibi . Anzi  sì  co  popoli 
foggetti  vuol  comune  la  fua  forte  *,  nè 
ravvifa  per  legitime  le  fue  fortune , fe 
non  vengono  accompagnate  dalle  pub- 
bliche contentezze . Ita  nati  e/ìis , dille 
il  celebre  Idoneo  de’  Dominanti,  ut 
bona , malaque  vedrà  ad  populum  perti- 
neant  ; ciò , eh’  Ella  appunto  procura 
nel  fuo  paterno  Dominio . Qual  gaudio 
però  può  forgere  negli  animi  di  coloro , 
che  l’ubbidifcono,  mentre  riflettono  a 

sì 
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sì  amorevole  fentimento  di  V.  A. , che 
veramente  può  dirli  : Spiritus  vitato 
qiiem  tot  millia  trahunt , nihil  ipfa  per  fe 
futura , maflimamente  nelle  incontrate 
avverfìtà , nifi  onus , 0 pr<eda  ,f  mens 
illa  Iniperii  fubtr ah atur . Ed  ò con  quan- 
ta intrepidezza  di  cuore , e ferenità  di 
-mente  ha  Ella  Tempre,  a difpetto  de* 
torbidi  travaglio!!,  confervato  loro  il 
rilevante  beneficio  ! Ben  fi  può  con  più 
ragione  atteftare  di  V.  A.  ciò , che  già 
fu  detto  della  tranquillità  dimoflrata  ne’ 
luoi  infortunj  dal  celebre  Duca  dAlba  : 
Spellata  efl  mira  ejus  aqualitas 
atque  altitudo , 0 prcmeruit , ut  ei  cala-  li- 
mitar in  gloriam  pojlremò  verteretur. 

Anzi  sì , con  tutta  equità  acquifta  glo- 
ria ben  cofpicua,  chi  concertando  gli 
eventi  del  fuo  regnare  con  armonia 
così  faggiamente  regolata , provafi  più 
Tutore  de  fuoi  Sudditi , che  Sovrano 
accordandofi  intieramente  al  parere  del 
Filofofo , che  diffinì  la  condizione  de’ 
Regnanti , con  dire  : Principes funt  T u- 
tores  Status  publici . Affine  poi  di  con- 
fecrare  le  fue  benigne  operazioni  a sì 
Tmo  vi  b ij  nobile 
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nobile  idea  di  Dominio , privai!  Ella  di 
buon  grado  di  tutti  que  divertimenti , 
che  pure , con  ogni  convenienza , com- 
petono all’eccelfa  dignità,  che  pofliede  ; 
e per  argomento , che  di  non  altro  dilet- 
tali , che  della  felicità  de’  Tuoi  Stati,  balli 
l’avvertire,  che  le  per  breve  tempo  dà 
qualche  tregua  a gl’importanti  Tuoi  pen- 
fieri , ricreandoli  nella  Caccia , quivi  pa- 
rimente è Hata  veduta  talvolta  prende- 
re nelle  mani  un  Libro , e divertirli  fe- 
riamente  con  leggerlo.  No  certamen- 
te , che  non  vuole  per  Sè  altro  diletto , 
che  l’attenzione  incettante  al  comun  be- 
ne . E ancorché  per  ottenerlo  fia  dotata 
FA.  V.  di  elevato,  e prudentilfimo  inten- 
dimento , ciò  non  oltante , gode  nelle 
occorrenze  incidenti,  afcoltare  il  dilcor- 
fo  de’fuoi  primarj  MiniUrr,  e non  già 
col  fentimento  di  Tiberio  Celare , Ar- 
sc7pumT'1 bitrii fempcr  fui , contenti! f que  uno  > ma 
VtWm  Pa  più  tolto  Magnis  adjutoribus  ad  gubcr- 
Rom.in  HiJi'  nandam  fortunata  fuam  utendo . Vero  è, 
che  pria  d’ accingerli  a qualche  azione 
rilevante, è collume  inalterabile  di  V.  A. 
confutarla  privatamente  col  fommo 

Padre 
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Padre  de  lumi , implorando  dalla  Cino- 
fura  divina  una  fcorca  accertata  alle  Tue 
gravi  deliberazioni , con  quella  fantità 
di  rito , che  non  conobbero  gli  antichi 
Romani,  i quali  alle  confulte  più  impor-  AlexudAlex. 

1 r , .C  . lib.^Cdp.U. 

tanti  premettevano  iolenni  Sacrine)  •, 
liccome  Scipione  ritiravafi  nella  Cella 
di  Giove  : Illuni  quafì  de  ì\epublicd  con- 
fultans.  Affai  chiaramente  intende  di 
pratica  V.  A.  l’infegnamento  fpeculati- 
vo  dato  alle  Scuole  dal  Dottore  Ange- 
lico, cioè,  che  Omnis  attio  intelletlus  l-  109. 
depender  a Deo , in  quantum  ab  eo  habet 
pcrfeEtioncnijJìve formam>per  quarti  agir , 

0 in  quantum  ab  ipfo  movetur  ad  agen - 
dum  atìu.  Accordali  Ella  Tantamente 
innanzi  al  vero  Dio , coll’  avvertimento 
indicato  da  Platone  a i Parenti , ed  Ami-  a.» 

ci  di  Dione, nel  culto  profano  de  fognati 
Numi  : Omnibus  in  rebus , 0 dicendis , 0 
cogirandis  yprincipium  femper  àDiis  e fi 
fumendums  e rendefi  con  più  giufhizia 
degno  della  commendazione,  con  la 
quale  Ariftotele  elaltò  il  merito  d’Alef- 
fandro  il  Macedone , allorché  gli  diffe  : 
Vrecjlantiffmum^quod  pluribus  gentibus 

impe- 
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imperitaret , ma  molto  più , quòd  rcllam 
de  divinis , pree  cateris , apinionem  habc- 
ret.  Non  accade  già,  che  deb  bali  a Lei 
avvifare  il  faggio  ricordo  lafciatoci  dal 
D.  Ambnf  Santo  Arcivcicovo  di  Milano:  Divide 
Pfaim.  jiS.  f alterni  Deo£$  Speculo  tempora  tua . Anzi, 
quando  pur  vengali  a un  tal  partaggio, 
vuole  l’À.  V. , che  la  parte  maggiore  fi 
doni  a Dio , lenza  giammai  traicurare 
di  abbracciar  quegli  incontri , ne’  quali 
la  fua  generofa  Pietà  poffa  fegnalarfi . 
Così  in  fatti  ha  dimoftrato  anche  ulti- 
mamente nella  fplendidiffima  magnifi- 
cenza , con  cui  ordinò  celebrarfi , tutto 
a fpefe  dell’Erario  Ducale,  l’Otta  vario 
folennilìimo  di  S.  Felice.  Così  parimen- 
te ci  pruova  coll’infigne  Collegio  fab- 
bricato , c di  rendite  fornito , alla  mia 
Religione  in  Borgo  S. Donnino, e col  fa- 
ftofoTcmpio,che,al  medefimo  annefio, 
tuttora  s’innalza  j e però  a di  Lei  gloria 
dovremo  noi  concordemente  dire:  Ea- 
!ap'  pides  Sanili  elevabimtur  fuper  terram 
ejus , mentre  potrà  Ella  degnamente 
En„u  [rm.  rifponderc  : De  terrena  habitatione  fa- 
ì.jtded.cat.  cimus  cocicj\e  Collcgium . Nè  contenta 

in 
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in  ciò  V.  A.  dell' opera  d’altri , volle  Ella 
intervenire  con  la  fua  Sereniflima  Perfo- 
na  a gettare  la  prima  pietra  dell’  accen- 
nato Tempio,  arricchendola  con  un 
preziofo  Medaglione  d’Oro  incaflrato- 
vi  i nel  qual’  atto,  tutto  prudente,  e Tan- 
to, poteva  ben  riderfi  di  colui,  che  ne’ 
fondamenti  d una  gran  fabbrica  confu- 
mò le  fue  più  doviziofe  foftanze , Ut  à Jov'uut.  Pen • 

fi  - 1 rr-  • 

fundamentis  crederetur  eJJe  magnimi  vi-  Magp’f.  cip- 
rum  ; ed  infieme  infultare  la  pazza  opi- 
nione degli  Uditi , che  riprovavano  la 
flruttura  de’  Templi , aderendo  : Coar- 
tìare  NLajetlatem  Deiy  qui  Ecclefìas  w'bI’m.’ 
conltrmnt , tanquam  propmor  in  eis  divi- 
na bonitas  inveniaiur . Affai  meglio  l’in- 
tende V.  A. , ed  approva  co’  fatti  quello, 
che  ufcì  dalla  penna  ancora  d’un  Filofo- 
fo  Gentile, cioè,  che  Specialiter  colendur 
Deus  in  T emplis  e fi  y qua-  dehent  habere 
illufìrem  quamdam  eminentiam  ,0  digni- 
tatem  - E tale  appunto  Ella  vuole , che 
forga  il  Tempio,  di  cui  ragiono,  fenza 
rifparmio  alcuno  di  fpefa,  riputando 
proprio  vantaggio  l’oro  da  Lei  impie- 
gato nel  promovere  1*  onore  di  Dio . 
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MarfiI  Fìcìn. 
in  ep.  lib.  5. 


D.  Angtijl. 
lib  5.  dtCi v. 
Dti  eap.  14. 


xvj 

E fe  gode , che  la  fua  Corte , mediante 
T innocente  coftume , che  in  ella  colti- 
vali , comparifca  quale  fu  bramata  da 
quel  Saggio  : Pr incipit  Domus  effe  debet 
Dei  P empiimi  > tanto  più  {Indiali  di  pa- 
lefarela  generofità  della  fua  grand’ Ani- 
ma nella  vera  labbrica  del  Tempio  idea- 
to , con  fua  fingolar  compiacenza , men- 
tre in  elio  Potejìatem  fuam  ad  Dei  ali- 
timi dilatandum , majejlatique  ejus  fa- 
miliarifacit . Quelli  fono  i defiderj  più 
accefi  del  luo  bel  Cuore , che  non  fa , 
in  qualunque  fia  affare,  concepire  affe- 
zioni , fe  non  rette , e fublimi . E per  la- 
fciarc  altre  pruove  dell’  ampiezza  del 
fuo  eroico  Spirito  nell’ operare,  argo- 
mento lolo  ne  fia  la  nobilillima,  ed  ame- 
ni ffima  idea  del  fuo  realmente  maravi- 
gliofo  Giardino  in  Colorno . Un’  incan- 
to può  egli , lenza  cfagerazione , appel- 
larli degli  occhi , i quali , benché  fieno 
per  forte  addomefticati  ad  altri  vezzofi 
oggetti , rimangon  quivi  forprefi , ed 
ematici . Tanta  è la  vaghezza  d’ordina- 
tiffimi , e sfogiatiffimi  Viali  : la  bizzarria 
di  giocoliere  Fonti  : la  hmmetria  di  fcel- 

tiflimi 
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tiflìmi  Fiori  : la  copia  di  nobiliffime 
Frutta , e un  popolo , dirò  così , d’ele- 
gantiflìme  Statue;  e il  tutto  inlleme  for- 
ma un  labirinto  fpeciofiflìmo  di  delizie, 
da  cui  lo  {guardo  attonito  non  fa  ufcir- 
nc,  ma  fi  perde,  e fempre  più  s’impe- 
gna , fenz’  altra  fcorta , che  d’un  pieno 
ftupore , che  guidalo  tra  lieti  fpettacoli 
in  ogni  parte . Non  ufcirò  certamente 
dalla  proprietà  del  favellare , nè  oltre- 
paiferò  il  merito  dell’oggetto,  fe  dirollo 
un  Paradifo  terreftre , dove  V.  A.  Ad  Novali**. 

r r r 'i  • r~j  /i  ■ • lib- deTr'mit . 

voluptatem  pectantium  cuncta  ve  tivit  > «p.  *.  AP«d 

. . 1 . J-r  , . n r J RboiaHfxa , 

imitando  anche  in  quelto  il  lupremo  mer- 
efemplare  del  Creator  Divino , che  fu 
appunto  il  primo  inventor  de  Giardini: 

JP lantavit  autem  Domimi s Deus  Para- 
difum  voluptatis  à principio.  Certo  è, 
che  chi  contempla  quel  vailo  Campo , 
di  bellilfime , e graziofilhme  pompe , in 
ogni  fuo  fentiero , adorno , lo  ravvifa 
di  amenità  così  maeftofa  abbellito , Ut  D 
Paradifo  jnttet  vernante  depitlum , co-  l^nHcxa' 
me  Ambrogio  parlò  del  Cielo  *,  onde 
ben  merita  l’Ifcrizione, che  gli  fi  legge 
in  fronte  : Amoenee  M.ajejìatis  Genio . 

Tomo  vi.  c Non 
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Non  fia  poi  maraviglia,  che  nell’afpetto 
di  quello  perdanfi  di  veduta,  e di  Itima 
gli  altri  Giardini , e polTa  dirli  di  elio 
quello , che  il  Poeta  cantò  delle  fiorite 
amenità  del  fuo  Celare,  allorachè  dall’ 
Egitto,  nella  Itagionc  brumale,  fugli 
mandato  un  vago  donativo  di  rofe  : 

FI  avita  dcrijìt  Tbarios  mempbiticus  bortos , 

Maritai  Uh 6.  Urbis  ut  intravit  limina  prima  tuie. 

55-  Tantus  veris  bonos , odora  gratta  Flora, 

Tantaque  Vafiani  gloria  ruris  erat. 

Sic  qitacunque  vagus , grcjfumque , oculofque  fcrebat , 
Texttlibus  J'crtis  cmnc  rubebat  iter. 

E'  veriflimo , che  tutto  l’ameno  Teatro 
ridonda  di  vaghezze , ma  tali , e tante , 
D Htrronym.  che  Oculorum  magìs , quarti  fermonis  ju- 
dicium  e/i  » anzi  germogliano  con  sì  ftu- 
pcnda  facilità  i Fiori , che  pare  nafcano, 
Hcrodotiib.'i-  COme  già  negli  Orti  di  Macedonia  le 
rofe,  ipontaneamente , lenza,  che  fia 
necciìario  animarli  con  le  parole  del  Sa- 
ta/ffilxi  vi°  • Fior  et  e fior  es , date  odorem , & /ren- 
dete in  granarti . E le  già  i Fiori , fpun- 

sabatici s»p.  ^ati  ftior  di  Ragione , furo  prognollici 
pi'm.iib.n.  Principato  a Cofimo  de  Medici, 
qui  vagliono  ad  indicare  il  genio, e gu- 
àio perfettamente  Regio  di  V.  A. , che , 

nata 
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nata  tra  i Gigli , non  poteva  non  edere 
amante  de’ Fiori  ; tanto  più,  che  da  que- 
lli fu  prefo  il  prefagio  di  quel  bene , che 
fotto  il  fuo  feliciffimo  dominio  fi  gode , 
effondo  proprietà  del  Fiore  l’annunciar- 
lo, poiché  veramente  Flos  ejl futuri  boni 
prcenuntius.  Da  una  così  bella  fimpatià 
co’  Fiori  nacque  al  di  Lei  animo  il  di- 
letto , che  fi  prefe  nel  confidare , con  le 
fue  proprie  mani , alla  terra  alcune  Pian- 
tabile, non  Sdegnando  di  praticare 
quell’atto,  che  fu  nobilitato  dall’efer- 
cizio  ancora  d’un  Cefare , e fu  Diocle- 
ziano, il  quale  Hortorum  culturam  Impe- 
rio pratulit } e d’un  Pontefice  parimen- 
te , m’ intefi  Innocenzo  Ottavo , che  im- 
piegò le  fue  venerate  mani  nella  cultura 
geniale  de’  fuoi  Giardini , come  pur  fe- 
cero Arionardo  gloriofiffimo  Vefcovo, 
e Margherita  Santiflìma  Regina.  Ciò 
tuttavia , che  fembra  più  ammirabile , è 
la  brama  inceffante , che  ferve  nel  Cuo- 
re di  V.A.,  ed  è di  arricchire  tutto- 
giorno  il  fuo  Giardino  di  nuove  mara- 
viglie . Quindi , fcortata  Tempre  da  ele- 
vate invenzioni , ha  intraprefa  la  grand’ 
TmoVL  c ij  opera 


Pier.  Vale- 
rìan.  lii.  j J. 


Peittaa.  Hit', 
cap.f  de  Fort, 
Domefi. 


Fuìgof.  lit.t. 
capi. 
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opera  di  condurre  lungi  da  più  miglia 
Tacque , ed  obbligarle  ad  ubbidire , con 
gettici  capriccio! , e limpidilfimi , alle 
lue  fantalìe  realmente  Serenilììme } non 
invidiando  T induftria  de  Mcflìcani , 
che  ufarono , a forza  di  machine , trap- 
m.  n. 7.  jportare  jn  aitr]  luoghi  i loro  Giardini. 
Quello  però , che  parmi  degno  di  par- 
ticolar  avvertenza  nel  fuo,  è,  ch’egli  è 
tutto  opportuno  a formare  un  galantif- 
fimo  fimbolo  delle  belle , e molte  virtù , 
che  fregiano  lo  Spirito  di  V.  A.  Pollo 
cMbert .jo.  perciò  {rancamente  dire , che  T ot  boni 
hmcZoc. , quot  nella  fua  Anima  preziofa 
Virtutum  plantationes  collette,'  verifi- 
candofi  in  Lei  chiaramente , che  Con- 
% ì*7dÌ  fc  lentia  bona  ager  e fi  bcncdiUionis , hor- 
mo  cap’  tus  deliciarum . E ficcomc  nel  fuo  Giar- 
dino vedefi  mirabilmente  Flos  fiori  in- 
natus , ed  è il  vanto , che  diede  alla  fua 
Flora  Norvegica  Pietro  Kilingio,  così 
•Ella  ftudiafi , che  in  Se  lidia  una  virtù 
germogli  dall’altra  •,  non  volendo  in  con- 
to alcuno , che  il  fuo  ben  dotato  Giar- 
dino partecipi  della  proprietà  notata 
nel  celebre  Albero  di  Tripoli , il  quale 

per 
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per  una  volta  fola  dà  un  bel  frutto  Cabri  Stoni/ a 
Semel  tantum  producit . Fu  fuperftizio-  » 
ne , che  nello  Specchio  fofpefo  fopra  il 

_ , 1 • r.  , _ r Paufan. 

Fonte,  che  correva  innanzi  al  1 empio  j*  fhaicU 
di  Cerere , fi.  fcorgeffero  gli  eventi  fu- 
turi j ma  è bene  fchietta  verità,  che  il 
Giardino  di  V.  A.  ci  rapprefenta , nella 
limpidezza  delle  fue  Fonti , il  bel  chia- 
rore della  di  Lei  Mente,  gravida  in 
ogni  opra  di  fublimi,  e fpeciofiffime. 
idee , figurate  altresì  nella  rarità , e mol- 
tiplicità  de’Fiorij  meglio, che  tra  i po- 
poli del  Mindanao , avvezzi  a fpiegare 
la  diverfità  de’  loro  fentimenti , con  la 
varietà  appunto  de’ Fiori.  Io  ben  in- 
tanto conofco,  SERENISSIMO  SI- 
GNORE, che,  con  le  rifleffioni  qui 
fatte,  m’efpongo  all’azzardo  d’offendere 
il  dettame  del  fuo  modeftiffimo  Genio*, 
tuttavia , anzi  che  contenermi  in  un  fi- 


lenzio  timorofo,ed  affettato,  Malue- Senfe, 
rim  veris  offendere , dirò  col  Morale . dtCkm' 
Confido  in  quella  benignità , eh’ è il  fuo 
proprio  carattere,  con  la  quale  fi  de- 
gna favorevolmente  guardarmi , e ge- 
nerofamente  gradire  le  mifere  fatiche 

della 
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della  mia  debolezza . Con  ciò  mi  ren- 
de facilmente  perfùafo,  che  può  con 
tutta  giuftizia  appropriarfi  il  vanto , di 
cui  pregiavafi  AldTandro  il  Macedone, 
csiìuiBbo-  gloriandoli , A nemine  fe  unquam  beni - 
■ aitate  fuijje  fuperatum.  Ben  fa  Ella, 
che  quella  è l’amorevole  dillintivo  d’un 
Principe , e che  Eos , qui  Vrincipes  alio- 
rum  eJfe  v°luntj  non  Tarn  fe  armis  con- 
fermare , quàm , morum  humanitate , pro- 
bare dee  et . Ancorché  però  io  veneri 
l’ A.  V.  fregiata  di  dote  cotanto  rag- 
guardevole, mi  guarderei  di  abufar- 
mene , fpirando  alle  di  Lei  glorie  nè  pur 
il  minimo  fiato  di  adulazione . Crede- 
rei lubito  d’effer  entrato  nel  ruolo  di 
ìfjXfcL  coloro , che , come  adulatori , Plutarco 
Md.éAnù-  chiamò  Virtutis  inimicos , e Tacito  me- 
Tacìt. Armai,  ritamente  nominolli  Homines  ad  fervi- 
tutem  parato s . Quanto  efpofi  di  V.  A. , 
tutto  accordafi  al  vero , di  cui  Ella , per 
altro , tanto  dilettafi , che  nulla  più  pre- 
murofamente  da’  fuoi  Miniltri  eligge  •, 
onde  chi  confiderà  il  di  Lei  Gabinetto, 
non  può  già  di  elfo  afferire  ciò,  che 
■fu  detto  da  quel  gran  Savio  : Campum 

veri- 


piato  in  Pbte- 
dro. 
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veritatis  effe  extra  Mundiim . E grazie  al 
Cielo,  che  V.  A.  gode  la  force  di  tenere 
apprefTo  di  Sè  Soggetti  idonei  realmen- 
te ad  appagare  il  iuo  eroico  defiderio , 
in  modo , che  non  è già  d’uopo  dirle  : 
JMonflrabo  tibi  rei  inopia  laborant  senn*  ni.  6. 

omnia  faffigia , quid  omnia  pojfidentibus 
defit  ,fcilicet  illeciti  vcrum  dicati  perciò 
ancora  non  foggiace  a quelle  calamità, 
che  fono  penfioni  de’  Perfonaggi  gran- 
di , elfendo  pur  troppo  manileflo , che 
Infelix , 0 deceptioni  femper  obnoxium 
human<e fqfìigium  dignitatis.  Aggiungo, s8, 
che  non  ottante  quella  ficurezza  di  ve- 
rità da’  fuoi  Miniflri  intela , le  talvolta 
le  viene  deferito  qualche  reo,  non  vuole 
già  precipitare  fentenza  contro  alcuno, 
ma, con  trionfo  del  fuo  amore  al  vero, 
ferba  fempre  un’  orecchio  attento  alle 
difefe  del  l’accufato , fecondando  il  collu- 
me del  Macedone, che  Accufatore dicen - 
re,  aiterà  manu  aurem  occludebat^eamque  Afu,ei 
reo  illibatam  fervabat.  Qual  fortuna 
adunque  è la  mia , mentre  ho  l’onore  di 
ubbidire  co’ miei  lludj  ad  un  Principe 
dotato  di  tante,  sì  rare,  luminofe, e no- 
bili 
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bili  prerogative?  Non  polio  diiìimula- 
re  la  compiacenza, che  nepruovo,  e la 
fperanza,che  nodrifco,  fia  per  donare 
un  clementiflimo  fguardo  alla  prefente 
opera  mia,  in  ciò  unicamente  gloriola, 
perchè  nata  per  comandamento  di  V.  A., 
alla  quale  profondamente  inchinando- 
mi, mi  vanto  d’eflere  quello,  che,  con  ri- 
verentillìma  lommeflìone,  mi  pubblico 

Di  V.A.S. 


U mil.mo  Devot-mo  ed Obblig.m  S ervitore 
Paolo  Pedrufi . 
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CORTESE  LETTORE. 


DOpo  la  comparsa  fatta  da  i Cefari  ne' Medaglio- 
ni , fi  danno  qui  effi , nel  Se  fio  Tomo , a vedere 
in  Metallo  Grande  j nel  quale  non  già  tutti  in- 
fame, ma  una  parte  degl' incliti  Terfonaggi  rendefi  pub- 
blica , edèprefa  da  Giulio  Cefare , e condotta  fin'  a L.  Elio . 

In  quefli  ancora  avrete , o Lettor  Cortefe,  trattenimento 
nobile , e cibo , dirò  così , confacevole  all' intelletto , che  non 
d'altro  fi  nutrijce  con  gufilo,  che  del  fapere ; ejfendo  ve- 
vififmo,  che  Intelle&ualis  noftra  vita,utvivat,  ne  - c*rd  deCu- 
ceffariò  pafeitur,  fed  alio,quam  intelligibilis  vite 
cibo , Umili  vita:  fuse , nequaquam  rcfici  poterti  •,  ed^ìafa.  * 
accordaci  a quello , che  intefe  il  dottìfifimo  Marfilio  Ficino , 
quando  diffe:  Eruditio  paftus  ingemi  veriflìmus  eft , Marfil.Fkm. 
ex  qua  voluptates , & oble&amenta  folida,  &per-  Hk.it Voluti. 
pe tua  alia  ex  aliis  nalcentia  funt , Se  fé  renovan- 

tia  nos  non  deferunt . E tanto  più  faporito  riefee  il  di- 
letto , quanto  più  varia , e pellegrina  è T imbandigione , che 
prefentano  le  Medaglie , così  ripiene  di  molti , e diverfi  fa- 
por  i,cbe  panno  certamente  rajfomigliarfi  all’  antico  Simo- 
lacro  di  Serapide , il  quale  Ex  om  ni  genere  rerum  con-  fa 

flatum  erat . Su  qttefte  chi  feorre  ,fenza  difagio  alcuno , 
anzi  con  piacere  per  le  paffute  età,  può  dire  ciò,  che  disè 
affermava  il  virtuofiffìmo  Lipfio  : Tanto  plura , quanto  £ . . 
plus  rerum, eventuumque  comple&or  ab  omni  aevo,  iuPolitk.caf. 
mihi  parvisannisexperiri  licet , & in  una  Orbis  par-  *-àrPr«àe*t. 
te , live  angulo , ubi  foculorum  res  funt . Trecenti  ap- 
puntofi  fanno  alla  mente  in  quefte  prezio f è Memorie  i fecole 
Tomo  VI.  d andati  i 
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cap.  1. 
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andati  ; e le n prezzolili  fono  i loro  infegnamenti , mentre 
con  facilità  mar  aviglio  fa  erudiscono,  ed  operano , come  accen- 
nò T eofrafio,  con  la  felicità , che  godono  certe  'Piante,  le  quali 
germogliate  da  f emerite  antica, più  rigogliofarnente , e più 
pre/lo  danno  il  fruito  bramato • Se  però  facile  è l’ammae- 
Jlrarfi  fu  quejli  gloriofi  Monumenti , altrettanto  difficile 
riefce  il  ben  comprenderli , e fanamente  interpretarli  ■ Può 
certamente  accadere , a chi  affiatine  un  tal  impegno , e non  ifià 
avvertito , che  incorra  nelle  due  cecità  notate  da  T ertulliano  : 
Diuefpecies  aecitatis  concurrunt,ut,quaj  non  vi- 
dent , qurerant , & videre  videantur , quas  non  funt . 
In  fatti , incontra  fi  talvolta  qualche  Spiegazione  così  lontana 
dal  concetto  proprio  della  Medaglia , che  fe  il  Perfonaggio , 
in  effia  impreffio  , aveffie  frnfo , potrebbe  ripetere  al  fuo  In- 
terprete ciò , che  dtffie  Socrate , allora  che  da  Platone , ancor 
giovane,  e fuo  difcepolo,  fi  feriti  altamente  commendato: 
Proh  Dii  immortales  ! quam  multa  de  me  mentitur 
adolefcens . Quindi  fi  deduce , che  non  conviene  fidar  fi  di 
qualunque  interpretazione  da  altri  fatta  ; altrimenti  Ver- 
£àc  nos , & precipita  t tradì tus  per  manus  error , alie- 
nifque  perimus  exemplis . Così  pure  inganna  bene  fpeffio 
la  fede , che  fi  prefta  al  primo  raggio , che  balena  in  mente , 
Senza  e laminarlo  al  lume  della  verità , con  matura  con  fide- 
razione  p e preterire  in  ciò  l avvertimento  di  Platone,  il  quale 
■avvi fa:  Ne  rationibusuilis,abfquc  longoexamine, 
credamus;  accordandofi anzi  al  cofiume  di  certe  genti  del- 
la Giava  maggiore , che  Adorant  quidquid  prima  luce 
obvium  habuerint . Tutto'l contrario  in quefto  nobile  fiu- 
dio  accade  ad  alani  Ingegni , i quali , per  effier  troppo  per- 
S oicaci , molto  veggono , e tra  le  varie  fpiegazioni , che  for- 
mano , non  fanno  a qual  di  effe  dare  la  precedenza  , ed  av- 
viene a loro  ciò , che  avvertì  Maffimo  Tirio . Quo  major  efl: 
ingenti  vis,eo  majorem  humanis  animis  parit  an- 
gulliam  . Non  conviene  tuttavia  da  fe  jleffio  anguftiarfi , 
ma  attenerli  francamente  a quell’  opinione , 0 congbiettura , 
che  fembra  la  più  probabile  ■ Sieno  pure , quando  occorrono 
dubbj , fiabiliti  bene  i fondamenti  (opra  claffiui  tutori , e 
allora , ancorché  s’ incontri  in  altri  qualche  contrarietà  di 

pareri , 
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pareri , fe  verranno  da  Uomini  faggi , faranno  tali , che  non 
li  vorranno  già  per  norma  infallibile  a tutti  gl  'Intelletti , 
trovando fi  affai  di  rado  Ter  fona , che  alteramente  pref urna 
fi  l'Elogio  fatto dall'OracoloPithio  a Socrate, 
gran  protejla:  Mortalium  unus  Socrates  P 

M.ì, 

Oueflo  è quello , che  per  ora  mi  occorre  a dire , o corte  fe 
mio  Lettore  ; ma  pria  di  Infoiarvi , voglio  rendervi  confape- 
vole , come  mi  trovo  in  debito  di  pubblicare  le  mie  obbligazio- 
ni ai  dottiffmi  Signori  Giornalijli  de  Letterati  d'Italia , 
mentre  mi  hanno  gentilmente  accordato  l'onore  di  dar  luogo 
al  mio  Quinto  Tomo , nel  Tomo  decimo  de'  loro  eruditiffimi 
Giornali  ■ appoggiano  quefli  Signori  con  tanto  fapere  il 
decoro  della  Virtù , che  fono  realmente  lo  fplendor e , e la  glo- 
ria delle  Lettere  della  noftra  Italia  ,•  e però  ,fe  con  fide  riamo 
tutto  infieme  il  di  loro  Collegio , fi  può  giuftamente  dire , che 
fia  quale  "Platone  defiderava  il  Filofofo , che  vole  a foffe 
Ornai  Scicntiarum  genere  inftruélus.  Che  fe  poi  ri-  Tblat.* 
flettiamo  ai  particolari  Soggetti , che  lo  compongono , dob- 
biamo a ciafcbeduno  de'  mede  fimi , allora  che  leva  da  qual- 
che Libro  l c fratto , e ne  forma  un  faggio  giudicio , ripetere 
francamente  le  parole  del  S atto  : Labia  Sapientium  diC  Pnvert  ,j 
feminant  feientiam.  Or  uno  di  quefii,  amante , e ben 
intendente  dell' Antichità , nello  fcrutinio  fatto  f opra  ’l  men- 
tovato mio  Quinto  Tomo , e j aminando  il  fecondo  Medaglione 
della  Tavola  duodecima , è di  parere , che  la  Figura  nelfo- 
vefeio  di  effoimprejfa , rapprefenti  Giunone  Pronuba , e non 
già , come  da  me  viene  a /ferito , Diana  Efefina . Porta  per 
ragione , che  la  detta  Figura  non  ba  veruno  de'  fimboli , o 
diciamoli  aggiunti , fpettanti  alla  medefima  Diana  ; cioè  : 
non  appoggia  le  braccia  fu  gli  Spiedi:  nonèMammofa:  nè 
compari  fee  ideata  in  foggia  di  T ermine  ,•  e fi  può  aggiugnere , 
non  tiene  fico  alcuno  di  quegli  animali , come  Cervi , Cani , 
o altri,  che  fono  indicanti  la  C accia , alla  quale  i Sogni  an- 
tichi la  volevano  prefidente.  Confejfo  candidamente , che  il 
Signor  Giornalifta , da  me  J limato  fimpre , e rispettato , con 
tal  ’awifo  non  mi  f avori f ce  d’ una  notizia , la  quale  mi  riefea 
nuova . E vero , e da  molto  tempo  io  lo  fo,  che  ti  notati  fimboli 
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fono  propr  i di  Diana  Efcfìna  y ma  è anche  veri  fimo , che  gli 
Efefiui  collimarono  di  figurare  la  loro  Diana  in  più  forme , 
divcrfe  mani  fe fornente  da  quella,  in  cui  la  vorrebbe  il  S ignor 
Giornali jla . Vegga  fi  il  tergo  Medaglione  nel  Libro  intitolato 
Scleétiora  Num  limata  in  /Ere  Maximi  Moduli , dell ' 
eruditi/fimo  Vaillant , alla  pagina  54,  e fi  troverà  l'Imma- 
gine di  Diana  Efefina , eh' è mancante  d'uno  de' Sopraddetti 
aggiunti , per  (hi  figurata  bensì  a foggia  di  Termine , e Voly- 
mamma , e co  Cervi  al  fianco , ma  non  già  con  gli  S piedi , a 
au  appoggi  le  braccia , benché  le  tenga  difiefe  ■ Vegga  fi  pure 
la  terga  Medaglia  nel  Libro  intitolato  Imperatorum  Ro- 
inanorum  Numifmatn  , del  dotti  filmo  Carlo  Patino, alla 
pagina  310,  dove  comparijcc  Diana  Efefina , ed  è mancante 
di  due  de  notati  finitoli , perchè  ha  bensì  qualche  foggia  di 
T ermine , e tiene  di  fianco  due  T ori , ma  non  è Mammofa , ni 
appoggia  le  braccia  fagli  S piedi . V egganfi  parimente , nello 
fiefjo  Libro  del  mede fimo  Autore , tre  altre  Medaglie  impre fi- 
fe alla  pagina  378  , r in  ognuna  di  effe  fi  potrà  conofcere  rap- 
prefentata  Diana  Efefina , mancante  di  tutti  e tre  gli  accen- 
nati fimboli perchè  non  è Polytnamma , non  appoggia  le 
braccia  fu  gli  S piedi , ni  è formata  in  foggia  di  T ermine  y ma 
in  una  delle  dette  Medaglie  In  Curru  fiat , à Cervis  velo- 
citercurrentibus  ve<Sto  : nella  feconda , Uni  Cervo  in- 
fidet  : nella  terga , Pedes  cernitur,  cum  aditante  Cane 
venatico . Nè  accade  già  dubbio , che  quefie  Medaglie  fi un- 
tino a Diana , con  fiderata  , dirò  così , in  genere , e non  indivi- 
dualmente all' Efefina , poiché  in  tutte  e tre  le  fognate  Meda- 
glie vi  fi  legge  chiaramente  l'Ificrigionc  E<!>ECIilN  . Veg- 
ganfi  ancora  nel  mede  fimo  Autore, alla  pagina  407,  otto  altre 
Medaglie,  appartenenti  tutte  a Diana  Efefina,  come  le  Ifcri- 
gioni  dirnoft ratto  ,e  in  ninna  d'effe  coni parifico  quefia  Dea 
figurata  a maniera  di  T ermine , nè  adorna  di  Mammelle , nè 
in  atto  d 'appoggiare  fagli  S piedi  le  braccia  ■ Quando  poi  dir 
fi  voleffe , che  fe  bene  gli  Efefini  formarono  più  volte  la  loro 
Dea  fengagli  aggiunti  delle  Mammelle,  degli  S piedi , e della 
fimiglianga  di  T ermine  ■ tuttavia,  0 le  mifiero  in  mano  l 'Arco, 
0 le  collocarono  a i fianchi  ora  Cervi,  ora  Cani, oraTori, che 
lafaceffero  ravvifiare  qual  Dea  prefidente  alla  Cacciagione  , 
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e ninna  di  quefie  particolarità  notafi  nel  Medaglione  impreco 
nel  no  (Irò  Libro-Qiiando  pure  così  fi  dice jf e, vegga  fi  nel  2 T omo 
dell  'eruditijfimo  Gio.T  rifi  ansila  pag.$  3 7,  una  Medaglia  rap- 
pre fintante  Diana  Efefina,  la  di  cui  Figura  nò  è Mamofa,nè  è 
ideata  a foggia  di  T ermineto  appoggia  le  braccia  fu  gliS pie  di , 
e nò  tiene  fico  ne  sirco, nè  Cervi, nè  Cani, nè  altro  animale, ma  fi 
dà  a vedere  adorna  d'un  fimplice  V do, come  appetto  la  f piega  il 
dotto  Autor  e, ri  flette  do  al  Tèpio, nel  cjuale  è collocata, e dicendo: 
Un  petit  Tempie  d’unc  agreable  ftruèl:ure,dont  Ics  co- 
lomnes  font  ftricées  a viz,dans  le  quel  eft  la  ftatue  de  la 
Diane  Ephefienne  environée  d'un  grand  Voile , qui  fé 
fouftient  de  luy  melme-  Se  adùque  Diana  Efefina  rappre- 
se! a fi  nelle  àtiebe  Medaglie  formata  feuz' alcuno  de' f opra  mito- 
vati (imboli, nò  credo  pofia  riprovar  fi  ejfer  tale  quella,  che  nel  no- 
ftroLibro  vede  fi  impre/f a, benché  fin  mdeàte  defimboli  fiprano- 
tati ■ Aggi  ugo, che  quàdo  ancora  sebrajfe  rapprrfintate  Giunone , 
come  ilS ig.Giornalifta  vorrebbe, a riguardo  dell' àbito, che  vefie,e 
de 'monili,, co' quali  adornafi,còviene  rifletterebbe  gliEf e fini  figu- 
rarono talvolta  la  loroDiana  fitto  la  sibianza  d’altre  fuppofte 
Dee, e sìgolarmete  fitto  /’ Immagine, e l’abito  apputo  di  Giunone ; 
ecco  come  cbiaramete  l ’attefta  il  celebre  MTatino  nel  Libro  fo- 
praccitato  delle  Medaglie  Imperiali, alla pag^oy, dove  così  dice: 
Hos  omes  typos,  parla  defiovtfii  quivi  imprefti,ed  apparte- 
nenti tutti  agli  Ef e fini, ad  Ephenos  referri  ex  Diana, & In- 
feri ptione  certum  eft:De  jis  frequenter  fupradiximus. 
Septimus,&  oétavus  Numus  docét  Diana, interdQ  For- 
tunato dièta  fuiflè , quemadmodtì  culta  fuerat  fub  ha- 
bitu  JUNONIS, Natura,  Ifidis,Veneris,&  Cybeles . Tuo 
adunque  ejfere  rawifata  Diana  Efefina, anche  fitto  le  divife,  e 
l'abito  diGiunone.Mi  rimane  a notare, che  l'Immagine  di  Giuno- 
ne Tronuba, quale  giudica  il  S ig.Giornalifta  ejfere  la  Medaglia 
qui  dìfputata,  può  vederfi  nelle  Medaglie  Scelte  dell'llluftrijfi- 
mo  Tictro  S eguino,alla  pagina  1 7 1 ,e  chi  vorrà  conjtderarlaja 
fiorgerà  ben  dtverfa  dalla  Figura  nel  Libro  noftro  pubblicata , 
ed  appropriata  a Diana  Efefina . Nè  era  già  necejfario , che 
gli  Efefini  nota  (fero  nella  Medaglia  la  loro  finzione , mentre 
la  Luna  falcata , che  la  Figura  tiene  full' ornamento  della  fua 
te (la , poteva  bafiare  a farla  cono  fiere  qual  Diana.  E d'un 
tal  feguo  certamente  è priva  la  Giunone  dell' accennato  S eguino. 
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In  altro  luogo  riflette  il  Sig.  Giornali /la  al  primo  Meda- 
glióne della  Tavola  decimottava , ed  è appunto  il  celeberrimo 
Medaglione  dt  Te f cernito , antica , e preztofi filma  gioja  del 
Mufeo  FarneJ'e . Il  detto  Signore  però  mojlra  di  non  appro- 
vare , cb'  io  lo  dichiari  Spettante  alla  Città  d' Antiochia  della 
Siria  y perchè  fono  alcuni  di  parere , che  a quefta  non  f off  e 
conferita  la  dignità  de  IMeocori , indicata  nella  Medaglia  ; e 
perchè  finora  non  fi  fono  vedute  Medaglie  diPe fienaio  con 
Caratteri  greci  ,Je  non  di  Cefarea , detta  Germanica , in  Co- 
magene,  e di  Tiro . Per  ri  fpondere  alla  prima  ragione , avver- 
to , che  Ve  fienaio  rilevò  i fuoi  onori  più  fpeciofi  nella  Siria , 
come  Elio  Spargano  attefla,  dicendo  : Ordines  diu  duxit , 
mukifque  Ducatibus  per  venit,  ut  exercitus  Syriacos 
juflii  Commodi  regeret  ; e poco  dopo  foggiunge  lo  fleffo 
Autore  : Ab  exercitibus  Syriacis,  quos  regebat,  Impe* 
rator  appellarseli-  Da  ciò  fi  può  facilmente  arguire , 
effere  molto  probabile , che  ,fe  Ve  fienaio  faceva  nella  Siria 
una  compar  fa  tanto  gloriofa , Antiochia  appunto  della  Siria 
s impegnaffe  ad  eternare  ne  Metalli  le  di  lui  glorie  - Di  più 
è certo,  che  quefta  Antiochia,  a differenza  d 'altre  Città  dello 
fteffonome,  è fituata,  come  nota, con  altri  molti,  l 'eruditi fimo 
Miseria  Di-  Morero:  Sur  le  Fleuve  Oronte , ed  era  Ville  Capitale 
delaSyrie.  Accertalo  adunque  qucfto punto  ,baftcrà  per 
ogri altra  pruova  la  ri spettabile  autorità  del  non  mai  abba- 
ftanza  commendato  Cavaliere  Ege chic  Ilo  S panbemio , che  fu 
mio  riverito  Signore , ed  amorevole  Amico , il  quale  vuole  ap- 
propriato all  Antiochia  ad  Orontem , ed  è lo  fteffo , che 
dire  della  Siria , quefto  mede  fimo  Medaglione  di  Pe  fienaio , 
di  cui  qui  ragioniamo ■ Egli  in  fatti  nell  'Indice  fuo  Geografico 
dell’Opera  incomparabile  delle  f ut  dotti  filine  Differtazioni , 
Jegna  diftintamente  la  Città  J 'Antiochia  ad  Orontem  , 
ed  è appunto, come  fi  de  (fé, quella  della  Siria ■ S otto  quefta  no- 
ta raffegna  egli  varj  numeri  Indicanti  le  pagine , in  cui  l ' ifte fi- 
fa Antiochia  viene  da  e fio  rammemorata  j tra  quefii  ewi  il 
numero  5 90  • Leggafi  pertanto  la  pagina  dal  mede  fimo  indi- 
cata , ed  ivi  fi  troverà  l efpofizione , ch’egli  fa  di  quefto  i fteffo 
Medaglione  di  Vefcennio,  poffeduto  dal  Padrone  noftro  Sere- 
ni  filmo ^ nè  può  na fiere  dubbio,cht  il  detto  S ignote  parli  quivi 
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d'altra  Antiochia, cbt  di  quella  della  Siria,  sì  pel  numero  col- 
locato apprejfo  al  titolo  <r  Antiochia  ad  Orontem , come 
perché  f piega Jì  mani  fedamente  nella  feguente  forma:\Jt  An- 
tiochiacpercufl'um, oo^;7  Medaglione,  illumconftet,  in  Dijfert.  6. 
quo  traebu  iufeeptum  à Pefcennio,  fed  breve.  & infè- 
lix  Imperami,  liquet.  Ma  il  tratto  del  Vaefe , in  cui  Ve- 
feennìo  ajf  unfe  l 'Imperio,  fu , come  ci  ajjicura  la  tefiimonian- 
Za  di  S parziano  di  j opra  citato , la  S iria  adunque  l 'Antio- 
chia, della  quale  quivi  fi  parla,  è la  fpettante  alla  Siria  ■ Con 
la  dichiarazione  fatta  da  Mae firo  cotanto  perito,  potiamo 
noi  ancora  francamente  ajfcrire , che  i ’N.eocari  nobilitaffero 
con  la  loro  dignità  la  Città  iftejfa,e  che  quefia  fojffe  realmente 
inpojfejfo  d’un  tal' onore , e fendo  efifi  chiaramente  indicati 
dalla  Medaglia  ; e f e dagl' I fiorici  non  abbiamo  fopradiciò 
ragguaglio , è giu  fio  il  riflettere , che  più  volte  le  Medaglie  ci 
danno  notizia  di  cof ; , delle  quali  gl  7 fiorici  non  ne  fanno  pa- 
rola . E per  dir  vero , pare  molto  improbabile , che  altre  An- 
tiochie  di  minor  merito , e fama  inferiore  gode (fero  dignità  co- 
tanto ragguardevole , e intanto  J'e  ne  vedeffe  priva  quell  'An- 
tiochia, della  quale  dijfe  il  dotto  Cementatore  di  Stefano: 

Omnium  celeberrima  fint  Antiochia  Synx,hu]usTbom^Jep. 
Regionis Caput, quae  fub fe corri  prehendebat pluri-  sté. 

mas  Civitates,&  Regiones,  utpote  Phoeniciam,Palae-  Phanf* Urt- 
ftinam,  Judxam,  Mefopotamiam,&  alias . Compariva  r“1'  7‘ 
di  tal  pregio , che  giudicarono  conveniente  gl  'Im per  adori  Ve- 
fpafiauo , e Tito  di  dotarla  di  molti  privilegj  ,•  che  di  poi  Elle 
lesperdit  fousSevere,  dice l ’eruditifimo Morero ,pour  In  DìZììon. 
avoir  prisle  parti  deNiger  ; lo  che  ancora  pruova  la  paf- 
fione  fomentata  da  quefia  Città  a favore  di  Pefcennio , e in 
coufeguenza  la  probabilità , ch'ella  lo  volejfe  glorificato  nella 
fu  a Medaglia  - Se  intanto  dà  della  pena  a taluno  la  parola 
NirEPOC  in  vece  di  NirPOC , non  gli  farà  difficile  il  libe- 
rar fette,  coll  'avvertire,  non  e (fere  quefia  l 'unica  varietà , che 
incontra  fi  nelle  If evizioni  delle  Medaglie  greche,  fu  le  quali,  e 
non  di  rado, può  notarfi  la  diverfa  maniera  praticata  nell'ufo 
de  caratteri  ; ciò , che  vede  fi  chiaramente  in  alcune  Medaglie 
d 'Apamea,  di  T ebe,d’ Atene,  di  Fefto  Città  di  Creta, e a al- 
tre non  poche  ,•  augi  nell  ' ifiejf a forma  dell  ordinarli , la  va- 
riazione 
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riazione  talvolta  apparifce  così  Jlrana , che  mette  fotto  l'oc- 
chio le  Ifcrizioni  coll'ordine  rovesciato  de’  caratteri  ; così  ri- 
trovaji  in  varie  Medaglie  antiche  della  S icilia  ; nè  accade  at- 
tribuire quella  maniera  allo  j crivere  de  Fenicj , abitatori  un 
tempo  della  Sicilia  mede/ima  ; poiché , fuori  di  quefla , vedefi 
parimente  una  Medaglia  degli  Efejìni , la  di  cui  Iscrizione  è 
formata  coll'ordine  feguente  : N£!IC>3<t>3  OIM^TPA, 
cioè  APTEMIC  É<I>ECI£1N  . lnverfione  tanto  Jir avagan- 
te , che  mette  fin  dubbio , poffaejfere  accaduta  a cafo,  o per  in- 
curia del  Monetario , che  l ’ imprejfe  ,■  ciò  che  fu  pur  avvertito 
dal  dotti/fimo  Spanhemìo,  quando  dijfe  : Cafu  etiam  nori- 
Dijjert.  ».  nunquam , aut  incuria  Monetariorum  potuific  con- 
tingere, haud  dirticulter  largiar . Lo  file  fio  adunque  par- 
mi  poffa  dirfi  nel  cafo  nojìro , della  parola  NIFEPOC , in 
vece  di  NITPOC ; f ombrando  afiai  più  ftrano  il  variare 
l'ordine  di  tutti  i caratteri  nella  forma  accennata , che  fram- 
mettere un  folo  carattere  di  più  nel  Cognome  di  N ITPOC  • 
Oltre  di  ciò  aggiungo, come  potremmo  anche  credere  non  e fere 
impofibile , che  il  Monetario  giudicale  conveniente  pigliare  il 
me  de  fimo  Cognome  da  tutta  la  voce  latina  NIGER. , e termi- 
narlo con  la  definenza greca,  formando  NirEPOC  ■ A quel 
dire  poi , che  fin' or  a non  fi  fono  vedute  Medaglie  di  Vefcennh 
con  caratteri  greci  ,fe  non  di  Ce  farea , detta  Germanica , in 
Comagene  ,e  diT irò , rif pondo , che  fe  fifojfero  vedute , non 
avrebbe  quefio  Ducal  Medaglione  il  pregio , che  in  fatti  ha , 
d'ejfere  unico , e fingolarifiimo . 

Confiderà  parimente  ilSig.Giornalifia  il  quarto  Meda- 
glione della  T avola  vigefimaterza , nel  di  cui  T{ovcfcio  rompa- 
rijcono  due  Figure  indicanti  due  Acque  ■ Appartenendo  però 
quefto  Medaglione  alla  Città  d ' Apatite  a, come  addita  l lfcri- 
Zione , io  lo  riferito  ad  Apamea  della  Siria , a di  ferenza 
d'altre  Città  diflinte  col  mede  fimo  nome , e prendo  il  motivo 
dalle  due  Acque  appunto  dalla  Medaglia  indicate , cioè  del 
fiume  Oronte , e d 'un  gran  Lago  vicino  ; e fono  notate  altresì 
da  Strabane  • Apamea  Urbem  habet  magna  ex  parte 
Geòfr !,i  16  ieptam  ’>  eli  enim  Collis  quidam  in  Campo  bene  mu- 
nitus,quem  Oron!:es,&  ingens  quidam  Lacus  circum- 
pofitus,&  late  paludes  infulam  faciunt . llSig.  Giorna- 
li.fin 
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lift  a però  dice, che  altro  tutore  fa  fpettante  qttcfta  Medaglia 
ad  Apamea  d 'Afta, e in  ciò  dire  vi  frappone  la  parente  fi,  for- 
fè meglio  ; ma  per  verità  parrai , che  avrebbe  potuto  quefta 
volta  il  detto  Signore  u far  meco  di  quella  onoralijjima  genti- 
lezza i di  cui  fo  di  certo , ejfer  egli  nobilmente  dotato,  donando 
quel  meglio  a chi  applica  la  Medaglia  ad  Apamea  di  Siria , 
la  quale  gloriafì  di  due  Acque, e due  Acque  appunto  fono  dal- 
la Medaglia  indicate , anzi  che  accordarlo  a chi  l ' attribuì fce 
ad  Apamea  d 'Afta , che  propriamente  vantafi  del  f do  fiume 
Meandro  .So,  che  quefta  Città  diè  moftra  talvolta,  nelle  me- 
morie antiche, di  gloriar  fi  ancora  del fiume  Marfiap  mafo  pa- 
rimente , che  ’l  mede  fimo  fiume  non  merita  tutta  la  di  lei  confi- 
de razione,  mentre  da  effo  trova  fi  prefto  abbandonata , poiché 
appena  f aiutata, dirò  cosi, la  Città, In  Suburbanfi  delatus, 
immittit  in  M:eandrum,f  in  lui  fi  perde  fiòche  pur  avvie- 
ne ad  altri  fiumi  : Marfya,Obrima,  Orga,  fluminibus  in 
Altea  nd  rum  cadentibus;  e però  rimane  il folo  Meandro  in 
pojfejfo  de  di  lei  campi.  Non  cosi  accade  all  'acque  d 'Apamea 
di  Siria, le  quali  non  perdonfigià,nè  confondonfi,  ma  di  finta- 
mente recano  molta  utilità,  e bene ficj  rilevanti  a tutta  la  di  lei 
Regione  ■ Dalla  rifle  filone  fatta, parmi  poffa  arguir  fi, che  la 
Medaglia, di  cui  qui  ragioniamo,appartenga  con  maggior  con- 
venienza ad  Apamea  di  S irla , che  a quella  d ' A fia  tuttavia 
mi  avanzo  a direbbe  quando  ancora  te  dette  Città,  con  le  loro 
acque  potè fi èro  addurre  ragioni  egualmente  forti,  per  appro- 
priar fi  la  Medaglia , dovrebbe , non  oftante  ciò,  attribuir  fi  ad 
Apamea  di  Siria , a riguardo  de  Simboli  moftrati  dalle  due 
Figure  rapprefentanti  l' Acque medefime ■ Oftenta  ognuna 
d effe  il  Corno  delle  Dovizie, indicante, fenza  dubbio, l 'libertà 
del  Paefej  ora  dico, che  quefta  ubertà  compete, co  felicità  mag- 
gior e, ad  Apamea  di  Siriache  all'altra  d' Afta . Ecco, come  di 
quella  parla  Strabono  .Regione, &c  multà,&  ubere  abun- 
dat.  Hoc  in  locoSeleucusNicator  quingentos  Ele- 
phantes  alebat,&  magna  exercitus  partem . Di  tale,  e 
tanta  fecondità  pregiar  potevafiil  di  lei  terreno, ficchi  Erant 
juxtà  Apamiarn , e ragiona  il Comentatore  di  Stefano  de 
Urbibus,  didimamente  di  Apamea  di  Siria,  citando  lo  fieffo 
S trabone,  Prata  qu£edam,pafcendis  equis,&  bubus,am- 
TomoVI.  £ pliffima, 


Strab.  lib.  li, 
Ceogr. 

Pitti.  lib.  J, 
Hfl.  Nat. 
cap.  » J. 


Strab.  lib.  ift 
Geogr. 


Tbom-  de  Pi- 
ntda  inStepb, 
pag  $l. 


Dìgitìzed  by  Google 


In  Dìlìion. 


Pila  lii.  5. 
“P-  *9- 


xxxiv 

plif!ìma,in  quibus  crant  plufquam  triginta  equarum 
Regis  millia.  Accordafi  a quefti  l 'eruditi fimo  Morero , 
aderendo , che  il  di  lei  Territorio  è Extremeinent  fertile 
en  toute  forte  des  grains,  & de  fruits  -,  e dopo  Soggiunge, 
che  la  comodità  dell' acque , Fait , que  les  Jardins  y font 
tres-beoux,&qu’il  yadebeaux  paturages.  Non  jo 
fe  poftadirfi  altrettanto  d' Apamea  d'Afia  y benché  il  Mean- 
dro fertiliflimo  limo,  allo  Scrivere  di  "Plinio,  doni  fecondità 
ai  di  lei  campi. 

Sembra  poi  nuova  al Sig.  Giornali fta  l'opinione , con  la 
quale  io  ajferij'co  battuto  nella  Città  d 'Argo,  il  primo  Meda- 
glione della  T avola  prima, appartenente  ad  Omero  $ f aggiun- 
ge , che  i Medaglioni  di  qttejia  fpecie , i quali  appellanfi  Con- 
tornati,hanno, per  lo  più,  ì T{ovefci  fatti  a capriccio . Son  ben 
perfuafo,cbe  il  me  de  fimo  Signore,  in  ciò  dire,  non  intenda, che 
tai  ovejci  fieno  fatti  J'enza  confiderazione  veruna,  e con  una 
combinazione  intieramente  fantaftica  di  Figure  indetermina- 
te a fignificare  l ’intenzione  di  cbigl’hnpreJfeJ' on ficurijfimo , 
che  queflo  non  intende  il  molto  fapere , e la  prudenza  del  Sig. 
Giornali  fta,  ma  che  anzi  fia  per  concedermi,  che  furono  ideati 
con  particolare  riflcjfione , e coll  ’ e f porre  ne' 7(ovefci  Figure 
convenienti , 0 al  luogo , dove  furono  battuti  ,0  ai  Personaggi 
nel  Diritto  rappresentati ■ Ciòfuppofto,  io  deduco  dalle  Figu- 
re contenute  nel  1{ovefcio  del  Medaglione  accennato, che  fu  im- 
preco in  Argo ■ Di  fimile  regola  io  miprevalfi  nella  Spiegazio- 
ne del  terzo  Medaglione  della  Tavola  prima , Spettante  ad 
Ale ft andrò  il  Magno,  ma  nudo  affatto  d 'IScrizione,tanto  nel 
primo , quanto  nel  fecondo  Campo , e l'appropriai  alla  Città 
d'Aleffandria  d' Egitto  ^ la  miaconghietturafu  corteSemen- 
te  approvata  da  i dotti filmi  Giornali fti  di  Trevaux,  che  pur 
fono  di  tanta  Fama  .Se  il  Sig.  Giornali  fta,  riputando  novità 
la  mia  opinione , mi  avefi'e  nel  tempo  mede  fimo favorito  d ' in- 
S ’gnarmi  in  qual  altro  luogo , Se  non  in  Argo , perchè  convien 
concederebbe  in  qualche  luogo  il  Medaglione  fia  flato  imprefl- 
So , in  qual  altro  luogo,  difiì,foffe  battuto,  Sarebbe  fiata  mag- 
giore la  mia  obbligazione  alla  di  lui  corte  fia-  Certo  è^he  molti 
luoghi  fi  fecero  gloria  coll'  imprimere  ne' loro  Metalli  l'Im- 
magine del  celebratifiimo  Omero : Quo  ftudio  olim  in 
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tanto  Civc  adoptando  nobile*  Urbe*  certafl'e  acce- 
pimus,  eodem,  in  ilio  effingendo,cum  potiores  ex  jis, 
tum  alia  preclara  quoque  Oppida  contendile  lu- 
benter  adhuc  intuemur . S e adunque  in  tante  parti  fi  ga- 
reggiò , per  eternare  l 'onorevole  memoria  del  ma  fimo  Toeta , 
no  farà  fuor  di  ragione  l ’ aferire, che  la  Città  d’ virgo  ancora 
pretende f e quefio  vanto , mente  ella  fu  una  delle  fette  Città , 
che  litigarono  la  gloria  d 'avergli  dati  i natali.  Ter  appropria- 
re poi  la  Medaglia  fingolarmente  ad  virgo , anzi  che  ad  altro 
luogo , replico , che  ne  bo  dedotto  7 motivo  dalle  Figure  nel  ??o- 
tej'cio  rapprefentate,  come  bafiantemente  mi  ( piego  nel  Libro. 

E vero , che  i mifierj  in  quefta  fpecie  di  Medaglie  conte- 
nuti fono  affai  reconditi , edafirufi,  ma  non  perciò  denno  ne- 
gliger fi  fenza  degnarti  d' interpretazione  alcuna  ; reftando 
anzi  libero  il  campo  ad  ognuno  di  formare  J'opra  di  e fi  qual- 
che congbiettura  ; così  mi  fon’  io  Jludiato  di  fare , con  le  con- 
gbietture  ideate  appunto  fopra  diverfi  Medaglioni /tei  mio  Li- 
bro pubblicati . T attarda  il  Sig.  Giornali fia  ha  giudicato  bene 
eli  paffarli,  maffmamente  quelli  delle  prime  fette  Tavole,  fen- 
Za  onorarli  di  qualche  fua  erudita  eonfider azione . Non  ho 
già  incontrata  l’ifieffa  forte  con  altri  U omini  forniti  anch'effi 
di  elevato  fapere , e pratica  perfetta  di  quefle  antiche  Memo- 
rie . Arroffffco  veramente , nel  notare  qui  il fentimento  fignifi- 
cato  a me  in  una  gentili ffma  fua  frittami  da  Tarigi,  dal  dot- 
tiffimo,ed  eruditi  fimo  T.Cbamillard,  perchè  è tutto  fuperiore 
alla  debolezza  del  mio  talento  ; ma  pur  mi  trovo  nella  conve- 
nienza di  e f por  Io-Di  [corredo  egli  adunque  nella  fua  lettera  di 
que  fia  fpecie  di  Medaglioni,  mi  dice  le  preci fe  feguenti  parole: 
Sur  tout  je  fuis  charme  dece  que  vous  dite*  des  Con- 
torniates,&  feurement  perfonne  nà  mieve  explique, 
que  V.  R.  ce  qui  regarde  ce  genre  de  Medailles . 

Avverte  ancora, parlando  di  quefta  fpecie  di  Medaglioni  il 
Sig-Giornalifta,  avverte  di  (fi,  ch'io  ne  dif corro  in  modo,  come 
fe  appfito  fodero  Medaglioni  battuti  nel  tépo  ifteflo 
begl  Imperadori,che  ivi  fono  rapprefentati .E  poco  do- 
po a ferma, effere  fentimento  comune  degli  Eruditi , che  tai 
Medaglioni  ni  riconofcono  la  loro  origine  più  antica  de  i 
tempi  d'OnorioMrwtrf  il  dettoSignore  dice  quefto,mi  met - 
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te  dubbio,  ch'egli  nò  mi  abbia  favorito  di  leggere  nel  mio  Diro 
la  pag-  41 , nella  quale  dimoftro  chiaramente  d 'aver  ancor  io 
la  cognizione , che  giudica  corte femente  d’ infimi  armi  ■ Ecco  le 
mie  parole, /le  fe  nella /piegagione  del  Medaglione  /pittante  a 
Salti flio.  V oglio  qui  avvertire, che  il  preferite  Impron- 
to, ficcome  i paflati  di  Socra  te,  d’Omero,  e d’altri,  rat 
fegnafi  in  quella  fpecie  di  Medaglioni,  che  chiamanfi 
Contorniati-,  cosi  detti  da  certo  Circolo, che  corre  lo- 
ro intorno-, e molti  fono  di  parere, Circa  Honorii  tempo- 
ra cufosfuiffe.  Io  però  nó  fono  alieno  dal  credere, che, 
fe  non  tutti , alcuni  de'  limili  Impronti  fortiflero  alla 
luce,  anche  pria  dell’Imperio  d’Onorio . L’eruditirtì- 
mo  Erizzo  fuppone,  che  molti  di  erti  fortero  formati 
nella  Città  di  Crotone, fituata  nella  Magna  Grecia,  e 
che  perciò  debbano  chiamarfi  Crotoniati . Il  virtuo- 
fo  Antiquario  Pirro  Ligorio  è d’opinione , che  non 
folamente  in  Crotone, ma  in  diverfe  Città  della  Gre- 
cia fi  battettero  tali  Medagliere  quello  penfiero, con- 
fiderà» i Diritti, e Rovefci  delle  medefìme,pare  real- 
mente a me  il  più  probabile  -,  e feco  appunto  comin- 
ciai a tenermi  nella  fpiegazione  della  prima  Meda- 
glia, raflegnata  nella  Tavola  prima  • Così  in  fatti  io  mi 
fono  dicbìarato-E  però  mi  faccia  la  grazia  ilSig.  Giornali /la 
■di  riflettere  primieramente , ch'io  pure  fo  l 'opinione  di  quelli , 
che  ajfegnano  le  prime  imprejfloni  di  qttefli  Medaglioni  agli 
anni  d Ònorio:Secondariamente,cbe  il  mio  dire, ch'anche  pria 
di  tal  tempo  alcuni  fojfero  coniati,  non  è un'a/ferire,  che  fo  (fe- 
ro battuti  nel  tempo  iftejfo , che  vivevano  i V erf ortaggi , in  e ffi 
rapprefentati  ■ Ottc/lo  è un  dilatare  troppo  la  mia  propoflzio- 
TH,e  portarla  moli' anni  indietro  dal  tempo,  ch'io  intefi  -Certa- 
mente,e co  (anta  verità  poffo  affermare, ch'io  nò  mi  fono  giam- 
mai fognato, che  il Medaglione  /pettate  adOmerofoffe  battuto 
vivente  lo  fte/fo  Omero ; così  dico  di  Socrate, e di  qualch'altroj 
ma  ho  bene  efpoflo  ’l  mio  parere , qual  'è , ch'anche  prima  del 
tempo  d’Onorio,  fo/fe  da  qualche  Città greca, rinovata  la  me- 
moria dell'  inclite  Ter  Jone  defunte . E in  realtà  converrebbe, 
ignorajfe  affai  gli  avvenimenti  accaduti  fingolarmente  ad 
Omero  ,edaS ocrate , mentre  viffero , chi  li  crede (fe  glorifi- 
cati , con  Medaglie  onorevoli , negli  anni  del  loro  vivere . 

Giacché 


Digitized  by  Google 


xxxvij 

Giacché  però  il  Sig.  Giornali (la  niojira  in  ciò  di  parlare  fin- 
golarméte  de  Medaglioni  imprejfi  dopo  la  prima  T avola  Jo  pre- 
go a leggere  la  pag ■ 52 , dove  io , f piegando  la  Medaglia  quarta 
della  T avola  feconda,  e parlando  di  Nerone,  mi  dichiaro  con  le 
feguentì preci fe  parole  : M’avanzo  a chiederete  fia  lecito 
cóghietturarc,che  ’l  prefente  Rovefcio  rifletta  alla  fo* 
lenità  de’Lupercali,  protetti  probabilméte.e  favoriti, 
a fuo  tempo,  da  Nerone . Que fia forma  di  parlare,  cioè,  a 
fuo  tempo, rè  e come  dire, quando  vi]fie,non  mofiragià  di  affé- 
rire , che  la  Medaglia  foffie  battuta  vivente  Nerone  ■ Cosi  pure 
nell  ' ifie (fa  Tavola,  alla  Medaglia  quinta  appartenente  al  me- 
de fimo  Nerone , dico  : Se  poi  foflèmai  fiata  imprefla  la 
Medaglia  regnante  il  Monarca,  ciò,  che  non  affermo, 
avrebbe  ben  appagata  la  fuperba  prefonzione  del  fuo 
orgoglio  una  Dea , &c-  Que  fio  è un  manifefto  ritirarmi 
dall’ ajferire  impreffa  la  Medaglia,  regnante  Nerone. 

Il  fentimento  mio  dichiarato  [opra  quefte  Medaglie , può 
facilmente  intenderfi  ancora  per  l 'altre , e non  era  già  necejfa- 
rio  ripeterlo  in  ogni  f piegatone  ■ 

Non  ofiante  però  il  detto, ni avàgo  a notare, che  fe  in  qualche 
Medaglia  dif corro  in  maniera, che  fembri fupporre,ejfer  quella 
fiata  formata  nel  vivere  di  qualche  Monarca  Tramano , ciò  av- 
viene, non  perche  a me  fia  ignota  l'opinione  di  quelli,  che  voglio- 
no battuta  que fia  f oecie  de  Medaglioni  negli  anni  d 'Onorio, ma 
bens),perchè  non  veggo  con  qual evidenza pojfa  provarfi,cbe  da 
qualche  Città  greca  no  (offe  imprejfi a taluna  delle  dette  Meda- 
glie,negli  anni  ancora  degl  ’lmper adori  vitféti  C erto  è, che  il  fag- 
gioSebafiianoErizzo^Ud pag-i  02, f piega  la  fua  opinione  còle 
feguentì  parole, nel  dif  correre  che  fa  fopra  unMedaglione  Con- 
formato appartenete  a Nerone :T covanti  alcune  Medaglie 
Amili  battute  a gl’Imperadori  Romani, non  in  Roma, 
ma  da  alcuna  altraCittàellerna-,lòno  di  malMaellro, 
e come  di  maniera  greca , con  varj  Riverii , dei  quali 
molti  contengono  bella  iftoria , e feguita  a dire,  che  jtano 
fiate  imprejf  è nella  celebre  Città  di  Crotone  ; e più  fotto  parla 
in  que  fia  forma:  Molte  fono  le  Medaglie  Crotoniate  di- 
fegnate  in  quello  Libro, che  noi  abbiamo  cfpolle,che 
quelli  popoli  di  Crotone  batterono  in  varj  tempi  agli 
Imperadori  Romàni  : Da  un  tal  modo  di  parlare , cioè,  che 
Tomo  VI.  g tali 
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tali  Medaglie  furono  battute  in  varj  tempi  agl’  Imperado- 
ri  Romani,  può  ben  argomentar  fi, ch'egli  intende  di  que' tempi, 
in  cui  i mede  fimi  vi  fiero, e regnarono? irro  però  Ligorio,ne'Juoi 
truditifimi  Manu  fritti  intorno  tali  Medaglie,  dice  di  non  fa- 
pere, che  più  in  Crotone  fi  battelfero,  che  in  altre  Cit- 
tà,Colonie, overo  Municipi  de’Romani,e  che  fecondo 
il  fuo  parere,  ritrova,  che  in  molte  Città,  & in  Grecia, 
& in  Italia , nella  Magna  Grecia , fono  Hate  cavate  fi- 
ntili Medaglie  con  l’orlo  incavato , e poi  più  fono  chiara- 
mente attefia,che  quelle  Medaglie  fpettano  a que’tempi, 
ne'quali  i Greci  le  vollero  battute , A GRAZIA  DE- 
GLI IMPERADORI  R.OM  ANI, e finalmente  cocbiude 
dicedo:  Il  chiamare  quelle  Medaglie  Crotoniate,o  d’al- 
tra Città  elterna,  importa  poco  a chi  le  intende.  Baiti 
là  pere,  che  quelle  fofi'ero  battute  a i tempi  fuddetti , e 
vuol  figni ficare,  fenza  dubbio,i  tempi  de' Monarchi  viviti, poiché 
afferma,  che  furono  battute  A GRAZIA  DEGL’IMPE- 
RADORI  ROMANI  • Ciò  J'uppofio,  avrei  io  potuto , nelle 
fpiegazioni  ftefie  ( opra  i Medaglioni  Contorniati , parlare  con 
maggior  francbezzaìe  appropriarne  alcune  al  tempo  del  vivere 
de  me  de  fimi  Monarchi ; e pure  fono  fiato  così  lontano  dal  farlo, 
che  anzi  mi  fono  talvolta  dichiarato  manifeftamete,di  nò  volere 
formare  decifione  alcuna  fopra  un  tal  puntoQuefia  verità  può 
legger  fi  nella  Tavola  terza, Medaglia  terza, pag-  64  del  Libro , 
dove  appùto  così  parlo  nel  ragionare  d una  Medaglia  f Dettante 
a Alerone: Molto  bene,fe  nel  tépo  del  di  lui  Imperio  fot 
fe  mai  Hata  la  Medaglia  imprcfl'a  fuori  di  Roma-,  quà- 
do  poi  quella  folle  anzi  Hata  battuta, per  far  riforgere 
la  di  lui  memoria , negli  anni  polteriori  al  fuo  vivere , 
fopra  di  che  io  non  tìllo  decifione  alcuna,  avverto, che 
Nerone  &c.  e tato  bafii,per  la  dichiarazione  di  quefio  punto. 

Oicanto  finora  di/fi, prote fio, lo  feci,  perchè  femifofii  ritira- 
to dal  farlo,  avrei  creduto  di  mancare  al  mìo  dovere, quando  nò 
avefi,con  qualche  rifpofia,  dimoftrata  la  fiima, con  la  quale  ho 
ricevute  le  propofie  fattemi  dalSig-Giornalifia-Ma  con  ciò  non 
ho  mai  ararne  fi 5 il  penfiero  di  oppormi  alle  di  lui  dotte , e favie 
opinioni fieri  j apendo, che, fc  in  varj  ftudjfingolarmente  in  que- 
fio, che  aggira  fi  tra  l'of curila  antiche, la  diferepanza  de  pareri, 
molte  volte  non  toglie  all  ’una/d  all  'altra  delle  parti  di  fiordi  fi 
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patrocinio  delle  proprie  ragioni-Ver  quello  fpetta  a me  Rimerei 
d offendere  me  Jleff  > , mentre  m'oftinaffi  a difendere  lafalfità 
conofciata.Cum  animus  habeat  inclinationem  ad  verQ.  m So~ 
De  te (lo francamente  il  genio  di  chiunque  Obduretcit,erube-  Seneca  ep.  so. 
fcendo  difcere  bona  mentem.  Se  così  oper affi,  avverrebbe 
a me  ciòcche  fu  tanto  riprovato  dal  Morale, quando  di ffe.Tan-  jjem  tii.+ 
tus  error  in  ftudiis , ut  vitia  Tua  quidam  & intelligant,  eontrov.  6. 

& ament  ; e mi  riputerei  entrato  nella  claffe  di  coloro  j quali „ 

Velut  làcramento  rapti , ve!  edam  fuperftitione  con- j Qumtìi.injiit. 
vidi , nefas  ducunt  à fufceptà  fernet  perfuafione  ditee-  11‘ 

dere  -,  e giu  fi amente  meriterei  quella  nota,  che  diè  Tacito  aTi - 
berio,  ed  a coloro  ^ebe  oflinandofinel  primo  parere,  Semel  pia-  Tdcit  }nTìm 
cita  prò  seternis  fervant.O  quejlo  noj  non  fui  giammai  ado-  fono . 
ratore  della  mia  opinione ; nè poffo  accordarmi  a quelli, appref- 
foi  quali  Eli  quasdam  errorum  Apotheofis,&  vanis ac- 
cedit  veneratio-,?  però  quàdo  mettonfi  pertinacemente  a prò-  Hi.  t. 
leggere  il  proprio  parere  ,per  inf uff!  (lente  che  fìa , entrano  nel 
campo  letterario,come  faggi  ament  e diffe  il  gran  Vico  Mir  anda- 
tane, Gladiatorio  tatum animoad  vincendum  potius,  p;cm  ;„v;tà 
quàm  ad  docendum,aut  ad  dilcendum  .Se  poi  [conviene  Pici  Miratici, 
la  pratica  di  quejla  improprietà  co  chi  fi fia,  tanto  più  co’Sig ri 
Giornalifii  de  Letterati  d'Italia, a i quali  dobbiamo  obbligazio- 
ne di  flint  a,  mentre  attenti  fono  tuttogiorno  a beneficare, comuni- 
cando, ad  ammaeflr  amento  pubblico,  il  loro  molto  fapere,  onde 
ognuno  deffi,di  rara  intelligenza  arricchito  fiimo (ira  di  confor- 
marfìal  bel  fentìmento,cbe  il  Morale  dichiarò  al  fuo  Lucilio, di- 
cendo: Ego  cupio  irta  omnia  in  te  trasfondere, & in  hoc 
gaudeo  aliquid  ditcere,ut  doceam  ; nec  me  ulta  res  de-  *****  fP-  6- 
ledabit,  iicet  eximia  fit,  & falutaris,  cum  mihi  uni  fei- 
turus  firn  -,  fi  cum  hacexceptione  detur  fàpientia , ut 
illam  conctufam  teneam,nec  enunciem,rejiciam.  Cosi 


in  fatti  Jentono  i detti  S ig.ri  Giornalifli  ,•  e però  con  tanto  ap- 
plaufo  operano  appunto,  come  il  celebre  Aflronomo  T icone  dif- 
fe d 'ale uni, i quali  Steilas  i n Libris  quajru  nt-Anzi  sì;  Stei- 
las  in  Libris  quxrunt  ; e ben  ejft  le  Janno  atjcernere  eoi  loro  Hydro&r. 
perf picace  intendimento, per  diffonderne  i lumi  alle  altrui  men- 
ti , ed  illuftrarle , con  erudirle  a maraviglia . Quindi  meritano 
giuftamente  l ’encomio,di  cui  Vlinio  onorò  Vollione , dopo  ch'egli 
ebbe  fondata  la  Biblioteca  in  Roma , commendandolo  con  dire  : 
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pii»,  u.  3j.  ingenia  hominum  rem  publicam  {ècìt.Niente  meno  e fi, 
cap  2‘  Ingenia  hominum  rem  publicam  fàciunt , con  efpofizio- 
CaffodM.  io.  ni  dotti  (Jìmc , ben  Rapendo , che  Damnum  nonefthomini 
tp.  ìi.  aliis  de  fua  clamate  largiri . Ed  è ben  certo , che  nel  gran 
feno  della  Regina  dell  'Adria  veleggerà  la  Virtù  perpetuameli- 
FrSeìfc.  Bm-  te , con  aura  favorevole.  Ad  Clavum  fedentibus  Viris  eru- 
‘Imcra'scicn-  ditis  » perc>b  b molto  dejìdcr  abile  la  continuazione  d'ima  bene- 
tiar.  lib.  i.  ficenza  cotanto  rilevante , non  meno  per  incremento  di  bella 
gloria  ai  mede  fimi  Sig.r‘  Giornali fti , quanto  per  vantaggio 
profittevole  di  Japcre  a tutti  i Letterati. 


DE  mandato  Reverendi fi.  Patrii  Inqnifitorii  Parma , Lihrum , cujut 
Ululaseli:  I CES  ARI  IM  METALLO  GRANDE  &c.  atten- 
ti ,aced,  qua  fatui , diligentia  perlegi  : Et  cùm  in  eo  nibil  reperia- 
tur , quod Catbolicd  Fidei , aut  botti  mcribus  officiai , propterea  eum  typii  im - 
primendum , in  Lìtteratorum  utihtatem , atque  eruditionem , concedere  jujìum 
erit . Ita  fentio  è noftro  San  fti  fi  ■ Annuntiatte  Parma  Conventu  bac  die  14. 
Novembri!  1713 

F.  Melchior  de  Panna  Ord:  Min:  Reg:  Obp  S.  P N Francifci , 
Saette  T biologia  Le  fior  Generai. , Sanili f Jnquifit  ionii  Con- 
fultor , necnon  in  propria  Provincia  Definitor  adual. 

Die  14.  Novembri  1713. 

Stante  attefiatione  , qua  fup.  Imprimatur  ■ 

F.  V.  M-  Mazzoleni  luquiutor  Gen.  Parma: . 

Die  20 ■ Novembri  1713. 

Imprimatur  ■ 

|o:Fedolfi  P.  Vie.  Gen. 

Vidit L. Mafini  Prades Camera:. 


GABRIEL  MARIA  DE  GRASSIS  SOC.  JESU, 
In  Provincià  Veneta  Pracpofitus  Provincialis. 

CVm  Librum, cui  titilliti,  I CESARI  IN  METALLO  GRANDE, 
à Patre  Paulo  Pedrufio  nojìro’  Soviet atis  Sacerdote  confcripturn , ali- 
quot  ejujdem  Società!  it  T beologi,  qutbui  id  commifimus,  recognoverint, 
& in  lucem  e di  pojje  prabaverint , potevate  nobii  à Reverendo  Patre  Nojìro  Mi- 
ebaele  Angelo  T ambul  ino  Propofito  Generali  ad  id  tradita  .faruìtatem  con- 
cedimus , ut  typii  piandetur , fi  ita  jii , ad  quos  pertinet , videbitur . Cujul  rei 
gratta  bai  litterai  manu  nojìrà  fubferiptai , Stgilloque  nojìro  munita i dedimui . 
Parma:  Kalendit  Mariti  Anno  1714. 

Gabriel  Maria  de  Graflis . 


Lo  cut  4*  Sigilli. 
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i 

POMPE  O* 

E mai  l’umana  gloria  fé’ fpettacolo 
della  Tua  incoftanza , allora  fu  cer- 
tamente , quando  allo  fguardo  del 
Mondo  aprì  la  tragica  Scena , nella 
quale  rapprefentollì  il  termine  lut- 
tuofo  di  Pompeo  il  Magno . Sopra  *, 
ido  d’Egitto  videfi  giacente  il  tron- 
co bullo  del  Gran  Perfonaggio -,  e quella  fella, 
a cui  erano  corfi  a gara  gli  allori , per  ambizione 
di  renderli  illultri , non  altr’  onore  in  fine  otten- 
ne , che  divenire  funelto  regalo , efibito  a Celare 
fuo  prepotente  competitore . Il  lugubre  filenzio 
di  quell’  erma  Spiaggia , dove  gittato  fcorgevaft 
il  Cadavere  dell'  invitto  Eroe , finenti  facilmente 
lo  ftrepito  degli  applaufi,  che  al  rimbombo  delle 
di  lui  trombe  guerriere  accordati  avevano  tutte 
Tom  VI.  A le 
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le  genti.  Le  maraviglie  daefl'o  in  ogni  parte  del 
Mondo  eccitate  fmarrironfi  in  un  fu  bito,  per  ce- 
dere i fentimenti  ad  una  intiera  pietà , a cui  il 
fol  vederlo  obbligava . Cerca vafi  Pompeo  nello 
fteffo  Pompeo,  nè  fapeva  l'occhio  perfuaderfi 
d’averloprefente, dopo  che  erafi avvezzato  a ri- 
mirarlo, ò ne’ campi  delle  battaglie  bene  fpeffo 
vincitore,  ò fu  i Cocchi  Romani  più  volte  trion- 
fante ; anzi  la  memoria  delle  paflàte  grandezze 
ferviva  a rendere  più  rimarcabile  il  di  lui  infor- 
tunio , fattofi  così  fenfibile , e di  forza  tanto  va- 
levole ad  efiggere  il  compatimento , che  volle  il 
pianto  fin  dagli  occhi  del  fuo  Cefareo  Rivale. 
Ancorché  però  tutte  le  calamità  pareffero  con- 
giurate a fepellire  il  celeberrimo  Capitano  in  una 
nera  oblivione,  vive  tuttavia,  in  onta  loro,  la 
di  lui  gloriola  rimembranza , come  la  prima  Me- 
daglia di  quella  nobile  Serie  ci  dìmoftra. 

Non  sò  realmente  indurmi  a credere , che  nel  di- 
ritto della  medefima  venga  a noi  rapprefcntata, 
conforme  giudica  qualche  altra  opinione,  l’Im- 
magine di  Giano.  Sono  più  torto  di  parere, che  ' 
comparifca  qui  impreflà  la  Telia  di  Pompeo  il 
Magno , unita  a quella  di  Serto  fuo  fecondogeni- 
to . Spiccano  fopra  di  effe  alcune  Spighe , nè  vi 
poggiano  fenza  particolare  miftero . 

Sappiamo  in  fatti,  come  Pompeo  il  Grande  fi  fé’ 
merito  diftinto  fu  le  medefime  •,  poiché , come 
accennai  parimente  nella  prima  Medaglia  del 
Tomo  primo,  ebbe  egli  il  coraggio  di  azzuffarfi 
con  una  formidabile  tempefta  di  Mare,  e di 
fprezzarla , ad  oggetto  di  condurre , anche  con- 
tro il  divieto  dell’  onde  burrafeofe , le  fue  Navi 
cariche  di  Frumento  a Roma , per  redimerla  dal- 
la fame, che  miferabilmente  l’affliggeva:  Rimi, 
finitimi fc/ue  locis  Annona  penuria  labor antibus  in  Si- 
cilià,  Sardinià , £?  Africa,  maximà  f ritraenti  copìà 

coatta , 


Tornirai  toni. 
1.  Armai. 
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eoaftà,  cum  Gulernatores , o3  ventorum  vebementìam 
pivere  recnfarent , primus  Navi  confcensà , £7  ancboris 
rcvelli  juffis , cxclamavit.  Navigare  necejfe  eflt  vivere 
non  e/t  neceffe . 

Da  quella  magnanima  azione  puòdedurfi  aflìeme 
qualche  motivo , per  cui , nel  fecondo  campo  del- 
la Medaglia  la  Nave  è imprefla . Nientedimeno 
altre  ragioni  ancora  pofiedeva  Pompeo , perchè 
foffe  a fuo  onore  improntata. 

Volle  Roma  confidare  al  di  lui  intrepido  valore  il 
comando  dell’  Armata  Navale , deftinata  a libe- 
rare i Mari , che  da  poderofe  truppe  di  Pirati 
erano  barbaramente  fignoreggiati , ed  infeftati. 
Nèbaftavagià  poca  forza  a domare  la  loro  fero- 
cia -,  perocché  : Naves  babuerunt  amplius  mille , Ur- 
bes  caper unt  ultra  quadringentas , multa  rehgiofifftma 
Fana  exciderunt,  £7 T^omanis  ip/ts  infultarunt  ■ Spin- 
tofi  però  contro  gl’  infoienti  Ladroni  il  generofo 
Signore , feppe , benché  inferiore  di  Navi , infe- 
gnare  al  loro  orgoglio  l' umiliarfi , diflìpandoli , 
e {cacciandoli  da  tutti  i Mari  ; onde  : Tiraticum 
bellitm  confeflum  efi , £7  latrocinia  toto  mari  profligata , Utm  ìbidem] 
non  amplius  trimetri  f patio. 

Imprefa  cotanto  ftrepitofa  accreditò  molto  bene 
lo  fpeciofo  titolo  di  Magno , che  Pompeo  avea 
rilevato  da  Scilla*,  e tanto  più,  quanto  che,  pre* 
valendofi  il  prudente  Capitano  della  Vittoria 
portò  fpeditamente  il  volo  dell’ Aquile  Romane 
per  le  Città  daiCorfali  ufurpate*,  e nel  fuo  car- 
iò gloriofo  pervenuto  ad  Atene  difcefe  dalle  fue 
Navi , e fi  abbattè  in  un’  oggetto , eh’  era  vale- 
vole a contaminargli  lo  fpirito  con  una  vana 
alterigia, fe  munito  non  folle  (lato  d’una  làggia 
moderazione . Vide  due  Ifcrizioni  alzate  a fuo 
onore  *,  nell’  una  delle  quali  leggevafi  : Quatenus 
te  bminern  effe  agnofeis , eatenusDeus  eSf  e nell’al- 
tra : expettabamus , adorabamus , vidimus , deducimus , ^0* 
Tomo  VI.  A z efibendOj 
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dibendo,  follemente  però,  Deità,  e adorazioni 
A quell' inclito  Perfonaggio,  che  credevano  tra- 
fcendere  la  sfera  degli  Uomini , ed  elevarti  al  ran- 
go de’ Numi, mentre  in  sì  breve  tempo  con  in- 
vitto valore  avea  difperfi  que‘  tanti  Pirati . Nè 
folamente  gli  Ateniefi  provaronfi  eftatici  nell* 
Ammirare  le  gefla  prodigiofe  del  vittoriofo  Pom- 
peo , ma  tutte , può  dirti , le  genti  dimoflravanfs 
intercflàte  nelle  di  lui  glorie . Quindi , con  molta 
ragione,  in  uno  de’fuoi  Trionfi, che  per  la  no- 
bile eftenfione  della  pompa  impegnò  due  giorni 
nella  cómparfa , Videfi  tra  gli  altri  onorevoli  mo- 
numenti inalberata  una  Tavola , che  notate  te- 
neva le  Regioni , nelle  quali  germogliavano  le 
di  lui  Palme, ed  erano:  Pontus , Armenia , Paphla- 
Idem.  fonia , Capadocia , Media , Colcbi , Iberes , Albani , Sy~ 
ria , Cilicia,  Mefopotamia , Pbwnicia , Palafitta , Ju~ 
dtta , Arabia . 

Tiacemi  qui  d’avvertire,  che  quello  ammirabile 
Eroe  comparve  degno  del  Cognome  di  Magno, 
tìon  col  folo  valore  della  fua  Spada , ma  con  la 
, grandezza  ancora  dell’animo  predominante  all' 

impeto  delle  paflìoni . E vagliami  in  pruova  di 
dote  à bella  il  rammemorare  ciò , che  co’  Ma- 
mertini  gli  avvenne.  Eranfi  eglino  abbandonati 
ad  Un’  audace  ribellione , quando  vi  accorte  Pom- 
peo, deliberato  di  farli  pentire  del  temerario 
eccedo , con  foggettarli  al  gaftigo,  prefiflo  loro 
dal  fuo  giullo  fdegno.  Pria  però, che  il  fùlmine 
difeendefiè,  gli  fi  fe’  innanzi  Stenone , e con  in- 
trepidezza , che  pigliò  maggior  forza  nell’  aria  di 
ringoiare  modeftia , così  gli  difle . E perché , ma- 
gnanimo Signore , punire  tanto  Popolo,  per  una  colpa , 
della  quale  io  folo  fono  il  reo  ? Quefta  ribellione  è tutta 
patto  del  mio  con  figlio.  A mia  Jommoffia  i Mamertini 
* - tanno  traditi  i loro  doveri , che  farebbonfi  contenuti  nel- 
la prima  obbedienza , fe  dalla  mia  efficace  perfuafione 

non 
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non  fojflcro  flati  illttfi.  lame  adunque  fi sfoghi  l'ardire 
del  voflro  f degno , e , credetemi , morirò  con  pace , quan- 
do voi  vi  degniate  di  accordare  un  genero fo  perdono  al 
Popolo  da  me  Subornato . Più  non  vi  volle  per  otte- 
nerlo-, poiché  le  parole  di  Stenone:  Ità  "Pompei 
animum  pepulerunt  ,ut  Civitatem  crimine  liberar et , p^ceptt P»- 
cum  S tbenone  ageret  tlcmenter . litUU. 

Niente  meno  plausibile  fii  l’atto  praticato  dall’in- 
vitto Eroe  in  tempo , che  Pcrpenna  avendo  nel- 
le mani  la  Segreteria  di  Sertorio , da’  fuoi  dome-* 

Ilici  già  uccifo , e trovatevi  molte  Lettere  di  Ca- 
valieri Romani,  fcritte  a quel  terribile  nemico  • 
di  Roma , invitandolo  a penetrare  in  Italia , le  • 
mife  tutte  fotto  Iofguardo  di  Pompeo, con  av- 
vitarlo fuccintamente  del  contenuto  delle  mede* 
fune-,  ma  reilò  ben  delulà  la  di  lui  efpettazione , 
allora  che  il  generofo  Signore  per  non  appren- 
dere l’argomento  di  travagliare  que’  Perfónaggi  : 

Epiftolas  omnes , minimi!  tnfpettas , incendio  tradidit . yUttaphmJc1 

Alle  glorie  del  Padre  comparifce  nella  Medaglia  * * 
unito  Sello  Pompeo , di  lui  figliuolo  -,  e fon’  io 
adelfo  in  debito  di  accennare  il  motivo , per  cui 
egli  ancora  alza  le  Spighe  fopra  il  luo  capo.  Te- 
neva egli  un’Armata  navale  aliai  poderofa , e con 
ella  dominava  il  Mare , con  comando  tanto  au- 
torevole , che  dipendeva  dal  di  lui  arbitrio  l’ab- 
bondanza, òl’ inopia  dell’Annona  di  Roma.  In 
fatti  il  Popolo  Romano  configliato  dalla  fame , 
alla  quale  Sello  obbligavalo , fe’  illanza  premu- 
rofa  ai  Triumviri, affine  fi  rappacificaflero  con 
chi  dalla  penuria  afflitto  volevalo  -,  e perchè  que-* 
Perfónaggi  moltraronfi  renitenti  a tal  petizione , 
cominciò  il  medefimo  Popolo  a dir  fua  ragione 
co'  falfi  alla  mano , e li  coltrinfe  ad  ammettere  . . 

il  voto  propollo  *,  e però  : Vel  inviti  de  Pace  cum 
Scxto  agere  coatti  furit.  Si  venne  infatti  all’accor- 
do^ tra  gli  altri  articoli  nella  Pace  llabiliti , uno 

fu; 
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ZoB.ir.ti 
tura.  i. 


Idem, 


Appian  Ale- 

xMiJrin.lib .4. 
De  Bcllii  Ci. 
vili. 


fu  : Certum  Frumenti  numerum  in  Urbem  mìttendum 
ejfe.  Ciò  che  fu  parte  di  Serto,  il  quale  volle  ap- 
punto con  le  Spighe’  eternare  quella  beneficenza 
nella  Medaglia  per  Tuo  ordine , a mio  credere , 
impreffa . In  vece  però  delle  Spighe , era  forfè 
più  conveniente  portarte  egli  fui  capo  1‘  Ellera  ; 
giacché  : Se  Baccbum  juniorem  appellabat , £?  ab  aliis 
appellari  jubebat . Vanto, di  cui  beffandofi  proba- 
bilmente gli  Ateniefi , mandarongli  ad  efibire  in 
Conforte  la  lor  Minerva;  tutta  via,  fepretelèro 
mettere  in  derilione  la  fciocca  iattanza  di  Serto , 
corto  loro  caro  un  tal  penfiero , mentr’  egli  rif- 
pofe,che  di  buon  grado  accettava  la  Moglie  efi- 
bita,  ma  che  fubito  gl’ in  via  (l'ero  la  dote  com- 
petente a si  alta  Conforte , e doveva  elfere  nien- 
te meno,  che  un  milione  di  Dracme. 

Della  Nave  parimente  fa  pompa  Serto  Pompeo,  e 
con  ragione,  eflèndo  flato  da  Roma  dichiarato 
Prefetto  dell’  Armata , e di  tutta  la  Spiaggia  ma- 
ritima,come  ci  viene  teftificato  da  altra  Meda- 
glia. Nè  il  pervenire  a tanto  onore  fu  poco  frut- 
to dell’ingegno,  con  cui  travagliò  fu  le  prime, 
quando  le  fue  fortune  parevano  deplorate . E che 
fia  vero:  Prhnum  contemptus  e fi  à C afare  inHifpa - 
nìà , ut  adolefcens  rerum  imperitus , proinde  nibil 
moliturus  arJuum  ,•  vagabaturque  circa  Oceanum , cura 
paucis  latronibus , ignotus  adbuc , nec  prò  "Pompe jo  ha- 
bitus j pluribus  deinde  ad  id  latrocinium  coeuntibus  ,jam 
vaìidam  manum  circa  f e babens , quod  Pompe jum  J'e  effe 
oftendit:  moxque  quot  ante  a Patrie , Fratrifque  inili- 
tram  fecuti , fune  vagabantur,  quafi  ad  fuum  Ducem 
confiuebant-  Da  quelli  principi  forgendo  fempre 
maggiore , e di  credito , e di  forze  militari , fi  mife 
in  portello  d’ alcune  Città;  difputò  bravamente 
co’fuoiEmoli  le  battaglie;  ed  ottenne  da  Roma 
l’Impero  fui  Mare , con  l’ iftcflà  autorità, e potere, 
con  cui  l’aveva  già  dominato  il  di  lui  gran  Padre . 

CESARE. 
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CESARE. 

AVcva  già  Celare  col  fuo  (àngue  foddisfatta 
la  barbara  Cete  de'  Congiurati , quando  il 
Senato,  quafi  in  onta  di  coloro,  che  lo 
vollero  morto,  decretò  anzi  di  eternarlo  con 
onori,  riputati  in  quel  tempo  divini;  e però 
Marco  Antonio  affunfe  la  parte  di  rendere  pub- 
blico il  gloriofo  decreto , avviandoci  lo  Stori- 
co , che  : Antoritus  per  praconem  pronunciatiti  Senatus  Svtum.  io 
Con  fultum  ,quo  omnia  ei  divina  fvnul , atque  bumana  Cef.  cap.  S4. 
decreverat . 

Alla  fublimità  di  quelli  onori  riflette  la  prefente 
Medaglia , nella  di  cui  prima  faccia  vedefl  1‘  Im- 
magine del  venerato  Perfonaggio , che  è Celare , 
con  l Ifcrizione , che  vi  corre  intorno , e dice  : 

D1VOS  IVLIVS.  Perocché  egli,  conforme  la 
ftolta  opinione , non  folamente  del  Senato , ma 
altresì  di  tutto  il  Popolo , fu  elevato  nel  rango 
degl’iddìi:  Periti S exto , quinquagefimo  atatis  an - xJemcnf.lt. 

no , atque  in  Deorum  numerum  relatas  efi , non  ore 
modo  decernentìum , fed  £7  perfuajìone  valgi. 

IlRovefcio  conferma  quello  vano  concetto , men- 
tre ci  dà  a vedere  un  Cocchio  trionfale  tratto  da 
quattro  Elefanti , e formato  pergloriofa  memo- 
ria dell’Eroe  Romano  dall’illulà  gente  Deifica- 
to . Sopra  la  medefima  alzali  la  Figura  dello  llef 
fo  Cefare , che  tiene  con  la  Anidra  un  ramofcello 
d’alloro , e di  fotto  (là  impreffo  il  Confulto  del 
Senato , per  cui  l’ inclito  onore  fu  llabilito  - Enea  ln  DÌV0 
Vico  è di  parere,  che  la  Figura  fopra  il  Carro  Ut. 
trionfante  fotte  Ex  Aere  Cyprio.  E ben  conveni- 
va , che  Cefare  in  quello  onorevole  monumento 

fotte 
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f'ofl’c  efpoflo  alla  venerazione  de’ poderi  ; poiché 
egli  vivente , videfi  in  uno  de  i cinque  Trionfi  da 
elfo  celebrati , elevato  appunto  fopra  un  Cocchio 
da  quattro  Elefanti  condotto. 

Piacenti  qui  di  avvertire,  che  per  rendere  più  illti* 
lire  la  pompa  del  Trionfo,  coftumarono  fabbri- 
care il  Cocchio  di  materia  nobile , e rara , cosi 
ad  onore  di  Cefare  fu  il  Carro  del  fuo  Trionfo 
Gallico  : Ex  Citro , Tattici  ex  Acantbo , Alexandrìni , 
fin  ' v»lum.  Tefiudine , Affici  Ebore , Hifpanienfis  argento  rafili . 

Rifletto,  che  qui  nel  Trionfo  Pontico  accennai 
t Acanto , e s’ intende  l’ Albero , di  cui  fa  pari- 
mente menzione  Virgilio,  dove  dice: 

Vìrg  Gi-oig  ».  Quid  tibi  odorato  referam  Judantia  Ugno , 

. Balfamaque , £7  Baccas  femper  frondentis  Acantbi . 

Evvi  però  l’erba  altresì, che  appellafi  Acanto ,edi 
pi-»  m iì  quella  cosi  parla  Plinio:  Acantbus  ejì  topiaria , £/ 
c*p.  i».  urbana  berbay  ciato , longaque  folio  ; e di  erta  iervi- 

vaafi  i Romani  per  ornare  i Letti  facrati  a i Dei . 
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MARCO 

ANTONIO, 

CLEOPATRA* 

ABbiamo  nel  primo  campo  le  Immagini  chi- 
na Circe  Egiziana , e d'un  Perfonaggio  Ro- 
mano , dementato  dagl’incanti  della  me- 
defima . Quelli  è Marco  Antonio , e quella  è Cleo- 
patra. Simile  già  in  pofleflò  la  Reai  Donna  diafi 
vicinare  con  le  lue  lufmghe  gli  Eroi  Latini,  allora 
che  fattafi  padrona  del  Cuore  di  Giulio  Celare, 
fuppofe  di  aver  acquiftate  le  ragioni  d’un  pieno 
dominio  lòpra  l’ Anime  più  elevate  di  Roma. 

In  fatti  fe’  bella  pompa  della  fua  lafciva  autori- 
tà, a carico  troppo  perniciofo  d'Antonio;  men- 
tre tratti  in  deplorabile  fchiavitudine  li  di  lui 
affetti , non  gli  lafciò  altro  arbitrio , che  quello 
di  abbandonarfi  alli  di  lei  voleri , e cosi  abilitarli 
agli  eltremi  fuoi  infortuni . Poteva  il  grande 
Triumviro , le  non  oliavano  le  tenerezze  della 
prediletti  Regina , poteva , difll , dar  le  leggi , 
non  che  al  fuo  Rivale  Ottaviano , ma  al  Mondo 
tutto  ; e pure  le  lue  forze  guerriere , nella  Reg- 
gia della  Coronata  Maga  caddero  in  tal  debo-  1 
lezza , che  non  vaifero  a trattenere  quella  Spada , 
ch'egli  con  ifpontanea  inlània  fi  die’ nel  ventre, 
per  accompagnare  la  morte  fuppolta  della  Fero? 
Tomo  VI.  B • mina 
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mina  idolatrata  • Pur  troppo  avvilironfi  l’ armi 
d’Antonio  fotto  la  prepotenza  lufmghevole  di 
Cleopatra  ; e che  fia  vero , tenendo  già  egli  tra 
le  fue  catene  avvinto  il  Rè  degli  Armeni , pensò 
di  dare  un  compimento  gloriofo  alle  fue  vitto- 
rie, deponendo  il  brando  ai  di  lei  piedi,  e con- 
fettandole il  prigioniero  Monarca  ; e per  met- 
tere la  fua  oblazione  in  aria  più  fplendida , e più 
preziofa  cangiò  in  oro  le  ritorte  d’argento,  dalle 
quali  il  Rè  infelice  era  pria  circondato . Antonius 
Rcgem  Armeniorum  dolo  capti , quod  fibi  in  bello  cantra 
...  . Tartbos fubjìdio  non venijfet , quem  cum  vinSlum  primò 
Ep'it.  Dio!  catems  argentcis  fecum  adduxiffet , pojl  aureis  conjlri • 
fhim  ad  Cleopatratn  duxti , cum  quà  deinceps  reliHis 
armis  fefe  dedidti  voluptatibus , atque  filios  ejus  'Rfges 
Regum  appellanti;  nec  foltm  inter  eos  partitus efi  Ar~ 
meniam , 0f  quas  babebat  Vrovincias  ,fed  etiam  Indiata , 
£7  Tartbiam quali  che  folle  poco  rimarcabile  il 
trionfo  della  fua  rea  paflìone , le  noi  rendeva  più 
illuitre , col  diftraere  tanto  dominio  da  Roma , 
per  ingrandire  con  folle  prodigalità  anche  i Fi- 
gliuoli della  Regia  Femmina , ciò  che  Ottaviano 
non  poteva  intendere , che  con  molta  amarezza 
del  luo  nobil  cuore , querelandofi  giuftamente  : 
Idem.  Qnbd  Cleopatra  daret  ea,  qua  effetti  "Populi  Romani , 
quafi  praftigits  quibufdam  faflum  effe f , ut  ci  velati 
mancipium  Jerviret. 

Nella  faccia  contraria  della  Medaglia  veggonfi  quat- 
tro Cavalli  marini , e fopra  diedi  due  Figure  rap- 
prefentanti , a mio  credere , Marco  Antonio , e 
Cleopatra , i quali  effigiati  fono  in  tal  compar- 
ii , per  indicare  il  dominio , che  vantavano  del 
Mare. 

Non  poteva  fe  non  gradire  Antonio  di  vederi! , an- 
che ne’  Metalli , accompagnato  col  fuo  Idolo , 
mentre  così  trionfava , benché  con  molta  igno- 
minia, la  fua  paflione.  Non  conofceva,  ò non 

voleva 
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voleva  conofcerc  i pregiudicj , che  apportavagli 
la  Donna  Egiziana , ma  feortato  da  una  folle  ce- 
cità , inviavafi  lietamente  ad  incontrare  la  fua 
eltrema  rovina . Era  egli  Capitano  dotato  di 
gran  valore , e fornito  aliai  bene  di  quelle  doti , 
che  potevano  dilatare  ampiamente  le  lue  glorie 
ne’ campi  di  guerra;  e tanta eftimazione  rileva- 
va nell'  altrui  concetto  il  fuo  militare  talento, 
ficchè  : TSLec  robufliorem , nec  tolerantiorem , nec  flore n-  App'utn.  Ale- 
tiorem  <etatc , armifque  exercitum , ullus  alias  Imperator  ^eUh  Partb 
babuijfe  videtur  ilio  flaculo . Quindi  il  rifpetto  gareg-  num,  ij». 
giava  con  l’ amore  verfo  di  lui  ne’  fuoi  Soldati , 
con rimoftranze  cosìmanifefle,che  ricevuta  un 
giorno  la  rotta  da’ nemici,  e ritrovandoli , oltre 
i morti , molti  feriti , nel  girare , eh'  egli  liceva 
confortandoli,  e compalGonandoli , godevano 
effi  di  quegli  amorevoli  fentimenti  a tal  fegno , 
che  quelli , (cordati  delle  loro  piaghe , con  faccia 
tutta  ferena  : Lóti  prenfabant  ejus  dexteram , roga-  Appi*»: 
bantque , ut  fe  ipflum  curaret , nec  affliflarct  amplius , mm' 1 
lmpcratorem  appellantes , falvos  fe  flore  dicentes , fi 

ille  bene  valeat  ■ Un’ affezione  adunque  cotanto  fe- 
dele , era  ben  valevole  ad  appoggiare  fortemente 
i rari  talenti  d'Antonio , e felicitare  li  di  lui  guer- 
rieri interefli.  Tuttavia  alfafeinato  l’inclito  Ca- 
pitano da  i vezzi  di  Cleopatra , fe’  rinunzia  ver- 
gognofa  al  fuo  coraggio , e privò  la  fua  fronte  di 
quegli  allori , con  cui  poteva  gloriofamente  co- 
ronarti . I fentimenti  dell’  adorata  Femmina , 
polfedevano  prepotenza  tale  fopra  il  fuo  fpiri- 
to,che  per  ubbidirli  violava  ancóra  le  leggi  del 
fuo  onore , e i più  fani  precetti  delle  militari  con- 
dotte. Così  appunto  operò , quando  deliberatoli 
di  riacquillare  le  Infegne  Romane , le  quali , per- 
dute da  Cralfo , ftavano  in  potere  de’  Parthi , 
pafsò  per  l’ Arabia  nell’  Armenia , dove  radunò 
il  fuo  Efercito, forte  di  felfantamila Combatten- 
Tomo  VI.  B z ti, 
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ti,  ai  quali  univanfi  le  truppe  equcftri  degl’  Ifpa- 
ni , e de’  Galli  in  numero  di  diecimila  Cavalli , e 
di  più  trentamila  aufiliarj,  fumminiftratigli  dai 
Principi  feco  collegati  -,  e pure  : Hutic  tantum  appa - 
ratum , virefique , quibus  Baflros  etiam , £?  bis  remo - 
tiores  lndos  terruit , unam  Cleopatram  ferunt  reddidijfe 
in  uti  lem  y ejus  enim  de  fiderio  bellum  apcruijje , non  ex- 
pe flato  opportuno  tempore , omniaque  inconfiultiùs  egi fi- 
fe , mentis  non  fiatis  compotem , & illecebris  illius  f ce- 
rnirne captum , in  tantum , ut  non  tam  de  viflorià  cogi- 
tarci , quàm  de  reditu  celeri  j e con  ciò  dal  fuoco 
lafcivo  del  cieco  Amante  fi  videro  feccate  quel- 
le palme , che  probabilmente  germogliate  fareb- 
bono  alle  fue  glorie . 

I V 

CLEOPATRA. 

FA  nobile  comparfa  da  sè  fola , nel  diritto 
della  Medaglia , Cleopatra , e nella  parte 
contraria  vedeli  la  Figura  d’ una  Vittoria, 
la  quale  conia  delira  alza  una  Laurea,  e conia 
finillra  tiene  una  Palma . 

Più  effemminato , che  guerriero  fu  il  Regno  di  Cleo- 
patra , ond’  ella  non  ebbe  motivi  valevoli  ad 
efaltare , e celebrare  il  fuo  merito  con  le  Vit- 
torie . 

Sali  bensì  la  fkmoià  Donna  al  Trono  in  vigore  dell’ 
armi  vittoriofe  di  Giulio  Cefare . Quelli  dopo  il 
fùnello  evento , che  incontrò , allora  che , incal- 
zato da’  fuoi  nemici  : Se  in  mare  dejiciens , fummo 
eum  labore  vix  enatavìt , rimelfofi  con  le  fue  truppe 
in  campo,  die’  nuove  pruove  d'un’ invitto  corag- 
gio , poiché  : Extrema  pugna  adverfius  ipfiurn  T(egem 
. ■ in 
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in  "Nilo  fuit , qua  maxhnè  Vittoriani  attulit.  Inter  bas  Appian.  Ale. 
contentiones  menfes  novem  abfumpjìt , donec  C loop  a-  *' 

tram , loco  Fratris , cioè  di  Tolomeo , T{eginam  fecit 
ALpypti.  Conofcendofi  adunque  Cleopatra  fer- 
mata nel  Soglio  dal  braccio  vincitore  diCefare, 
non  è improbabile , che  con  l’ Immagine  della 
Vittoria  fivoglia  glorificata, ed  eternata  la  me- 
moria di  così  rilevante  beneficenza . 

Di  qualità  aliai  diverfa  erano  le  Vittorie , che  po- 
tevano dirfi  confacevoli  al  genio  di  Cleopatra , 
e tale  fu  appunto  quella,  che  rilevò  in  una  gara 
pallata  tra  ella , e M.  Antonio . Avea  quelli  im- 
bandita alla  Reai  Donna  una  cena , nel  di  cui 
fontuofo  apparato  erafi  raccolto , Quidquid  mari , Macroi.  lìt  i, 
aut  terrà , aut  etiam Cedo  gigne  retur , e conciò  fup-  s^uraalcaP- 
pofe  l’ affafeinato  Signore  di  aver  portato  a sì 
sfoggiata  ellremità  il  lulfo,  che  non  potefle  ef- 
fere  da  più  fplendido , e copiofo  sfarzo  fuperato . 

Tuttavia  Cleopatra , Qua  vinci  à 'Fomanis  nec  luxu-  idem- 
rià  dignabatur , fi  oppole  alta  vanità  del  fuperbo 
concetto,  impegnandofi  di  confilmare  in  una 
cena  fola  Seftertium  centies , fomma , che  ridotta 
dall’  erudito  Budeo  in  moneta  al  nollro  fecolo 
più  nota , è lo  ftelfo , Centies  j'ejkrtium , che  Ducenti  Bu. 

quinquaginta  millia  aureorum . Mollrò  di  forridere  ù»  de  AJ'- 
Antonio, e di  riputare  per  milanteria  non  pra-  fc- 
ticabile  la  gloriofa  propofizione , ma  rinforzan- 
do Cleopatra  il  fuo  impegno , venne  eletto  per 
Giudice  dell’  ammirabile  cena  Numazio  Plan- 
ce . Non  fi  tardò  più  che  al  giorno  feguente  a far 
comparire  una  menfii,  regalata  delle  più  rare, 
e pellegrine  imbandigioni , che  potefle  il  ludo, 
anche  più  sfarzofo , apprettare . Benché  però  la 
pompa  del  Convito  paflàfle  in  eccedo , non  ebbe 
il  merito  di  eccitare  la  minima  maraviglia  nel 
N obile  Romano  : Quippe,  qui  omnia , qua  apponeban * Macroi,  uhi 
tur , ex  quotidiana  ojnhus  agnofeeret  ; la  conluetudine  fuPra ■ 

delle 
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delle  dovizìofe  lautezze  impediva  alla  eflimazio- 
ne  i ftupori.  Sene  avvide  intanto  l’accorta  Re- 
gina, e per  forprendere  con  improvifa  prodiga- 
lità l’ alto  competitore  : Arridcns  pbialam  popofcti , 
cui  aceti  nonnibil  acris  infudit , atque  illue  Unionem 
Idem.  demptum  ex  aure  aiterà  fejlinabunda  demifit , eumque 
maturi  diffolutum , itti  natura  e/l  ejus  lapidis , ab/or - 
butti  e quali  che  avelie  inghiottito  un  Torlo  di 
poco  prezzo  in  quel  teforo , ftefe  fubito  la  mano 
alla  Perla  pendente  dall’  altro  orecchio , con  la 
generofo  rifoluzione  di  {temperare  anche  quel- 
la , e berfela  ; ma  il  Giudice  Planco , mollò  dal 
giulto  zelo  non  fi  perdette  la  feconda  gioja  di 
tanto  valore,  impedì  il  faltofo  fcialacquamen- 
to,  e dichiarò  Cleopatra  vittoriofo  nella  convi- 
vale disfida  • Affine  poi  fia  noto  di  qual  groiìèzza 
foffe  la  detta  Perla*,  Inde  colligi  poterti , quid  qui  fu- 
. perfuit , pofiea  viltà  Peginà , £7  captà  AEgypto  /{ornarti 
delatus , di/fedlufque  eji , £7  f adite  ex  una  margarità 
du.e , impofìtaque  fimulacro  Veneris , ut  monjlruofa 
magnitudine,  in  Tempio,  quod  Vantbeum  dietim. 

La  vittoria  però  più  rimarcabile  di  Cleopatra  fu 
quella, che  vantò  nel  farli  Padrona  attoluta  del 
cuore  di  Antonio  *,  nè  impiegò  già  ella  molta  fa- 
tica nella  fittale  imprefa  -,  poiché  nel  primo  in- 
• contro, che  feco  ebbe:  'Primo  ftatim  afpedlu  vieti : 
Vittoria  tuttavia,  il  di  cui  frutto  riufcì  di  ama- 
rezza velenofa  a i due  Amanti , mentre  : Amor , 
Appio».  lìbs.  £7  ipfaperniciem , £7  pofi  eos  AEgypto  univerfa  attuiti 
mala  plurima.  E pure  è da  avvertirli , che  tra  le 
reciproche  paflioni  amorofe  de’ due  granPerfo- 
naggi , f incanto  più  forte  dominava  nell’  animo 
di  Antonio.  In  fotti  dopo  la  {confitta  dell’ Ar- 
mata Navale  di  lui , avanzatoli  il  vincitore  Otta- 
viano verlo  l’ Egitto , non  ebbe  Cleopatra  diffi- 
coltà di  tradire  la  fede  all’  Amante , patteggian- 
do fegretamente  col  fuo  nemico  -,  così  è : Frau- 

dulenta , 
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dulenta , £7  libidinofa  mulicr , infoio  Antonio , cum  baffo 
amìcitià  inità , procurò  dipoi  coprire  il  tradimen- 
to , con  fingere  di  non  volere  fopravivere  all* 
elterminio  di  eflò  ; onde  : Qua  fi  mortis  confcifcenda 
causa  in  maufoleum  fe  rccepit  ; ciò , che  fu  l'ultimo  Jo:Mìcr*rtui 
colpo  poffentc  ad  abbattere  intieramente  l'in-  d/U'gÀ 
felice  Romano , il  quale  : Terfidiam  tgnorans , C/eo  Ottava. 

Catram  periijfe  arbitratus  ,fuo  incubuit  gladio  ; fenza 
ivar  col  fuofangue  le  macchie, che  aveva  egli 
imprefTe  al  proprio  onore. 

V 

PRefentafi  di  nuovo  Cleopatra  allofguardo, 
con  la  fua  Immagine  imprefla  nel  diritto 
della  Medaglia , e ci  dà  a vedere  nel  Rove- 
fcio  un’ Aquila , che  tiene  con  gli  artigli  un  Ful- 
mine , ed  ha  appreflò  il  Corno  delle  dovizie , e 
vi  corre  intorno  l’Ifcrizione:  KAEOFIATPAS 
BAXIAIXXHX,  cioè  Cleopatra  Regina. 

L’Aquila,  nella  confiderazione  degli  Antichi,  fu 
Stemma  venerato  non  meno  del  Romano  Im- 
perio , che  del!  Egitto , la  di  cui  potenza  militare 
dal  Fulmine  parimente  è indicata . Videfi  (labi- 
lità, come  accennai  di  fopra , Cleopatra  nel  Tro- 
no dall1  armi  di  Cefare  ; non  è però , che  l’ Egitto 
ancora  non  oflentaflè  le  fue  forze  guerriere,  men- 
tre antecedentemente  all’  arrivo  del  medefimo 
Celare  due  Eferciti  erano  in  Campo  -,  l’ uno  a fa- 
vore di  Cleopatra , e l’altro  fiotto  al  comando  del 
Fratello  di  lei  Tolomeo . Quelli  nel  Teflamento 
del  Regio  Padre  conofcevafi  Erede  del  Regno , 
ma  con  la  condizione,  che  fedefle  con  eflò  nel 
Soglio  concordemente  anche  la  Sorella , la  quale 
di  poi  elclufa , aveva  confidate  le  fue  ragioni  all’ 
armi , nel  tempo  appunto , che  Celare , affafcina- 
to  dal  di  lei  volto, fi  fe’ garante  delle  di  lei  pre- 

tenfioni- 
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jEnras  Vìcus 
in  Due  Julio. 
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DioJ:  Sic: 
lei.  I.  cap.  x. 


Jn  Librii  Sp- 
ulimi! . 


tendoni  • Moftrò  veramente  Culle  prime  il  gran 
Duce  Romano  di  volere,  che  entrambi  impu- 
gnalfero  lo  Scettro , ma  gli  Egiziani  temendo , 
che  l’amore  diCefare  verib  Cleopatra  gli  da  He 
diverfa  legge,  ond’egli  procuraiìè,  che  la  fola 
Femmina  poflèdeflè  intiero  il  reai  comando, 
concitarongli  contro  il  Rè  armato,  il  quale  final- 
mente abbattuto , e morto  lafciò  libero  il  Regno 
alla  Sorella , e allora  Celare , C/eopatram  Fratris 
loco , ob  Jliipri  grattarti , folata  l{cgnum  voluit  obtinere , 
Spicca  altresì  nel  campo  della  Medaglia  il  Corno 
ubertofo,  come  fimbolo  dell’  ammirabile  fertilità 
dell’Egitto,  onde  rilevò  il  vanto  d’efière  appellato 
il  Granajo  del  Mondo , come  tra  gli  altri  lo  nota 
l’eruditiffimo  Celio  Rodigino , dicendo  : Kon  pret- 
te rit  profeto  nos  sEgyptuni  dittarti  effe  veteribus  publi- 
cum  orbis  Horreum  ,•  ed  inerendo  ali  aflèrzione  pari- 
mente di  GiofefTo  Ebreo,  foggiunge  poco  dopo: 
T{egionem  illam , tatti  munitam , £7  adeofertilem , ut  cuti- 
ttos  mortales  pafeere  poffegloriaretur;  mercè  all’acque 
del  Nilo,  dalla  di  cui  beneficenza  rilevò  Tempre 
l’ Egitto  la Tua  flupenda  fecondità . Nè  folamente 
l’ abbondanza  de’  grani  rendeva  celebre  il  pregio 
dell’Egitto,  ma  la  copia  ancora  delle  ricchezze 
l’accreditava  a maraviglia.  Certo  è,  che  quan- 
do Cambife  ne  fe’  lo  fpoglio , evvi  fama  : Tantant 
in  Algypto  vitti  opum  tutte  fuijjc , ut  de  reliquiis  expi- 
latorum  crematis  fint  colletta  plufquam  CCC  talenta 
atiri , nec  minus  bis  mille , £7  trecentis  talentis  argenti . 
Tante  dovizie  in  ogni  genere  formavano  sì  de- 
liziolo  f Egitto , che  fu  avvertito  da  fpirito  pro- 
fetico il  coraggio  Romano  a munirti , per  non 
effemminarii  nell’  affluenza  dilettevole  de’  Cuoi 
beni:  Miles Tramane sEgyptum  cave  p tuttavia  poco 
ubbidirono  alla  faggia  ammonizione  Celare , c 
M-  Antonio , e quelli  fingolarmente  con  deplora- 
bili infortuni,  provonne  perniciofiflimi  gli  effètti . 


AUGU- 
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IL fembiante di  Augufto  adorna  il  primo cam- 
po  della  Medaglia,  c fa  vantaggio  di  lua  glo- 
ria l’ intitolarli  Cefare  Figlio  di  Giulio  Ce- 
lare , già  infignito  con  la  vana  appellazione  d» 

Divo. 

L’ altra  parte  ci  rapprefenta  lo  Hello  Celare , con 
l’ Ifcrizione  indicante  la  di  lui  fuppofta  Deifica- 
zione , della  quale  ho  difeorfo  baftantemcntc  in 
altro  luogo . 

VII 

ANche  nella  corrente  Medaglia  celebra  Au- 
gufto  la  gloria  di  Cefare  dalla  fuperftizio- 
ne  divinizzato;  efpicca  innanzi  alla  di  lui 
faccia  quella  Stella , che , comparita  dopo  la  mor- 
te del  gran  Perfonaggio , confermò  nella  loro  fol- 
lia i Romani , i quali  facilmente  s’ indù  fièro  a cre- 
dere , che  in  efià  folgorane  l’anima  del  medefimo 
Cefare  tra  i Dèi  alfifo . 

Vili 

/ .■  -*  ' - ' 

OLtre  la  faccia  d’ Augnilo , che  vedefi  nel- 
la prima  fronte  della  prelènte  Medaglia , 
promove  nell’altra  gli  onori  del  Principe 
la  Città  di  Saragoza . Quella , fituata  nella  Spa- 
gna Tarraconenfe , chiamoflì  anticamente  Sal- 
duba.  Plinio  ce  lo  attefta  condire:  Cajaraugufia  M».  fifc] 
Colonia  tmmunis , amne  Ibero  ajfufa , ubi  oppidum  c*p  ' j, 
unica  vocabatur  Salduba . 

Tomo  VI  , C U 
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Il  cambiamento  del  nome  le  fu  decretato  da  Anjp>* 
Ho,  allora  che  fatto  il  partaggio  della  Spagna  col 
Popolo  Romano, ebbe  in  fua  ragione,  inficine  con 
altre  Provincie , la  Tarraconenfe  ; e dichiarando 
la  Città , della  quale  parliamo,  Colonia  Romana , 
volle  folle  appellata  Cefarea  Augufta , ciò  che  ci 
viene  appunto  indicato  dai  due  caratteri  C.  A- , 
che  fpiccano  nel  mezzo  d’una  Corona  dAlloro . 
Avverto,  che  la  Spagna  citeriore  divideva^  I» 
Corweatus  feptem , ed  uno  diedi  era  ilCefaraugu- 
flano.  Comparvero  poi  dopo  più  luminoft  i pre- 
gi della  nobile  Città , poiché  illuftrati  maggior- 
mente dal  Sangue  di  moki  Martiri  ; onde  Gio- 
vanni zz  Sommo  Pontefice  nominò  la  fuaChicfa 
Metropoli  delle  altre  ; e già  verfo  la  fine  del  quar- 
to fecolo  erafi  fatta  celebre  la  di  lei  Sagriftia , 
poiché  in  effe  fi  tenne  un  Concilio,  in  cui  furo- 
no condannati  i Prifcillianifti . 
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AUGUSTO. 


A gloria  di  Augu  fio  rilevò  il  con- 
tento divederli  così luminofa  agli 
occhi  di  tutte  le  genti , che  le  Città 
facevano  a gara,  per  rimarcare  gli 
oflequj  nel  venerarla.  Perfuade* 
vanfi  di  avvantaggiare  il  proprio 
onore , nobilitandolo  nel  rifpetto  profetato  a si 
gran  lume , che  potevano  facilmente  ravvifare 
qual  Sole , non  meno  per  la  maeftà  degli  fplen- 
dori , che  per  la  benigna  influenza  de’  fuoi  raggi 
benefici . Di  tal  fcntimcnto  pubblicaronfi  inve- 
rtiti gii  abitatori  della  Città,  nominata  Copia, 
col  celebrare  la  loro  divozione  verfo  !’ eccello 
Principe  nella  Medaglia  prefente. 

Nel  primo  campo  della  Medaglia  veggonfi  1 fenj- 
bianti  di  Augufto , e di  Giulio  Cefare , con  unà 
Palma  in  mezzo,  e 1‘  Ifcrizione,  che  dice: 
IMPERATOR  CESAR  DIVI  FULIVS  DIVI 
IVLI. 

Nel  fecondo  ftà  impreflà  una  Nave , (òpra  la  quale 
Tome  FI.  C % poggia 
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poggia  un’  Ohelifco , e di  più  fi  fcorgc  una  Stella , 
e di  fotto  leggefi  : COPIA . 

Ebbe  quella  Città  altri  nomi , pria , che  con  quello 
di  Copia  folfe  dillinta . Appellata  fii  Stbari  dagli 
Strab  tìb  6 Achivi , da  i quali  : Conditum  Oppidum Sybaris  inter 
Ceoir.  duos  Jìtum  fltwios  Cbratidcm , £7  Sybaridem . Defo- 
lata però  da  i Crotoniati,  fii  riftorata  pofeia, 
e rillabilita  dagli  Ateniefi , i quali  chiamaronla 
©OTPION , cioè  Tburion  • Trovandofi  finalmente 
i.'ifellata  frequentemente  da  i Tarentini , e Lu- 
canienfi , llimò  fono  configlìo , per  efimerfi  da 
ogni  difgrazia , il  munirfi  con  lo  feudo  prepoten- 
te della  protezione  Romana.  Incontrò  favore- 
vole forte  il  ricorfo , e Roma  volle  con  le  fue 
genti  ripopolarla, dichiarandola  fua  Colonia,  e 
nominandola  Copia  dal  numero  di  molti  Colo- 
rhom  de  Pi  n*  » c^e  v*  forono  inviati . Romani  Copia*  nuncupa- 
ne  de  in  Stepk  veruni , nomine  impofito  à multitudine  Colonorum , quo* 
de  Urbe . illuc  miferunt. 

Erafi  già  la  Città  fatta  celebre , non  folamente  per 
la  varietà  delle  fue  vicende , ma  per  la  condizio- 
ne, ed  il  genio  delle  perfone,che  ne’ primi  tem- 
pi la  dominarono.  Furono  i Sibariti  d’indole 
tutta  molle , e intieramente  effemminata , e ab- 
bandonata a i piaceri , ed  al  luflò . Parmi  fia  ba- 
llante pruova  di  collume  tanto  riprovabile, 
l’accennare  ciò,  che  1‘ eruditiffimo  Rodigino, 
con  l’autorità  di  Plutarco,  e di  Ateneo,  ci  rife- 
rifee  dicendo  : Illud  fuiffe  veteris  apttd Sybaritas  mo- 
ri* , ut  convivia  celebr aturi , anno  prius  per  vocatores 
feeminas  inoìtarent , quo  luxuriojius  gemmi s , auro , un- 
guenti* , vejiibus  exquifiti  impendii  calta , omnium  in  fe 
ora  converterent . Arte s porrò , ait  Atbenaus , qua  fono 
con/lant , ab  Civitate  rejiciunt , ne  quà  ratione  interpel- 
letur  quies  p quin  Gallo*  quoque  in  Urbe , connutrìri 
recufabant:  gelofi  fommamente , che  il  loro  dilet- 
tevole ripofo  non  folle  da  qualunque , benché 

minimo 
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Augujìo . 

minimo  fragore,  inquietato.  Vero  è,  che  que- 
ita  forma  di  vivere  fruttò  ai  miferi  non  altro, 
che  gli  eftremi  infortuni , rovefciando  quell’  am- 
pio dominio,  e quella  gran  potenza , con  cui  fa- 
rebbonfi  eflì  renduti  formidabili  a'  vicini , ed  a’ 
lontani.  Odafi  ciò,  che  de’ Sibariti  attefta  Stra* 
bone  : Eo  exc clienti# , £7  fcclicitatis  e a Civitas  exere- 
vit , ut  quaterna s proxhtias  rexerit  gentes , £7  quinque , cto^r.  ' ' ' 
acvigintiUrbes  fuo  fubdiderit  imperio , £7  contraCro- 
toniatas  trecentorum  bominum  millium  exercitum  duxe * 
riti  e pure  l’effemminatezza  in  pochi  giorni  fner- 
vò  una  poffanza  di  tanta  forza.  Infatti:  Totem 
fcelicitatem  intra  dies  feptuaginta  Crotoniatdt  Ulti  inter - jaim\ 
ceperunt , adeo  deliciis , £7  luxurià  intemperantes  defitte- 
bant . Urbe  enitn  potiti  indurlo  fiuvio  omnia  demerfe- 
runt  ■ Quello  fu  l’ infortunio  diremo , al  quale 
vennero  condotti  i Sibariti  dalle  loro  difordina- 
te  paffroni . Pur  troppo  è manifèllo , che  le  de- 
lizie foverchie  fono  un  dolce  veleno, che  s’infr- 
hua  nel  cuore  con  guflo,elodifànima  con  tra- 
dimento, fpogliandolo  di  tutto  il  virile  corag- 
gio . Certo  è , che  trattandofi  in  Perfia  di  appia- 
nare una  porzione  di  terra  afpra , e montuofa , 

Ciro  non  volle  darvi  il  regio  aflènfo,  fui  rifief- 
fo , che  Moliti,  £7  fertilis  regio,  molles , £7  ignavos  Erafi».  U. $] 
gignit  bomines . Dal  qual  fentimento  non  alieno  AMbtel- 
Serfe , dopo  aver  fottomeffi  i Babilonefi  ribelli , 
per  accertarti , che  non  riforgeflc  di  nuovo  in  elfi 
lo  fpirito  d’impugnare  Spada  infedele,  ordinò, 
che  Pfalteriti,  tibyfque  canerent  ,f corta  alerent,  cau- 
ponas  baberent , ac  finuofis  tunicis  uterentur , quo  vo* 
luptatibus  evirati , non  molirentur  denuo  defeflionem . 

Accennai  di  fopra  i due  Fiumi  Crati , e Sfbari , tra 
i quali  la  Città , di  cui  parliamo , feorgevafi  fi- 
tuata , nè  conviene  paffare  in  filenzio  certa  pro- 
prietà delle  loro  acque , aderendo  Strabone , che 
Si  Equi  de  Sybaride  biberint , ftemutamentis  agitati  Lìt.6.Geogr] 

confiat } 
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conflat;  quamobrem  ab  tjus  potu  greges  amovcnt . Ol- 
tre di  ciò  afferma  Plinio  con  la  teftimonianza  di 
Teofrafto:  Cbratim  candorem  facete , Sybarim  nigri- 
tiam  bobas , ac  pccori  j quia  £)'  bomines  fentire  diffe- 
r enfiarti  e am  ,•  nam  qui  Sybarim  bibant  nigriores  effe , 
duriorefque , £7  crifpo  captilo , qui  ex  Cbratide  candì- 
dos , molliorefque , ac  porreHà  comi . 

»ria  di  fpiccarmi  dalla  corrente  Medaglia , (limo 
conveniente  l'addurre  qualche  motivo, per  cui 
gli  abitatori  della  Città  qui  mentovata  glorifi- 
carono Augufto  con  sì  nobile  monumento.  Cre- 
do però  pretendeflèro  rimarcare  in  erto,  non 
meno  il  patrocinio  favorevole,  rilevato  dal  gran 
Monarca , che  i benefici  fpeciofi  ricevuti  dal  di 
lui  Padre  C.  Ottavio  ; il  quale , con  Spada  genero- 
fa  , e cortefe , liberolli  dalle  infeftazioni , e vio- 
lenze , che  pativano  dall’  audacia  di  Spartaco , e 
d’altri  loro  nemici.  Son  pertanto  di  parere,  che 
bramofi  i Cittadini  di  Copia  di  fégnalare  la  pro- 
pria gratitudine , alzaffero , ad  eterna  memoria 
d’ Augufto , l’ Obelifco , che  poggia  l'opra  la  Nave . 
Con  quella  poi  penfo  voleflcro  indicare  la  cele- 
berrima Vittoria  acquillata  da  Augufto  nella 
battaglia  Navale , accaduta  appreffo  il  Promon- 
torio Aélio , dove  pofcia  il  mcdefimo  Augufto 
fabbricò  un  Tempio  ad  Apolline , e vi  conlccrò , 
in  rendimento  di  grazie , alcune  Navi . Impref- 
fero  parimente  la  Stella , per  figura  di  quella , 
che  comparve  dopo  la  morte  di  Giulio  Celare, 
e della  quale  in  altre  Medaglie  ho  ragionato  ba- 
ftantemente.  Suppofero , a mio  credere , di  fpie- 
gare  in  un  tal'  Altro  l’ influito  favorevole , e la 
(corta  felice , eh'  ebbero  le  Navi  d'Augufto , nell' 
importantilfimo  combattimento , concorrendo 
ancora  al  penfiero,  nel  diritto,  la  Palma,  come 
(imbolo  dell'infigne  Vittoria. 

Nel 
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NEI  prefente  Impronto  fi  dà  a vedere  Au- 
gufto , con  1*  libazione  : IMPERATOR 
DIVI  F1LIVS , ed  è accompagnato  dall’ 
Immagine  di  Giulio  Celare  malamente  formata . 
La  Nave , nell'  altro  campo  imprefia , riflette  ap- 
punto alla  ftrepitofa  Vittoria, che  guadagnò  fo- 
pra  M.  Antonio,  ed  infieme  a quelle  Navi , che 
dal  Principe  furono  dopo  dedicate  ad  Apolline . 
Viene  confermata  la  di  lui  fuperftiziofa  pietà 
anche  dal  Clipeo , che  può  dirfi  Votivo , fopra 
la  Nave  fegnato.  ... 

Eccitò  tanta  eftimazione  la  detta  Vittoria  negli 
animi  de'  Romani , che  vollero  gli  onori  più  fpe* 
ciofi  pronti  a ricevere,  e corteggiare  l’inclito 
Vincitore , nel  fuo  ritorno  a Roma . Ordinaro- 
no, che  le  Vertali,  col  Senato,  ed  il  Popolo,  gli 
fortiilèro  incontro , fefteggiando  il  di  lui  arrivo 
con  voci  d' applaufo , ed  acclamazioni  di  giubilo . 
Gli  ereffero  Statue,  ed,  oltre  diverfe  altre  ono- 
ranze , accordarongli  la  permiffione  d’ ulàre  la 
Corona  Trionfale  nelle  folennità  più  cofpicue  ; 
e ciò , che  pruova  la  venerazione  fomma , con 
la  quale  lo  rifpettarono , prefero  da  i luoghi  fa- 
cri  il  vocabolo  d’ Augufto , che  pria  appellofli 
Ottavio, ed  augnandolo  in  proprietà  al  fovra- 
no  Perfonaggio , gliene  fecero  gloriofillimo  do- 
no. 

I I I 

ANche  in  quefta Medaglia, Augufto, col  ti-» 
tolo  d' IMPERATOR  C/ESAR , compa- 
rifce  con!  Immagine  di  Giulio  Cefare- 
Nella  parte  contraria  vedefi  una  Nave,  con  uni 

Cartello, 
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Cartello , che  fopra  vi  poggia , ed  accordali  con 
la  fua  indicazione  al  fentimento  nell'  anteceden- 
te Rovelcio  fignificato.  Vi  fono  di  più  imprefli 
tre  caratteri , cioè  : C.  I.  V- , e fono  di  parere  vo- 
gliano dire  COLONIA  IVLIA  VALENTIA, 
e con  ciò  abbiamo  la  notizia  del  luogo, che  fé’ 
fua  gloria  il  celebrare  la  Vittoria  Navale  del  ve- 
nerato Principe  col  nobile  Impronto . 

Diverfe  furono  le  Città  diftinte  anche  anticamen- 
te col  nome  di  Valentia , in  Italia , in  Spagna , 
ed  in  Affrica;  a quella  però  penfo  appartenga 
la  prefente  Colonia , di  cui  Plinio  ci  dà  conve- 
niente informazione , là  dove  cosi  fcrive  : Ab  Li - 
xo  XL-M-  in  Mediterraneo  aiterà  Attgujli  Colonia  ejl 
Babba,  Julia  Campeflris  appellata , £7  tertia  Banafa 
LXXV.M.  Valentia  cognominata  ; e poco  dopo  fog- 
Plin.  l$j.  j.  giunge  : Subur  prater  Banafam  Colonia in  defiucns 
caf-  *•  magnificus , £7  navigabili s . 

I V 

AL  fembiante  d’  Augufto , impreflò  nella 
prima  faccia  della  Medaglia,  corrifponde 
nell’oppofta  la  figura  d una  Sfinge.  Sve- 
tonio  ci  dà  lume  ballante  a difcernere  il  moti- 
vo, per  cui  comparifce  qui  un  tal  moftro.  Ecco 
le  fu  e parole  : In  Diplomatibus , libelU fque , £7  <T>- 
Setto*,  in  ftolis  jtgnandis  ìnitio  Spbinge  ufus  ejl,  mox  Imagine 
Au&.cap.so.  Alexandri  novijffimè  fua  Diofcoridis  manu  jculptà . 

Ancorché  fia  qui  impreflà  la  Sfinge  in  conformità 
del  favolofo  capriccio  ideato  da’  Greci , è però 
vero,  fecondo  il  parere  d’ alcuni,  trovarfi  tra 
gli  animali  non  finti  la  Sfinge , ed  è una  fpecie 
particolare  di  Scimia . Chi  ha  avuto  l’ incontro 
di  vederla , e co’  proprj  occhi  eliminarla , l’attefta 
■conia  feguente  relazione:  SpbinxSimia  genus  ejl  , 
( id , quòd  confpicatus  fcribo  ) cujus  quìdcm  reliquum 

corpus 
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corpus  birfutum  efi,  ut  aliarum Simiarum , peHus  ve-  Pbihflorgìat 
ròadcollum  ipj'um  ufque  glabrum  efi,  mammas  multe-  'tufi-EaUfa- 
brcs  babet , rubrà  quadam , tcnuique , qua  milio  Jtmilis  pudspmbem. 
e fi  papula  totani  corpus , qua  nudatemi  e fi , in  orbem 
percurrcntc , multimqut  decori! , grati#  colori , qui 
in  medio  bumano  Jtmilis  efi , conciliante  , facies  verò 
rotunda  plufcuhtm  efi , in  muliebrem  formam  ver* 
git. 

E da  faperfi  intanto , come  Edipo  portò  quefto 
curiofo  animale  dall'  Egitto  a Tebe , e perchè 
conia  nativa  fua  fierezza  rendevafi  infoffribile, 
avanzoffi  egli  ad  ammazzarlo . Quefto  baftò  al- 
la greca  fantasia  d' argomento , per  alterare  la  • 
verità , e dar  forma  ad  una  favola  nuova . Quin- 
di lafciata  libera  al  penfiero  inventore  l’ idea  : 
alias , ob  motus  celcritatem , eiclem  tributar , muliebre  Ezecbì(J 
pelìus , ob  fimilitudinem , £7  leoninum  corpus  ,ob  inna-  sLnbem. 
tam  feritatem  ; fermonem  verò  illius  animali s,  ad  bu-  J- 
tnanum  accedentem , fed  fono  obfcuro  ad  anigmaticum 
detortum . Nè  contenti  della  fantaftica  organiz- 
zazione, profeguirono  a favoleggiare,  pubbli- 
cando, che  la  Sfinge  era  Echidna , Typbonifque  Nat  al.  Com. 
Filia , quamjuno  irata  in  agttcm  Tbebanum  immijit.  J6"* 
Quefta  imparava  dalle  Mufe  alcuni  enimmi,  che 
dipoi  proponeva  a’  paflàggieri , e quelli , che  non 
avevano  intendimento  capace  a fcioglierli , peri- 
vano sbranati  dalle  di  lei  ugne  feroci . Correva 
intanto  la  voce , che  decreto  era  del  Fato  di  dar 
la  morte  alla  Sfinge,  quando  fi  foflfe  ritrovata 
perfona  dotata  di  tal  perfpicacia , che  avefTe  fpie- 
gato  l’ enimma  propofto  dallo  fpietato  moftro . 

Bramofi  perciò  i Tebani  di  redimerfi  da  infefta- 
zione  tanto  perniciofa , promifero , col  grido  di 
pubblico  banditore,  che  chi  fi  folle  fegnalato  * 
nello  fzifrare  il  tem^  annodato  dalla  Sfinge , fa- 
rebbe  ftato  elevato  al  Trono  di  Tebe  - L’ enim- 
ma , che  allora  veniva  propofto , era  il  feguente  : 

Tomo  VI.  D Quod* 
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Quodnam  animai  ejfet , mani  quadntpcs , merititi  bi- 
pes , £7  iurwn  ve f peri  tripcs . Edipo  ebbe  lume  ba- 
llante per  ifnodarlo,e  dille, che  l'animale  dall' 
enimma  accennato,  era  appunto  l'Uomo,  il 
quale  nell'età  fua  fanciullefca , non  ancora  po- 
tente di  reggerli  ritto  fu  le  gambe,  camminando 
carpone , con  le  mani , e co’  piedi  per  terra  com- 
pariva Quadrupes  } adulto  poi , e raflòdato  in  for- 
ze, nel  fare  il  fuomoto  dimoflravali  Bipes  per- 
venuto finalmente  alla  decrepitezza , e bifognofo 
difollentare  il  corpo  fottoilpefo  degli  anni  già 
infiacchito,  prevalevafi  d’un  baftoncello , per 
neceflario  appoggio , e con  ciò  davafi  a divedere 
Tripcs-  La  felice  interpretazione  fu  la  morte 
della  Sfinge , la  quale  reftò  così  fopraffàtta  dalla 
inafpettata  fpiegazione  : Ut  fe  jlatim  de  J'axo  pr<c- 
cipitaverit-  Non  fu  tuttavia  abolita  la  memoria, 
e l’ immagine  di  quello  mollro  nella  mifteriola 
fantasia  degli  Egiziani , che  anzi  lo  vollero  efpo- 
Ho  continuamente  al  pubblico  fguardo,  e per- 
ciò fu  la  fronte  de' loro  Templi  lo  tennero  Scol- 
pito : Quo  argumento  indicarent  tbeologieam  ipforum 
J’apientiam  obfcuriorem , fabttlifque  ita  corwelatam,  ut 
veritatis  vejligia  vix  inter  lucer ent . 

La  Stella,  che  nel  campo  oppollo  vedefi  in  faccia 
alla  Sfinge , riflette  qui  ancora  all’  Altro  famofo, 
che  die’  il  motivo  a’  Romani  di  credere , benché 
{foltamente,  l’ anima  di  Giulio  Celare  aiCelelli 
trasferita  • 

V 

Figlio  di  Giulio  Celare , fuppollo  già  deifica- 
to , e Padre  della  Patria  appellafi , nel  di- 
ritto della  Medaglia , Augulto . Nell’altra 
parte  vedefi  un  Tempio,  nella  cui  fommità  fpic- 
cano  le  Figure  di  due  Vittorie,  ognuna  delle 

quali 
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quali  ollenta  una  Laurea , ed  una  Palma , e di 
folto  leggefi : ROM/E,  ET  AVGVSTO. 

Era  coftume  antico  accomunare  le  onoranze  degli 
Iddìi  ancora  a gli  Uomini  ; pareva  loro , che  il 
lume  della  gloria  non  balenaffe  con  legitima 
chiarezza , quando  non  folle  comparito  in  aria 
Celefte . Perciò  inducevanfi  fàcilmente  ad  eter* 
nate  la  memoria  de’  Perfonaggi  cofpicui , non 
folo  con  le  Statue  ad  elli  innalzate , ma  co’  Tem- 
pli parimente  a loro  fabbricati.  D‘ un’ onore 
così  fublime  vollero  invertito  il  merito  venera- 


to d’Augufto;  ma  perchè  la  moderazione  di 
quello  Principe  non  fapeva  arrogarfi  in  proprie- 
tà quelle  decorofe  dimoftranze,  ch’effcr  dove- 
vano a i Numi  riferbate , die'  bensì  l’ aflenfo  all' 
amante  rifpetto  delle  genti , che  bramarono  eri- 
gergli Tempio,  ma  v’interpofe  la  condizione, 
che  non  già  egli  folo , ma  Roma , conofciuta 
qual  Dea , forte  feco  nel  Tempio  incenfata . Ab- 
biamo in  fatti  l' atteftazione  di  quefto  fuo  genio 
modello  dall’ Iftorico , che  dice:  Tempia  quamvis 
fciret  etìam  Proconfulibus  decerni  falere , in  nullà  tamen 
'Provincia , nifi  communi  fuo , Ppm<tque  nomine  recepit- 
ili conformità  di  tale  ritiratezza,  in  apparenza 
virtuofa,  deliberò  di  disfarti  dell’  onore  altresì 
de’Simolacri  innalzatigli;  e però:  èrgente  as  Sta- 
tuas,  olim  Jìbi  Jìtas , conjlavit  omnes , ex  quibus  aureas 
cortinas  cipollini  Palatino  dcdicavit . Vero  è , che  non 
feppero  dopo  accordarti  i Popoli  alla  modellia 
dimoftrata  in  fua  vita  dal  gran  Monarca , poi- 
ché , dopo  la  di  lui  morte , latitarono  tutta  la 
libertà  alla  venerazione  profeflàtagli . La  Colo- 
nia di  Tarragona  volle  in  ciò  la  precedenza , ed 
il  fuo  efempio  die’  la  norma  ad  altre  Città , in- 
tente ad  immortalare  la  gloria  dell’  amato  Prin- 


Svetoit.  in 
Au&.  cap  ii. 


Hem. 


ripe.  Templum  ,ut  inColoniaTarraconenfi  Jlrueretur  Taàt.  IH.  x. 
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rio , che  die'  la  permiffione , Datumque  in  omnes 
Provincias  exemplum.  Così  pure  videfi  nobilitato 
con  Tempio  particolare  il  luogo , dove  il  Mo- 
narca Tortiti  aveva  i Natali,  e l’altro,  in  cui  ter- 
XirthMé*  minarono  i di  lui  giorni.  Eh  loci , quem  primmn 
Ut  Funer.Ro-  nafccns  attmrat , S acrarium  io  fi  conflitutum , £7  Noia, 

--f*.  ubi  mortuus  cfi . 

Quanta  però  era  la  facilità  de’ ciechi  Idolatri , nell' 
erigere  Templi , altrettanta  franchezza , ed  in- 
folenza  praticavafi  da  elli  nell’  oltraggiarli . Ba- 
llava un  travaglio , che  foverchialìè  la  fofferen- 
za  degli  animi,  per  rovelciare  il  rifpetto  ai  Sa* 
crarj , e il  culto  a gl'  Iddìi . E che  fia  vero , i mi- 
feri illufi , nell’ incidenza  di  qualche  difgrazia  ri- 
marcabile, al  di  cui  riparo  non  fodero  flati 
pronti  i Numi  fupplicati,  lalciavano  tutto  l’ar- 
bitrio in  balta  dello  (degno , e non  contenti  di 
caricare  di  rimproveri  l’ ingiuflizia  delti  Dei , co- 
me il  Poeta  ci  avvifa , dove  canta  : 


Statili!  lìb.  J. 
Sylv. 


Kircbman. 
Iti.  1.  taf.  il. 


Seneca  de 
Vita  Beati 
cap.  16. 


£7  injufios  rabidìs  pulfare  quereli s 
Ccelicolas  folamcn  erat , 

armavanfi  rabbiofamente  di  falli , e con  la  (cor- 
ta d’un  dolore  infuriato  avanzavanfi  a lapidare 
li  Templi , e gli  Altari  ; Ncque  Utmen  inter  bos  ter- 
minos , cioè  delle  (ole  querele , fe  continua  illorutn 
infama,  feci  etiam  Deorum  fuorutn  Arar , £7  Tempia 
lapidare  folebant , S tatuar  dejicere , £7  rie f ciò  quid 
non  vindicata  loco , perpetrare.  A quella  infama 
appunto  volle  riflettere  il  Morale , quando  dille  : 
Nullam  miti  injuriam  facitis , ficut  nec  Diis  quidem 
hi , qui  Arar  evertuta . Di  tal  fetta  era  la  Religio- 
ne delle  ingannate  genti, nel  di  cui.fpirito  non 
poteva  trovare  albergo  la  vera  pietà , mentre 
tutto  dimollravaft  da  una  folle  empietà  preoc- 
cupato . 


Nel 
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. V I 

NEI  primo  campo  della  Medaglia  vedefi  la 
Figura  d’ una  Vittoria  in  atto  di  glorifi- 
care il  fembiante  d’ Augufto,  fàfciando 
con  la  nobile  Laurea  il  di  lui  capo . 

Nel  fecondo  abbiamo  la  cognizione  del  Perfonag- 
gio , che  per  confulto  del  Senato  imprelfe  l’ono- 
revole memoria  al  Monarca , e 1*  Ilcrizione  ce 
l’addita,  con  dire:  P.  LVRIVS  AGRIPPA  III 
VIR  A.  A-  A-  F.  F.,  cioè:  PUBLIUS  LURIUS 
AGRIPPA  TRIUMVIR  AURO , ARGENTO , 

AL RE  FLANDO  FERIUNDO . 

Era  egli  uno  de’ Triumviri  Monetali,  de’  quali  fu 
alterato  il  numero  da  Giulio  Celare,  che  ordinò 
follerò  quattro -,  ma  dipoi  Augufto:  'Rempubl'tcam  Medivi,  in 
folus  tenerti , ad  anttquum  reduxit  numerum , iter  umane  N"m  ImP- 
Triumviri  ditti  {unì.  Rmf^ 

Il  Tempio  di  Saturno  era  il  luogo , dove  quelli  fa- 
cevano coniare  le  Monete  ; Et  ab  ALre  primum 
tufo,  appellolfi  /Erarium . Servironfi  i Romani 
di  tal  Metallo  fino  all’anno  quattrocento  e ot- 
tantacinque  della  fondazione  di  Roma , nel  qual 
tempo , e fu  appunto  dopo  la  folenne  Vittoria 
riportata  fopra  Pirro,  cominciarono  a fegnare 
l’ Argento  •,  ficcome  dopo  l’ cflrema  delegazione 
di  Cartagine,  e di  Corinto,  dieronfi  a battere 
ancora  l’ Oro . 

V II 

AL  fembiante  laureato  d’ Augufto , nel  Dirit- 
to imprelfo , corrifponde  nel  Rovefcio  la 
Figura  d’un  Toro  indicante  la  Colonia 
fondata . Qual  però  fia  quella , non  può  rilevarli 
dalla  Medaglia.  Abbiamo  bensì  i nomi  legnati 

de’ 
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de’  Duumviri  foprallanti  alla  medefima , e fono 
Cajo  Balbo,  e Lucio  Porcio- 

Vili 

GOnla  fronte  ornata  di  Radiata  Corona , e 
con  l’ appellazione  infigne  di  Divo,  pre- 
fentafi  allo  fguardo  l' Immagine  d’Augullo. 
La  venerazione  profetata  in  que’  tempi  a quello 
gran  Monarca,  affafeinava  talmente  l'anima 
della  gente  cieca , che  obbligavala  ad  incenfarlo 
con  pazza  devozione,  come  un  Dio  : Auguftus  enim 
Patin.  mTbf.  tivus  à Populis , ut  Deus  habebatur  ; Tempia  babuit , 
[aur.Num.  yìras , F lamine s , Sacrifica , cateraque , qua  confecra- 

tionem  indicabant:  non  ottante  il  di  lui  genio,  che 
voleva  gli  onori  fuppolli  Divini , con  Roma  co- 
muni. 

Per  confermazione  del  riverente , benché  ftolto 
oflequio,  ecco  nel  Rovefcio  un’  Altare  alzato 
all'  adorato  Principe , e fopra  di  eflo  la  Pianta 
d’ una  Palma . Quella  appena  comparve , che 
impegnò  gli  animi  de' Tarraconefi  in  un  rifpet- 
tofo  ltupore,  il  quale  con  tanta  forza  predomi- 
nolli,che  gli  obbligò  a fpedire  ad  Augullo  una 
folenne  Ambaiciata  di  congratulazione  giuliva , 
mentre  fopra  l’Altare  ad  eflò  confecrato  erano 
fpontaneamente  germogliati  i prefagi  di  glorio- 
fe  Vittorie,  nella  Palma  medefima  fimboleg- 
giati.  Tiatà  ejus  Ara  Palma  Tarraconenfes  Romani 
Legatos  mifere  ,gratulaturi , quod  Vittoria  omeri , atque 
aternitatis  fymbohm  Palma  in  ejus  Ara  extitijfet  ■ La 
rifpolta  però , che  rilevarono  dal  Monarca , non 
appagò  certamente  la  loro  efpettazione  ; poi- 
ché, udito  ch’ebbe  Augullo  il  Complimento 
cortefe  fpiegatogli  dagl’  inviati  Oratori  : Apparet , 
refpondit  ille , quam  fapi  accendatis , e volle  dire  : 
Pali’  evento , che  mi  rapprefentate , inferifeo , 

che 
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che  non  fiano  molto  frequenti  iSagrific],da  voi 
al  mio  Altare  celebrati , perchè  fc  i facri  fuochi 
l'attorniaffero  fpeffo,  non  potrebbono  germo- 
gliarvi fopra  le  verdi  Piante , contrariando  trop- 
po le  fiamme  al  loro  vital' umore. 

Da  dò , che  fi  è detto , veniamo  apertamente  in 
cognizione  del  miflero  nella  Medaglia  contenu- 
to *,  ed  affine , che  refli  intieramente  dichiarato, 
non  lafcio  dì  notare  i caratteri , che  qui  veggonfi 
imprcffi , e fono  : C V.  T.  T. , che  è quanto  a dire  : 
COLONIA  ViCTRIX  TOGATA  TARRACO. 

Siccome  il  Pallio  fu  divilà  propria  de’  Greci , così 
la  Toga  de’ Romani*,  quindi  le  azioni  Sceniche, 
nelle  quali  comparivano  Perfone  Romane , ap- 
pellavanfi Togate,  e Palliate  diceyanfi  le  altre, 
in  cui  i Redtanti  erano  Gred . Un  tal  collume 
ci  dà  a conofcere , per  qual  motivo  la  prefente 
Colonia  chiamali  Togata:  Togati  enhn  vocali , qui  c*r-  s'i°n- 
viflum , cultumquc  T{omanum  afcwerunt . Auguflo  pe-  ' 3 
rò , forfè  per  unire  gli  animi  de’  Greci , e de’  Ro- 
mani: Inter  varia  munufcula  Togas  infuper , £7  Tal-  Dt 
Jia  dijlribuit , legc  propofità,  ut  Immani  G ricco , Grati  cap  l ' 
Romano  babitu  uterentur . 

Piacemi  qui  avvertire, che Tarragona  fu  detta  pa- 
rimente opera  de’  Sdpioni  : Colonia  Tarraco  Sci - plìnM.%x*p. 
pionum  opus;  non  già  perchè  iScipioni  la  fabbri- J Nat' 
calfero , poiché  innanzi  del  di  loro  arrivo  nella 
Spagna , la  Città  era  fondata , ma  bensì  perchè 
fu  di  effi  gloriola  Colonia . Quella  ebbe  il  vanto 
di  molti  pregi , tra  i quali  confiderabile  era  la 
preziofità  de’  vini , di  cui  abbondava , e furono 
ancora  celebrati  dal  Poeta , dove  dille  : 

Tarraco  Campano  tantum  cejfura  Lyao  Martini  IH. 

Hac  genuit  Tufcis  /emula  vina  cadis . **• 

Per  dare  tuttavia  più  diflinta  notizia  dell’  infigne 
Città , ecco  la  definizione , che  della  medefima 
ti  viene  fatta:  Tarraco  in  piamele  modicà  fifa  efiv 

qua 


Mar'utnd  de 
Rii.  Hifpan. 
hi.  ».  taf.  jj. 


Streho.  Ut.  $. 
C/igr. 
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qu et  in  mllis , atque  rotundi  collis  faftìgio  fe  panda, 
mari  fubjeflo  ad  lapidi*  jailum  afcenfu  ad  ortum  ar- 
duo propter  contimntes  rupes . Ad  Oceanum  planicies 
precipua  ammitate , £7  proventu  conflernitur  quadra- 
pinta  amplia*  millibus  pajfuum  • Oleà  vite , malia  me- 
dici* confata , pecore  abundans , £7 frumenti ferax , quan-  . 
Utm  Cmbus  alendis  fit  fati*,  modico  interfluente  fu- 
mine , uno  ab  urbe  militari , Francolinum  vulgò  vocant , 
veteres  Tbulium , ejus  aqua  ad  macerandum  linttm , £/ 
cannabim , quarum  rerum  magnus  proventus  e fi , magi* 
quàm  ad  potum  apta  funt ■ Ciò  però,  che  rinfor- 
zava lo  fplendore  della  gloria  di  Tarragona , nel  . 
tempo,  in  cui  di  efla  parlò  Strabone,  era  la  mol- 
titudine degli  Uomini  virtuofi , che  in  lei  fiori- 
vano. 
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AUGUSTO, 
IVI  A, 

A fublimità  dell’Augufta  grandez* 
za  era  da'  Romani  confiderata , co* 
me  grado  tutto  proprio  per  ele- 
vare iPerfonaggi  al  Seggio  degl’ Id- 
dìi . Prelcindevano  effi  fàcilmente 
dalle  ragioni  del  merito,  e purché 
la  fronte  del  Principe  veftifle  l’ Alloro  Imperia- 
le, riputavanlo  degno  di  Corona  celefte*,  e fe 
accordarono  dopo  il  gran  Trono  (Iellato  anche 
ai  Monarchi,  i quali  con  nere  azioni  provaronG 
immeritevoli  di  fplendori  cosìsfarzoG,ecol  pe- 
fode'vizj  G rendettero  incapaci  di  falire  all’api- 
ce di  tale  altezza , tanto  più  propenfi  concorfero 
i voti  a favorire  Augufto , mentre  egli,  con  vir- 
tù almeno  apparenti  allettavali  ad  efaltarlo  co’ 
loro  fognati,  e fupremi  onori.  Eccolo  però , che 
Tom  VI.  E nel 
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nel  diritto  della  Medaglia,  adorno  di  radiata 
Corona , e celebrato  collo  fpeciofo  titolo  di  Di- 
vo, tiene  innanzi  alla  fua  fàccia  un  Fulmine,  e 
fui  capo  una  Stella. 

Quelli  aggiunti  cotanto  decorofi  mi  fanno  crede- 
re, che  il  Monarca  venga  venerato  qual  Giove 
dalla  Colonia  Romulcnie  indicata  nell'  iscrizio- 
ne, che  dice:  COL.  ROM-  PERM-  DIVI  AVG. , 
cioè:  COLONIA  ROMULENSIS  PERMISSU 
DIVI  AUGUSTI.  Plinio,  parlando  della  Pro- 
vincia Betica , ci  dà  notizia  ballante  per  difeer- 
nere  qual  foflè  quella  Colonia  : À Uva , dice  egli , 
Hifpalis  Colonia  cognomine  2? omuknfis  ; ed  è quella 
appunto,  Che  oggidì  a ppellafi  Siviglià. 

Il  fecondo  campo  della  Medaglia  ci  rappfefenta 
l’Augufla  Conforte  del  Monarca , eh’  è Livia , no- 
minata qui:  IVLIA  AVGVSTA,  col  fuperbo 
encomio  di  GENITRIX  ORBIS . Fa  Ella  pom- 
pa d’un Globo, che  vedefi  fotto  alla  fua  imma- 
gine, e d’una  Luna  falcata,  che  lbpra  il  di  lei 
capo  comparifce.  Quando  folle  approvato  il 
peniìero  già  accennato , cioè , che  in  Auguflo 
poteflc  elTere  ravvifato  Giove , non  farebbe  dif- 
cordante  l’alSerire , che  in  Livia  Ci  venilfe  raffi- 
gurata Giunone , come  in  fatti  la  Celebrò  il  Poe- 
ta, là  dove  Cantò  di  quella  PrinCipefla: 

Qut e Veneris  formata , mores  Juttonis  babendo , 

S ola  tfl  calefti  digna  re  peri  a toro . 

Debbo  intanto  avvertire , che  la  Cefarea  Donna 
fu  denominata  Julia  in  vigore  del  Teflamento 
di  Auguflo , che  la  volle  ammeffa  nell’  inclita 
Famiglia  Julia,  e di  tal’ onore  ne  abbiamo  l’at* 
reflazione  di  Tacito , che  così  feri  ve:  Kibil  primo 
S enatas  die  agi  pajfus , nifi  di  J'ttpnmis  slngufii , tu- 
jus  Tefiàmentum  inldtum  per  Virgines  Zefiri,  Tibérium , 
£f  Libidtti  haredes  bdbuit . Livia  in  Familidtn  Juliam , 
» omnqat  Auguft £ adfumebatur . Quindi  opportuna- 
mente 
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mente  riflette  l'cruditifllmo , nègiammai  abba-  ,• 
ilanza  commendato  Cavaliere  Spanhemio , che 
Uviam , nifi  ab  exccjfu  Augufti , in  Pomanis  N.temmis  E^cbUl 
dcpiiìam  reperire , qui illam , morttio Conjuge , ex T e fi  a-  spanbem. 
mento  Augufii  in  Familiam  Juliam , nomenque  Augii  fi  a 7' 

adfumptam , fub  ejufdem  Julia  Augufta  nomine  repra- 
fentant . Dilcorrendo  però  di  quella  appellazione 
di  Augufta  Svetonio , può  far  nafeere  qualche 
dubbio,  poiché,  dove  icrive  di  Claudio  Impera- 
dore , così  dice  : Et  cognome a Augufta  ab  Avia  recu-  Setto»,  la 
fatumj  e pure  le  di  lei  gloriole  memorie  affer-  CUu  ' 
mano  il  contrario . Per  rifpondere , e feiogliere 
il  nodo , conviene , a mio  parere , attenerli  all’ 
opinione,  che  vuole:  Qttòd  ea,  cioè  Livia,  Àu-  tentai  vkut 
gufiti  nomea  recufaverit  ,led  vivo  ad  bue  Augufto , ciò,  »»»**.*•£*■ 
che  parimente  corrobora  la  faggia  rifleflìone  v,x' 
del  fopracitato  dottifllmo  Spanhemio . 

Se  però  Livia  non  lafciò  all’ambizione  tutta  la  li- 
bertà d’ impadronirfi  dell’anima  fua,accordofli 
molto  bene  Tiberio,  il  di  lei  Figlio,  a quella, 
moderazione , poiché , oltre  il  non  averla  de- 
gnata nè  pure  d’una  vifita  nell’  ultima  fua  in- 
fermità , morta  eh’  ella  Hi  : Honores  memoria  ejus  TMÌt  w y 
ab  Senatu  largè  decretos , quafi  per  modefiiam , immi-  atp.  i. 
nuit , paucis  admodum  receptis , £T  addito , ne  cotbefiis 
religio  decerneretur  ,fic  ipfam  malutjfe  : Claudio  tut- 
tavia correlfe  dopo  l’ incuria  di  Tiberio , mentre  : 

Avite  Livia  divinos  bonores , Circenfi  pompà  Cur-  »»  • 

rum  Elepbantorum  decernendum  curavit . Pervenne  L au  ' 
l’ Augufta  Donna  all’  età  d’ anni  ottantaduc , e 
fuppofe,  che  il  fuo  lungo  vivere  avelie  tutta 
l’ obbligazione  all'ufo  del  vino  Pucino,  proprio 
dell’  Iftria  •,  così  lo  attefta  Plinio  con  dire  : Julia  ^ 
Augufia  LXXXII  annos  vita  "Pucino  retulit  acceptos , ' ' ,4‘ 

gtgnitur  in  finu  Adriatici  marie , non  procul  à Timavo 
Fonte , faxeo  colle , maritimo  affiate*  paucas  coquente 
ampboras . : 

Tomo  VI.  , E z II 
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Il  gran  titolo  di  GENITRIX  ORBIS  potrebbe 
fondare  le  lue  ragioni  full’ edere  Hata  Livia  Ma- 
dre di  Tiberio , fucceduto  ad  Augufto  nel  Do- 
minio di  quello  nollro  bado  Mondo  -,  ficcomc 
Venere  fu  creduta  Genitrice  dell’  Imperio  Ro- 
mano, a riguardo  di  Giulio  Cefare  difendente 
da  Enea , cui  volle  la  follia  gentilefea  Figlio  del- 
la medelima  Dea . 


I I 

NERONE 
D R ti  S (X 

NEUa  prima  faccia  della  Medaglia  vedefi 
l’ Immagine  di  NeronDrufo,  conl’lfcri- 
zione  : NERO  CLAVDIVS  DRVSVS 
GERMANICVS  IMPERATOR . Acquillò  que- 
llo Perfonaggio  il  gloriofo  agnome  di  Germani- 
co con  le  generofe  imprefe , eh’  egli  diede  per 
argomento  plaufibile  alla  lua  Fama,  combat- 
tendo contro  i Nemici  di  Roma  nella  Germania . 
L’ atteftò  anche  il  Poeta , dove  di  lui  dille  : 

OviJ.  Uh.  i.  Et  mortem , 0f  nome»  Drufo  Germania  fecit  ; 

Me  mi  ferma , virtus  quàm  brevis  illa  fuit  . 
Breve  in  vero  ; poiché  nel  più  bello  del  fiorire  fec- 
VellcMt Pa  caronfi  le  lue  Palme,  mentre:  Fatorum  iniquità s 
ttrcul.voU.  agentem  annum  tricefimum , rapuit . Nè  può  già  cosi 
facilmente  diffinirfi , con  qual  genere  di  morte 
funeitade  egli , e didìpadfe  le  valle  fperanze , che 
di edoi Romani  avevano concepu te.  Alcuni  fu- 
rono di  parere,  che  con  un  colpo  l'egreto  di  ve- 
leno fodè  abbattuta  la  di  lui  vita:  Altri,  tra  i 

quali 
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quali  Tito  Livio , che  fortuitamente  cadelfe  da 
Cavallo,  e infrantali  nella  caduta  una  colcia, 
accelerail'e  la  fua  morte.  Vi  fù  parimente,' chi 
lodilfe  da  un  Germano  uccifo-,  e pare,  che  fum- 
miniltri  una  gran  ragione  al  credere, che  man- 
caffè  con  fine  violento,  il  riflettere,  che  il  Cam- 
po , in  cui  Drufo  terminò  i fuoi  giorni , venne 
dipoi  giudicato  infetto  d’ abbominevole  reato , 
onde  denomino!!!  Scelerata  Cajìra , come  Sveto- 
nio  ci  nota . Tuttavia  evvi  l’ opinione  ancora , 
che  l’inclito  Duce  finifìè  con  morte  naturale,!: 
non  già  violenta  : In  morbum  incititi, ex  quo  dece/pt  ; 

Appena  però  Augulto  ebbe  il  fanello  avvifo 
della  di  lui  malattia,  che  Tiberium  feftinanter  ad 
eum  mifit , qui , £7 agrot attieni  illtim  vidti , £7  mortuum 
Romani  advettum  in  Foro  propofuti , atque  in  Defunttì  16S. 
laudtm , £7  Augujlus , £7  Tiberius  orationes  bdbuerunt . 

Ferì  altamente  l’anima  de’ Romani  una  sì  ferale 
mancanza-,  e tanto  più,  che  fperavano  dalla  vi- 
ta, e dal  Dominio,  quando  folle  fucceduto,  di 
Drufo  ripigliare  la  priftina  libertà,  avendo  egli 
già  palcfato  il  favorevole  fentimento,  che  nu- 
triva di  rellituirla.  Non  potendo  adunque  in  al-  . ~ . 

tra  forma  conteltargli  le  obbligazioni , che  per 
ciò  gli  profefiàvano , Ihidiaronfi  di  glorificare  al- 
meno con  ogni  potàbile  onoranza  il  di  lui  fune- 
rale-, e però:  Circumfufas  letta  Claudiorum  ,Julio-  T /;i 
rumque  Imagines  dejìetum  in  Foro,  laudatum  prò  Ro-  Amai,  capì- 
/Iris , cuntta  à Majoribus  reperta , atqùc  pojleri  inve- 
nerint , cumulata . 

Oltre  la  fpeciofa  appellazione  di  Germanico,  s’in- 
titola qui  parimente  Drufo  IMPERATORIO» 
co  modo , quo  Rei  Romana  Domini  Imperatores  ditti , T'“ 

fed  quo  olhn,  qui  rem  publicam  milititi  fwliciter  gej/if-  cit  iti,  i.  An- 
diti ■ E poteva  bene  il  gran  Perfonaggio  gloriar-  Bal 
fenc , poiché  a renderlo  celebre  con  titolo  così 
pregiato , concorfc  non  fidamente  il  di  lui  me- 
i rito 
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rito  applaudito ma  infieme  la  molta  ottima- 
zione , che  a favore  della  di  lui  virtù  -protettiva 
Àugufto,  e dimoftrolla  allora  che  T iteri  mn , Ne- 
torictn , £7  Claudiim  Drttfmn  privignos  lmperatoriis 
nominibus  auxit . 

Nella  feconda  faccia  della  Medaglia  vedefi  una  Fi- 
gura, che  fiede  fopra  la  Seggiola  Currule  circon- 
data da  militari  arnefi,e  tiene  conladeftra  un 
ramofcello  d' Alloro;  aggiunti  tutti  fpeciofi,c 
che  rimarcano  quell’ onore,  di  cui  Drul'o,  con  la 
fua  guerriera , favia , e coraggiofa  condotta , era  fi 
renduto  meritevole -,  ciò,  che  Claudio  volle  pub- 
blicare con  la  Medaglia , per  eternare  la  nobile 
memoria  del  Padre  fuo,  concorrendovi  pari- 
mente con  fuo  particolare  decreto  il  Senato, 
come  leggefi  nell’  Ifcrizione  del  contorno.  Av- 
verto ancora , che  Augufto  volle  Drufo  infignito 
dell’ autorità  Proconfulare,  ed  a quella  potreb- 
be altresì  riflettere  la  Sella  Currule , fopra  la 
quale  comparifce  la  Figura  fedente.  Era  real- 
mente una  tal  Seggiola  propria  de'  Pretori  : lnfì- 
gnia  Tratorum , quibus  utcbantur , fuerunt  Vratcxta , 

S ella  Currulis , Nafta , gT  Mimftri  ; e in  efla  fedenti  : 
Jus  dicebant  Topulo  Romano . 

I I I 

LA  prefente  Medaglia,  nella  quale  replica 
Drufo  la  lua  nobile  comparfa,non  è dif 
ferente  dalla  pallata , fe  non  nel  diftintivo 
imprefiò  dietro  11.  capo  del  medefuno  Drufo.  * 
Vedefi  in  forma  come  di  Suggello , in  cui  leg- 
gonfi  i lèguenti  Caratteri  : N.  C-  A.  P.  R. , e penfo 
vogliano  dire  : NUMMUS  CONCESSUS  A'  PO- 
PULO  ROMANO.  La  fuprema  autorità  degli 
Augufti , ed  il  Senato  co’fuoi  Confulti  ballavano 
per.  decretare  aiPerfonaggi  più  celebri'  l'onore1 

delle 
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delle  Medaglie-,  ciò  nòn  ottante,  è probabile, 
che  il  Popolo  ancora  ambiffe  di  confettare  a '•*' 

Drufo  il  là.10  riverente  affetto  inquefto  gloriofó 
Impronto-,  maffime , che  un  tal  fentimento  ac- 
cordafi  all’  amore  appunto , che  da’  Romani  ri- 
levato avea  l’ inclito  Signore , nel  quale  acquifto 
fuperava  egli  il  fuo  Fratello  Tiberio , come  ci 
avvifa  lo  Storico  dicendo:  Frater  tjus  Drufus  Taót,  IH.  «. 
profperioreCivitm  amore  e rat.  Annatcapn. 

Potrebbe  il  fuddetto  diftintiYO  raffegnaril  nell’or- 
dine di  quelle  note , che  ne’  Metalli  imprime- 
vano , e l’ eruditillìmo  Hotomano  appella  cer- 
te, e legitime,  a differenza  delle  incerte, ed  ar- 
bitrarie: Certam  notam  appello,  qu<t,  vel  Lege , tei  Fr.Hotman. 
S.  C. , vel  Magifiratus  ediflo  à viris  monetalibus  hnpri - „ìarRp^.  it. 
mebatur.  Nel  dir  quefto , parla  egli  Angolarmen- 
te delle  monete  -,  tuttavia  può  crederi! , che  altre 
note , parimente  con  pubblica  autorità  determi- 
nate , s’ imprimeffero  in  que’  Metalli , che  all’ 
onore  de’  gran  Perfonaggi  volevanfi  deftinati .. 

I V 

IL  famofo  Merito  di  Nerone  Drufo  rapprefen- 
toffi  alla  mente  di  Tito  in  un’aria  così  lumi- 
nofa , eh’  egli , infieme  col  Senato , giudicò 
conveniente  l'eccitare  nuovi  rifpetti  al  di  lui 
fplendore , col  rimettere  fotto  lo  fguardo  pub- 
blico l’ Immagine  del  venerato  Eroe . L’ Ifcrizio» 
ne , nel  rovefeio  impreflk , ci  dà  manifefta  la  te- 
ftimonianza  d’un  tanto  onore,  con  dire:  IMP. 

C/E S.  TI.  DIVI  VESP.  F.  AVG.  P-  M.  TR-  P. 

•P.  P-  COS-  VII,  c poi  nel  mezzo:  REST.  S-  C., 
cioè  : IMPERATOR  C/ESAR  TITUS  DIVI 
VESPASIANI  FILIUS  AUGUSTUS  PONTI» 

FEX  MAXIMUS  TRIBUNITI/E  POTESTA- 
TIS  PATER  PATRLE  CONSUL  SEPTIMUM 

RESTI- 
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RESTITUIT  SENATUS  CONSULTO';  e fic- 
come  quella  Rellituzione  amplifica  la  gloria  di 
Drufo,  così  nobilita  la  Medaglia  con  pregio  di* 
ftinto. 

V 

TIBERIO. 

GOn  la  Teda  laureata  compari  (ce  Tiberio 
nel  diritto  di  quella  infigne  Medaglia , e 
s’intitola  Figlio  di  Augulto,  e per  la  fet- 
tima  volta  IMPERATOR  ; alla  quale  denomi- 
nazione penlo  fumminiflralfe  il  motivo  la  Ger- 
mania, di  nuovo  debellata.  Rilevò  egli  la  gloria 
dirillorare  lallrage,che  i Romani  avevano  fat- 
ta di  Quintilio  Varo , e di  tre  Legioni  con  elfa 
abbattute.  Efemai  in  altre  imprefe  guerriere, 
certamente  in  quella  rimarcò  Tiberio , non  me- 
no la  prudenza  fua  militare , che  la  collanza , e 
intrepidezza  neH'efporfi,e  foggettarfi  ai  difagi 
per  felicitare  i fiioi  generofi  difegni . In  fatti , 
laddove  in  altre  condotte  collumato  avea  di 
voler  la  fua  mente  per  unica  configliera  delle 
intraprele  azioni  marziali:  Tunc  ,prater  confuetu- 
dwem , cum  pluribus  de  ratione  belli  communicavit , cu- 
rum  quoque  f olito  cxaftiorem  pr/ejlitit.  Quindi  mu- 
nito di  là  viezza,  e di  coraggio  armato:  Trajclìu- 
rus  TUbenum  commeatum  omnem  ad  certam  formulata 
adftriftum , non  antè  tranfmifit , quètm  confifietis  a pud 
Sveton.inTìb.  riparti  exploraffet  vebiculorum  onera , ne  qua  depone • 
cap.i*.  rentur , nifi  conce j] a , aut  nece (faria.  Trans  T{bcnum 

vero  eum  vita  ordinem  temtit , ut  fedens  in  cefpite  nudo 
cibum  caperet  ,fapè  fine  Tentorio  per  nomare  t ,pracepta 
fcquentis  diei  omnia , £/  fi  quid  j ubiti  muneris  injun - 

gendum 
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gendwn  effct  per  libellos  darti , addita  monitione , ut  de 
quo  quifquc  dubitarti , fe , nec  alio  interprete , quacitn- 
que  vel  notiti  borà , uteretur . 

Figlio  d'Augufto  appellali  il  Principe,  e in  ciò  dee 
avvertirli,  che  quel  gran  Monarca  s'indufle  a 
deliberare  la  di  lui  adozione  per  due  motivi  ; 
l’uno  fu  originato  dalle  premurofe  iftanze  di 
Livia , la  quale  bramava  realmente  efaltato  all’ 
Imperio  del  Mondo  il  proprio  Figliuolo  : l'altro, 
perchè  a fronte  dell’  ombra  maggiormente  fpic- 
cafle  la  luce,  cioè  affine, che  Roma  rinforzane 
l’eftimazione  profèflàta  alle  virtù  d’Augufto, 
con  la  confiderazione  de’  vizj  di  Tiberio . Tutta- 
via quella  feconda  ragione  refta  invalidata  mol- 
to dal  fentimento  efpreflò  dallo  Storico , che  cosi 
fcrive  : adduci  nequeo  quin  exijlirnem  circimfpetlìffi- 
munì , £7  prudentiffimum  Trincipem , in  tanto  prafertim 
negotio , nibil  temerò  feciffe , fed  vitiis , virtutibufque 
Tiberii  perpenfis  ,potiores  duxifie  virtutes  ; pr<efertim , 
cum  £7  T{eipublic<£  causi  adoptare  fe  e imi  prò  conciane 
juraverit,  £7  epijlolìs  aliquot , ut  pcritìjjimum  rei  mili- 
tarti , utque  unicum  Populi  Romàni  pnefidiam  profe- 
quotar.  Al  concetto  poi,  che  Augufto  avea  di 
Tiberio , conformavafi  parimente  l’affezione  ben 
tenera  dimoftratagli , come  die’  a vedere  in  una 
fila  lettera , in  cui  con  tal  tenore  gli  parla . Atte- 
nuatum  te  effe  continuatone  laborum , cùm  audio , £7 
lego , Dii  me  perdant,  nifi  coborrefcit  corpus  meurn  ■ 
teque  rogo , ut  parcas  tibi , ne  fi  te  languere  audierimus, 
& ego,  mater  tua  expiremus , £7  de  fummo  Imperi $ 
fui  Populus  T{omanus  periclìtetur . Nibil intere fi  valeam 
ipfe  ,nec  ne  ,fitu  nonvalebis . Deos  obfecro , ut  te  nobis 
confervent , £7  valere  nunc , £7  femper  patiantur  ,fi  non 
Topulum  Pomanum  perofi  funt . Non  fi  può  già  con 
più  forte  energia  efprimere  la  ftima , che  Augu- 
fto profèflava  a Tiberio . 

Nella  parte  feconda  della  Medaglia  vedefi  un  Tem- 
T omo  VI.  F pio, 
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pio , e quello  è innalzato  ad  onore  di  Roma , e 
del  Monarca . Gareggiarono  molte  Città  per  tal' 
opera , mentre  fupponevano  folle  interelfe  di 
loro  gloria , l’ ottenere  la  permiffione  di  erigere 
lo  fpeciofo  Edificio  a Tiberio:  Undecim  U r Ir s cer- 
tabant  pari  ambitione  viribus  diverj'a  ; e però , meflà 
la  petizione  in  confulta,  furono  preferiti  gli 
Smirnei , anche  a fronte  de’  Sardiani , benché 
adducelfero  a loro  favore  gagliardi  argomenti , 

V I 

SI  è notata  di  fopra  la  ritrosia  di  Tiberio  nell* 
ammettere,  ed  approvare  gli  onori  fubli- 
mi , che  il  Senato  bramava  accordati  alla 
diluiAugulla  Madre  Livia-  Conviene  tuttavia 
riflettere,  che  il  Principe  non  ne  fece  un’intiero 
divieto,  ma,  fecondo  l’ anellazione  di  Tacito, 
fi  contenne  nel  moderarli , e diminuirli , efclu- 
dendo  particolarmente  gli  onori  divini,  che  vo- 
levanfi  da’  Senatori  alla  gran  Donna  decretati . 
Quindi  non  fu  rifiutato  il  gloriofo  decoro  del 
Cocchio  Carpentario  dalle  Mule  tirato , il  qua- 
le , febbene  a gl’  interelfi  lacri  apparteneva , 
nientedimeno  ferviva  ancora  per  accreditare 
la  pompa  dell’  inclite  Donne  -,  così  mi  attefla , 
chi  c maeflro  peritiflìmo  nelle  collumanze  anti- 
che, avvilàndo  : Rjelatum  jam  olirà  mtdartm  ufum , 
feu  cum  mul ab  us  ve  biada  inter  f olita  luxus , pom- 
pa muliebris  inftrumenta . Dichiarafi  però  riabilito 
un  tanto  onore  perConfulto  particolare  del  Se- 
nato, come  leggefi  nelRovefcio.  E del  Senato 
veramente  era  parte,  l’eternare  nel  Metallo 
le  glorie  de’  fuoi  Principi , maflìmamente  fotto 
la  Monarchia  di  Tiberio,  il  quale:  Vrimus  sturi , 
£7  èrgenti  Jignandi  potejlatem  ad  Augii flos , £y  C ti- 
farci traxit,  Senatui  Aris  Jignandi  potè  fiate  telici  d ■ 

Col 
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Col  feritimento  intanto  del  Senato  conviene 
altresì  il  Popolo  Romano,  che  contribuifce  il 
fuo  voto  alla  ragguardevole  pompa  di  Livia, 
come  apparifce  nella  prima  faccia  della  Meda- 
gtia. 


V I I 


IL  primo  Campo  è occupato  da  i foli  carat- 
teri , che  notano  il  Coniulto  del  Senato , in 
cui  fu  decretata  a Tiberio  la  gloriola  rimem- 
branza imprefia  nella  corrente  Medaglia . 

Die’  l'argomento  all’  onorevole  Impronto  la  be- 
neficenza del  Principe,  impiegata  a favore  di 
alcune  Città , le  quali  da  uri  orribile  tremuoto 
abbattute , rilorfero  felicemente  coll’ajuto  fum- 
miniftrato  loro  dall'  Erario  d’ Augurio , ed  è 
appunto  il  beneficio  indicato  dall’  Ilcrizione, 
che  leggeri  nell’  altra  parte,  e dice  : CIV1TA- 
TIBVS  AS1/E  RESTITVTIS.  Anche  Strabone 


ci  dà  la  notizia  di  quella  amorevole  cortesia , 
avvifandoci , che  Multa  , edificio,  ex  tcrramotibus  cor-  ^ 
ruerunt , fed  Tibcrii  prov'ulentia  fuo  beneficio  repara-  ò ra  ■ ■ ri- 
vit.  Quante  poi  foriero  le  Città,  che  nell’ Aria 
foggiacquero  allo fpaventofo  infortunio,  lo  fap- 
piamo  dalla  relazione  lafciataci  da  Plinio,  il 
quale  diftintamente  arteria, che  Maximus  terra,  pn„.  ab.  i. 
memori à mortalium  , extitit  motus,  Tiberii  Cafaris 
Trincipatu  ditodecim  Urbibits  Afta  una  noFte  prò-  C“F'  4 
■Jlratis.  Pareva  foffe  talento  generofo  di  quello 
Monarca , il  reftaurare  le  fabbriche , ò rovino- 
fe , ò diroccate , fpogliandori  ancora  della  iat- 
tanza , che  dal  fuo  nome  fi  vedeffe  contralfe- 
gnata  la  Cefarea  munificenza  -,  In  fatti  : l{tiinofa  Tonar,  tom. 
edifìci  a infiaurabat , £7  adornabat , primorum  Condì- 
torum  nominibus  infcriptis • Nè  in  ciò  folamente 
contenevafi  la  benefica  fplendidezza  di  Tiberio, 

■Tomo  VI,  F i peroc- 
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perocché,  oltré  le  Città,  ed  altre  fabbriche 
riedificate,  Trivatis  bominibus  Optra  fertbat  , £/ 
multo s ordinis  Senatorii  ad  egejlatem  redattos  locu- 
pktabat  ,•  e per  accertarfi , che  il  denaro  defti- 
nato  da  effo  all'  altrui  fovvenimento , non  fof- 
fe  dalla  rapacità  de’  Miniftri  diftratto , voleva 
trovarfi  prefente , quando  fe  ne  faceva  lo  sbor- 
fo  attuale  : Ne  quid  inde , ut  fub  Augufto  fattura 
meminerat  ,per  difpenfatores  fubtraberetur  • Vero  è , 
che  non  tempre  fpiccò  quella  liberale  genero- 
fità  nel  Principe  ; anzi  avendo  egli  il  debito  di 
foddisfare  alcuni  Legati,  lateiati  dal  fuo  Prede- 
ceflòre  Augufto  a favore  del  Popolo  Romano , 
non  die’  aicolto  all'  equità , che  avvifavalo  del- 
la fua  obbligazione  ; onde  ne  avvenne , che  por- 
tandofi  alla  fepoltura  un  Cadavere,  vi  fu  un* 
ardito , il  quale , apprciiàtofi  al  Defonto , ino- 
ltrò d’ infufurrargli  non  sò  che  nell’  orecchio  ; 
e interrogato  dopo  , quali  parole  avelie  egli 
dette  a quel  Morto , nipote , che  avevaio  pre- 
gato di  avviare  Augufto,  come  i Legati  da 
elfo  lafciati  al  Popolo,  non  erano  mai  itati 
foddisfatti  . Seppe  intanto  Tiberio  la  ftrana 
ambafciata  inviata  dall’  animofo , e die'  fubito 
ordine  folle  ammazzato , con  tarlo  prima  av- 
vertito, eflère  conveniente,  che  andafié  egli  in 
perfona  a recare  ad  Augufto  un  sì  importante 
avvifo , fenza  fidare  ad  altro  Soggetto  un’  affa- 
re di  tanto  rilievo . Tuttavia , dopo  la  morte 
dell’  infelice , oilervò  Tiberio  il  fuo  dovere , e 
difpensò  i Legati  fecondo  la  mente  del  Tetta- 
tore,  della  quale  parlando  Svctonio,  moftra, 
che  folle  a vantaggio  de’  Soldati . 

.a  Figura  laureata,  fedente  nel  campo  contrario 
della  Medaglia,  può  rapprefentare  l’idea  di 
qualche  Simolacro , che  probabilmente  fu  dagli 
Afiatici  eretto  al  Monarca , per  teftimonianza 

di 
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di  gratitudine  obbligata  all’ Augufto  benefatto- 
re, che,  formatolo  con  l’Afta  in  una  mano,  e la 
Patera  nell’altra ,dichiaranfi  di  venerarlo , ben- 
ché {foltamente , qual  Perfonaggio  Divino , e di 
queftogloriofo  monumento  volle  il  Senato  fofie 
eternata  la  memoria  in  Metallo  ■ 

Vili 

MAncati  con  la  morte  i Nipoti  di  Augu- 
fto , nacque  fui  di  loro  Sepolcro  la  Cefa- 
rea  gloria  di  Tiberio , poiché  : Cajo , 0f 
Lucio  intrà  tritnnium  defunHis , adoptatur  ab  Augufto 
ftmul  cim  fratre  corum  M.  Agrippa , coadìus  prius 
ipfc  Germanica»!  fratris  fui  filìum  adoptare  ■ Dell' 
Adozione  adunque  di  Tiberio,  puòcrederfi  fat- 
ta dal  Senato  onorevole  memoria  nella  prefen- 
te  Medaglia , celebrandofi  Augufto , nell'  Ifcri* 
zione  del  Rovefcio , con  la  formalità  di  Padre 
del  Principe,  oltre  l’efTer  egli  venerato  qual 
Padre  comune  di  Roma,  e affinchè  piùfpeciofa 
diafi  a vedere  la  Sorte  del  Monarca,  compari- 
fce  il  medefimo  Augufto  con  la  Corona  radiata 
in  capo,  con  la  finiftra  ad  un’Afta,  e nella  de- 
lira un  ramolcello  d’ Ulivo,  con  a’ piedi  un’Al- 
tare-, aggiunti  tutti,  i quali  provano  la  Divini- 
tà, però  fognata,  che  ci  viene  efprefla  ancora 
dal  gran  titolo  : DI  WS . La  Celefle , benché 
fuppofta,  Maeftà  d’un  tal  Padre,  era  ben  ca- 
pace di  glorificare  l’Adottato,  con  si  alto  deco- 
ro, che  l’adulazione  di  quelle  genti  illufe  po- 
teva , fenza  temere  il  rimprovero  di  ardimen- 
tolà, elevarlo  fopra  la  condizione  umana. 
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TIBERIO* 

Iccome  la  fuperftizione  Romana 
era  aliai  liberale  nel  donare  la  Di- 
vinità a i fuoi  Celarci  Perfonaggi , 
così  facilmente  occupava  il  pen- 
ficro  nell’  ideare  onori  idonei  a te- 
llificare  i Celelti  loro  elàltamenti . 
ire , che  a difpetto  della  ragione  li 
concedere  tutta  la  libertà  ad  un  genio  adulato- 
re, affinchè,  a vantaggio  gloriole  de’ Monarchi, 
vanamente  fempre,  deificati,  inventa®:  pompe 
magnifiche,  con  grandiofi  capricci.  Nè  avevano 
già  difficultà  veruna  ad  incenfare  il  vizio  anco- 
ra, riflettendo  forfè,  che  i primarj  Numi  da  elfi  ; 
adorati , vantavano , fenza  rolfore , la  pratica  di  ' 
fcandalofe  licenze , e d’ abbominevoli  incelli  ; è 
fe  a’ Principi  patentemente  fcoftumati,  decreta- 
rono dopo  onoranze  divine , non  può  recar  ma- 
raviglia , che  di  buon  grado  convenilfero  nel 
conferirle  ad  Augulto , che  non  opponevafi  con 
tanti  demeriti  a i loro  favori . A feconda  adun- 
que 
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que  d’un  tal  coftumc  fu  cretto  l’ Edificio  facro, 
di  cui  fi  fa  folennc  menzione  nella  Medaglia  pre- 
ferite. 

Conia  nota  dell’ anno trigefimo  fèllo della Podeftà 
Tribunizia,  celebra  il  Senato  la  gloria  di  Tibe- 
rio, c prende  il  motivo  del  fuo  decreto  dal  Tem- 
pio appunto,  che  nella  parte  contraria  della  Me- 
daglia comparile , e fu  alzato  dal  Principe  ad 
onore  d’Auguflo,  vanamente  deificato.  Meri- 
tava in  fatti  quella  Fabbrica  confiderazione  di- 
pinta , mentre , laddove  Tiberio  non  dilettoli! 
molto  di  erigere  nuovi  Edificj , contenendofi  nel 
reftaurare  gli  antichi  : Cùm  refiituiffet  adìficia , qua 
in  urbe  corruerant , nullum  cnitn  extruxit  novum , pra- 
ter  Auguftale , nullum  prorfus  fili  vindicavit , fra  eis 
nomina  reddidit  torum , à qrtibus  adificari  capta  fue- 
rant . Glorificando  però  il  Monarca  la  memoria , 
ed  il  merito  d’Augulto  col  detto  Tempio,  non 
rifparmiò  ornamenti  per  renderlo  infigne,  e 
maeftofo.  Quindi  fi  dà  a vedere  fornito  di  mol- 
te Statue,  tra  le  quali  fpicca  nobilmente,  nel 
mezzo  del  fuppoflo  Sacrario , il  Simolacro  del 
medefimo  Augufto,  trasferito  già,  benché  va- 
namente , al  rango  divino . 

Pur  troppo  gareggiavano  in  si  elevata  onoranza 
gli  Uomini,  con  i Dei;  quindi  vedevafi  Roma 
tanto  ricca  di  l'uperltizione , e cosi  popolata  di 
Templi, che,  Prater sEdiculas , £7 Succila  innume- 
ra, quadringenta  vigiliti  quatuor  Tempia  poma  crant , 
magnifica  illa  procul  dubio , £7  cum  opulenta  Sacerdotiis 
confimela.  Facevanfi  gloria  il  moltiplicare  quelli 
Edificj , poiché  conciò  pareva  a’ Romani  di  am- 
mettere come  fuoi  Concittadini  gl' Iddìi;  e ci  fu 
palefàto  un  tal  fentimcnto  anche  da M- Tullio, 
dove  dille  : Oraci , £7  nofiri , ut  augerent  pietatem  in 
Dcos , eofdem  ttrbes  illas , quas  nos , incolere  voluerunt  ; 
fàmigliarizzandofi  in  quefta  forma  le  genti  coni 
Celefti , a feconda  de’  loro  fogni . Con 
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GOn  molta  attenzione  regolava  il  Senato  1 
Tuoi  rifpetti  verfo  Tiberio , e perchè  fàpe- 
va,che  il  Principe  moflrava  genio  di  ac- 
creditare i Tuoi  meriti  con  le  glorie  di  Augufto, 
ideavano  facilmente  gli  onori  fui  difegno , che 
l’intenzione  del  Monarca  rapprefentava  ■ Certo 
è,  che  egli  volendo  condannato  amortcCremu- 
lio  Cordo,  mentre  il  mifero  erafi  avanzato  ad 
offendere  Sejano , addufiè  altri  motivi  per  gafti- 
gare  il  di  lui  reato , e tra  quefti  uno  fu  il  dichia- 
rarlo colpevole , poiché  non  aveva  ne’ fuoi  fcritti  xìpbìl  la 
ornate  con  fomme  lodi , com’  era  fuo  debito , le  ta. 
ammirabili  virtù  d’Auguflo.  Supponeva  adun- 
que il  Senato  di  appigliarli  a buon  partito , col 
procurare  chiarezza  di  gloria  a Tiberio , con  gli 
fplendori  del  medefimo  Augufto . Quella  rive- 
rente oflèrvazione  ci  viene  rimarcata  nella  cor- 
rente Medaglia,  in  cui  fi  rammemora  l’onore 
della  Corona  Civica , rilevato  da  Augufto  per  ri- 
merito delle  fue  imprefe , intente  alla  conferva- 
zione  de’  Cittadini  Romani , come  appunto  at- 
tefta  Iscrizione:  OB  CIVES  SERVATOS. 

I I I 

LA  prefente  Medaglia  non  è diverta  dall’  an- 
tecedente , fuorché  nella  nota  degli  anni 
della  Tribunizia  Podeftà , di  cui  in  quella 
leggiamo  fegnato  il  trentefimo  fefto , e in  quefta 
il  trentefimo  fettirno . Non  parlo  della  Figura  del 
Capricorno , afeendente  celeberrimo  d’ Augufto, 
e che  vedefi  fotto  la  Corona , mentre  in  altre 
Medaglie  ne  ho  baftantemente  difeorfo. 

Tomo  VI.  G Ecco 
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ECco  Augufto  con  la  fua  fuppofta  Divinità 
in  Trionfo,  e con  ciò  capace  d’illuflrare  la 
gloria  di  Tiberio , che  nel  diritto  della  Me- 
daglia, per  decreto  del  Senato , è notato , e rive- 
rito come  di  lui  Figliuolo . Comparifce  nel  Ro- 
vefcio  il  gran  Monarca  efaltato  fopra  fuperbo 
Cocchio , con  un  ramofcello  d' Alloro  nella  de- 
lira , e la  finillra  ad  un’  Afta , fimbolo  di  Deità 
poflèduta.  Viene  egli  condotto  da  quattro  Ele- 
fanti , opportunilfimi  per  indicare  altresì  l’ Eter- 
nità , a cui  fupponevafi  elevato . Cùm  enim  Augujlo 
Topulus  T{omanus  (eternit  atem , immortalitatemque  do * 
navijfet , l’ Elefante  appunto  appoggia  il  penfiero . 
La  diuturnità  della  vita  di  quello  vallo  Anima- 
le , fumminiftrava  il  motivo  di  volerlo  prefcelto 
a fimboleggiare  l'Eternità.  E che  bavero,  non 
pria  dell' anno  felfantefimo  di  fua  età  entra  egli 
nella  gioventù  \Juventa  eorum  à fiexage fimo  incipit. 
Oneficrito  poi , da  Strabone  citato , attefla  : Eos 
ad  trecentefimum  annum  vivere , raros  ad  quingentefi '• 
mm , circiter  ducentefemum  robufiijfimos  effe . E par- 
mi  polla  bene  munire  di  pruova  un  sì  lungo  vi- 
vere l’Elefante,  di  cui  parla  Filoftrato . Avea  la 
gran  Belva  fervito  il  Rè  Poro  nella  guerra , che 
fece  contro  Alelfandro,  e perchè  l’invitto  Ma- 
cedone la  fcorfe  nel  fervore  della  pugna  operare 
con  fomma  prontezza , e valentia , venutagli , 
dopo  la  vittoria , in  dominio , Soli  dedicavit  ; ed 
ornati  idi  lui  denti  di  ricche  Colanne,  in  quelle 
incife  le  feguenti  parole , in  caratteri  greci  efprcf- 
fe  : Alexander  Jovis  Filius  Ajacem  S oli , onorando  il 
bravo  Animale  col  nome  di  Ajace , a riguardo 
del  valore  diraoftrato  da  elio  nella  battaglia. 
Quello  Elefante  però , come  dedicato  ad  un  Nu- 
me, 
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me , venne  Tempre  da  tutti  rifpettato , e vide 
tanto, che, al  riferire  dell'Autore  citato'.  Confi- 
ci unt  indigente  annos  quìnquaginta  fupra  trecentos  ab 
ea,quam  diximtts  , pugnai , ad  e a tempora  intcrceflijfe , 
ehm  tamen  J'cire  non  po flint  quot  fiterit  natus  annos , 
quando  pugna  interfuit  ■ Certo  è , che  fe  l’ Elefante 
nell’Anno  ducentefimo  di  Tua  vita  comincia  a 
godere  il  vigore  più  forte  della  fua  robuftezza , 
come  fi  avvertì  di  fopra , in  tale  età  è probabile 
fi  ritrovafle, allora  che  acquiftò  l’ammirazione 
d' Aleifandro  con  la  fua  bravura  -,  e però  aggiun- 
gendofi  a que’  duccnto  gli  anni , che  trafeorfero 
dopo  la  guerra  mentovata,  cioè  trecento  e cin- 
quanta , ed  egli  pure  in  quel  tempo  viveva , pro- 
vafi  non  efi'er  vera  l' opinione  di  Eliano , che  (li- 
ma, l'Elefante  non  fuperare  con  il  fuo  vivere  jEiìanAn 4- 
gli  anni  ducento  : Ad  ducente fìmim  vitam  produca  ; Aìflor.  Am- 
poiché  anzi  in  quefta  età  maturafi  la  (uà  robu-  ma  ' caf'  J°‘ 
Itezza. 

V 

DIfcorda  dall’  antecedente  la  propofla  Me- 
daglia , perchè  quefta  nota  l'anno  tren- 
tefimo  ottavo  del  Tribunizio  Potere  del 
Principe , dove  in  quella  è fognato  il  trentefimo 
fedo , e di  più  la  Figura  fedente  fopra  il  Carro , 
tiene  con  la  delira , non  già  un  ramo  d’ Alloro , 
come  l’altra,  ma  bensì  una  Tazza  ,fimboloanch’ 
dia  della  pretclà  Deità- 

V I 

NElla  Medaglia  prima  della  corrente  Ta- 
vola abbiamo  confederato  un  Rovefcio 
fimile  al  prefente , fe  non , che  in  quefta 
notali  f anno  trigelimo  ottavo  della  Podeftà 
Tomo  FI.  G z Tribù- 
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Tribunizia , dove  nell’  altra  leggefi  il  trigesimo 
fello-,  e però  a quella  perla  dovuta  fpiegazione 
mi  rimetto . 


IL  nobile  Cocchio  da  quattro  Cavalli  condot- 
to , ci  rammemora  il  folenne  Trionfo  cele- 
brato da  Tiberio,  dopo  averfi  egli  fatto  il 
merito  del  fublime  onore  con  le  fuc  militari  Vit- 
torie - 


Si  cren  in  T ih. 
fap.iS- 


JJem  taf.  1 S. 


Erafi  tenuto  adente  da  Roma  quello  Principe  per 
otto  anni , quando , rimdfo  nella  dominante  Cit- 
tà , dimoflrofli  tutto  intento  a coltivare  la  fua 
quiete  : Private  modo  officia  objcns , ac  publicorum 
munerum  expers ■ Tuttavia  la  ribellione  inforta 
nell'  Illiria , frailornò  la  di  lui  pace , chiaman- 
• dolo  all’  efercizio  dell’  armi  -,  e però  : T ranfia  ad 
curam  novi  belli , quod  graviffimum  omnium  externorum 
belloritm , pojl  Punica , per  XV  Legiones , paremque 
auxi  li  orina  copiam , triennio  geffit , in  magni!  omnium  re- 
rum  difficultatibus  ,fummàque frugttm  inopia , £7  qtian- 
qitam  f<epius  revocaretur , tamen  perfeveravit , mct/icns 
ne  vicinus , £7  prcevalens  hofli rinfilarci  altro  cedentibus . 
aie  perfeverantice  grande  pretium  tulit , foto  lllyrico, 
quod  intrà  Italiarn,  Pegnumquc  Noricum , £7  Tbra- 
ciam , £/  Macedoniam , interque  Danubium  fiumen , £7 
.fimim  maris  Adriatici  patet , per  domito , £7  in  ditionem 
redatto.  Imprefa cotanto flrepitofà  fondava  gui- 
damente a Tiberio  le  ragioni  di  trionfare  -,  ciò 
non  ollante , giudicò  egli , che  la  fua  modera- 
zione trionfafle  anzi  della  gloria  dal  fuo  valore 
meri  tata,  nè  volle  folennizzare  con  lieta  pompa 
la  vittoria  acquiflata , in  tempo , che  Roma  tro- 
vavafi  in  lutto,  per  la  ftragc  fatta  da’ Germani 
di  tre  Legioni  da  Quintilio  Varo  comandate . 
Differì  adunque  il  Trionfo,  e portatofi  frattanto 

nella 
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nella  Germania , Teppe  mietere  nuovi  allori  in 
quel  Campo  di  guerra,  c rinforzare  con  eflì  la 
madia  del  Cocchio  fuo  trionfale;  fopra’l  quale 
finalmente  fall  gloriofo  ; perocché  : ÀGermanià 
in  U rbem , pojì  bknrnum  -regrejfus  ,-T riumpbum , quetn 
diftulerat , egit , profequentibus  etiam  legatis , quibus  caf'  I0‘ 
triimphalia  ornamenta  impetrarat  ; ac  priufquam  in 
Capitolimi  fiebìeret  dej'cendit  è Curru , feque  prafi- 
dentì  patri  ad  gtntia  Jubmifit . Quell'  atto  di  amo- 
revole rifpetto  praticato  da  Tiberio  verfo  Au- 
gnilo, pruova  chiaramente , che  il  gran  Monar- 
ca era  ancor  vivo,  quando  egli  folennizzò  il 
Trionfo  qui  rammemorato . In  fatti  celebroiTi  h 
la  nobiliflìmaComparfa  nell’anno  decimo quar- 
to  del  Tribunizio  Potere  del  Principe-,  onde  con-  ««"MS6* 
vien  credere , che  (è  allora  s’imprelfe  ne’ Metalli 
si  bella  gloria , di  quella  fi  rinovalfe  la  rimem- 
branza con  la  Quadriga  Trionfale,  pubblicata 
fotto  l’anno  trentèlimo  ottavo  della  Tribunizia 
Podeltà , come  vedefi  notato  nella  Medaglia . 

Due  anni  dopo  il  detto  Trionfo , lalciò  con  la  morte 
la  fila  diuturna , e felicilfima  Monarchia  Augu- 
llo,cd  occupò  Tiberio  da  sèfolo  il  Trono,  ciò, 
che  accadde  nell’  anno  decimo  fello  del  fuo  Tri- 
bunizio Potere  -,  dilli  da  sé  folo , poiché  : Excejfum  sveton.  m 
jiugufli  non  prius  palàm  fecit,  quàm  Agrippa  juvtne  TU.cap.ii- 
interempto , il  quale  era  flato  adottato  daAuguflo 
infieme  con  Tiberio  ; il  di  cui  vario , e mifte- 
riofo  talento  fii  in  poche  parole  délcritto  dall' 

Iftorico , dove  dille , che  egli  comparve  Homo 
tnagnis  virtutibus  praditus , coopertnfque  fcelenbus  , ac 
ambobus  paritcr  ufus , qua  fi  tantum , in  altcrutro  fe  Efìt'  m' 
exercuìjfet . In  tali  vicende  llimò  però  Tempre 
buon  principio  di  lana  politica  l'occultare  i pro- 
pri fentimenti , per  felicitare  con  maggior  Scu- 
rezza i Tuoi  fini. 
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DROSO. 

DRufo  Figliuolo  di  Tiberio  è il  Pcrfonag- 
gio , che  ci  viene  indicato  dal!  Ifcrizionc , 
la  quale  cosi  dice  : DRVSVS  C/ESAR 
TIBERII  AVGVSTI  FILIVS,  DIVI  AVGV- 
STI  NEPOS  PONTIFEX  TRIBVNITI/E  PO- 
TESTÀ TIS  IL 

Quello Ccfareo  Principe  fposò  Livilla  fua Cugina, 
come  generata  da  Neron  Drufo  Fratello  di  Ti- 
berio , e da  efia  videfi  felicitato  con  un  parto  di 
due  Gemelli  -,  le  di  cui  Immagini  fono  rappre- 
fentate  nella  parte  contraria  della  Medaglia. 
Comparilcono  a foggia  di  Bambini  fafciati , den- 
tro due  Cornucopie,  col  Caduceo  nel  mezzo, 
per  argomento  di  copiofc  fortune , ed  infieme 
di  Pace. 

Una  tal  naicita  colmò  il  cuore  di  Tiberio  con  tan- 
to giubilo,  ch’egli  non  feppe  in  sè  contenerlo, 
ma  palefollo  anche  al  Senato,  facendolo  avver- 
tito del  vanto  Angolare  da  lui  acquillato , men- 
Taclt.  Hi.  *.  tre  Nulli  ante  \omanorum , ejufdem  fajligii  viro  ,ge- 
AnruI taf**,  minam  Jlirpem  editami.  Ballò  quello  fentimcnto 
al  Senato  medefimo,  per  indurlo  a decretare, 
che  folfe  ne’  Metalli  eternata  felicità  cotanto 
rara, come  appunto  la  prcfente Medaglia  ci  re- 
ttifica . 
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AGRIPPINA* 

A Chiarezza  del  Sangue , che  illu- 
ftrò  il  Natale  di  Agrippina , fervi 
nel  decorfo  del  fuo  vivere  per  mo- 
tivo di  renderle  piùofcuri  i giorni, 
con  le  tenebre  delle  lue  afflizioni  \ 
mentre  l’improprietà  di  quelle, 
era  troppo  condannata  dalle  coipieue  preroga- 
tive della  fila  Culla . Invertita  delle  ragioni  di 
bella  gloriale  non  in  tutto  per  parte  del  Padre, 
che  fu  Marco  Agrippa,  nobilitata  più  dalle  fue 
imprcfe,  che  dalla  propria  Famiglia,  almeno 
dalla  Madre,  che  fu  Giulia,  inclita  Figlia  del 
gran  Monarca  Augufto,  venne  coftretta  da  Ti- 
berio a fpogliarfene . Pare  va,  che  il  di  lui  odio, 
per  comparire  grandiofo,  l’ averte  pigliata  per 
fuo  berfaglio*,  e però  con  gl’ infulti,  col  bando, 
e fino  con  le  percofTe,che  le  traflero  ancora  un’ 
occhio  di  fronte,  volle  farle  intendere,  quanto 
p Herte  una  Cefarea  indignazione . Anzi  si  dell’ 
ala»  carattere  della  nobile  Donna  fi  prevalfe, 
per  folennizzare , dirò  così,  fuperbamente  gli 

rtrapazzi , 
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ftrapazzì , che  ne  fece,  trattandola  peggio, che 
femmina  volgare , e con  ciò  obbligandola  ad 
ifcordarfi  dell’Augufta  fua  defcendenza , poiché 
in  fatti  la  mifera  aver  non  potea  miglior  anti- 
doto, al  veleno  delle  foffertc  tribolazioni,  che 
temprandole  con  quefta , benché  ardua , e sfor- 
zata, oblivione.  Tuttavia  nella  fcìiiavitudine 
delle  fue  pene , non  ifmarrì  giammai  la  libertà 
del  parlare , con  cui , fe  non  con  altro , vendi- 
cavafi  degl'  indegni  torti  inferitile  da  Tiberio . 
Se  però  il  fiero  lacoftrinfe  a terminare  tra  igno- 
bili amarezze  il  fuo  vivere,  le  furono,  dopo  mor- 
te , accordati  fpeciofiffimi  onori  dal  di  lei  Figliuo- 
lo Caligola , e dipoi  da  Claudio  parimente  fuc- 
ceiTorc  Monarca . 

Manifefte  ne  abbiamo  le  pruove  nella  Medaglia 
corrente , dove  vedefi  eternata  nella  fua  Imma- 
gine Agrippina,  con  lTfcrizione  intorno,  che 
dice:  AGRIPPINA  M.  F.  MAT.  C CESAR  IS 
AVGVSTI-,  cioè:  AGRIPPINA  MARCI  FI- 
LIA,  MATER  CAI  CESARIS  AUGUSTI. 
Nella  parte  oppofta  comparifce  un  Cocchio,  ò, 
diciamolo  col  proprio  vocabolo , un  Carpento 
dalle  Mule  tirato-,  ed  uiavafi  appunto  nel  por- 
tarli le  cofe  facre  dal  rito  Romano.  Dichia- 
rafi , che  tutto  l’ Impronto , col  parere  del  Se- 
nato , e del  Popolo , è formato , per  immortalare 
la  memoria  di  Agrippina . Dovrebbefi  qui  fpie- 
gare  il  merito,  che  vantò  l’inclita  Donna  per 
tanto  onore , ma  avendone  ragionato  nel  Tomo 
Secondo,  alla  Medaglia  Quinta  della  Tavola 
Decima  quarta , e nel  Tomo  Primo,  alla  Meda- 
glia Settima  della  Tavola  Terza , fatta  parimen- 
te menzione  delle  onoranze , con  cui  Caligola 
la  volle  elàltata , a quelle  mi  rimetto . 


Dopo, 
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DOpo , che  Claudio  ebbe  accordato  il  Tuo 
voto  a Giulia  Agrippina,  dalla  quale 
nato  era  Nerone , coll’  ammetterla  in 
A ugufta Conforte,  Itimò  intereflè  di  fua  gloria 
promovere  gli  onori  della  di  lei  Madre  ; onde , 
col  confenfo  del  Senato,  ne  volle  eternata  la 
memoria  nella  propolla  Medaglia . Quella  ci  dà 
a leggere , nel  Diritto , la  feguente  Ifcrizionc  : 
AGRIPPINA  M-F.  GERMANICI  C/ESARIS-, 
cioè  : AGRIPPINA  MARCI  FILIA  GERMA- 
NICI C/ESARIS.  Poteva  molto  bene  il  merito 
di  Germanico , a cui  fu  fpofata , appoggiare  i 
vantaggi  della  fama  d’ Agrippina , e però  qui  fi 
rammemora  il  celebre  Perfonaggio , che  riflette 
nella  Donna  illuftre  onorevole  fplendore . E ben’ 
ella  feppe  acquetare  le  ragioni  d’un  lume  co- 
tanto gloriofo , con  la  finezza  di  quell’  eroica 
affetto,  che  donò  al  fuo  nobiliffimo  Conforte. 

Aveva  ella  con  fedele  collanza  feco  unito  il  cuo- 
re in  forma  tale , che  dimoflravafi  incapace  di 
tollerare  l’ allontanarli  da  elfo  ; quindi  : Mi  fio  ad  ~ , 

ordtnandtm  orienterà  Germanico , non  pajja  ejt  ab  ipjo  >«  Onomaft. 
divelli , fed  per  Syriam , Armeniam , pj  sEgyptum  in-  \tUyulf* 
dividila  comes  adhafìt  ■ Eftintopoi  che  fu  il  predi- 
letto  Signore  da  chi  invidiava  le  di  lui  applau- 
dite imprefe , volle , non  sò  fe  per  confortare , 
ò per  rendere  piùluttuofa  la  gramaglia  dell'ani- 
ma fua , con  la  veduta  de’ funebri  avanzi , volle , 
dilli , portar  feco  le  Ceneri  dell' amato  Defonto: 

Defeffa  lu ehi , pj  corpore  agro  afeendit  clajfem  etnn  * 

cineribus  Germanici , £7  liberis , mi  fer  antibus  citnflis , Annali  «pii- 
quod  feemina  nobilitate  Vrinceps  pulcberrimo  modo  ma- 
trimonio, inter  tener  ante  s , gratantefque  afpici  f olita , 
ferales  relìquias  in  finn  ferret  : rinforzando  co’  fu- 
T omo  VI.  H nelti 
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netti  avanzi  del  già  acclamato  Principe  quel 
compatimento,  che  la  di  lei  amarittima  affli- 
zione efigeva  dal  pubblico  fguardo. 

Il  penderò  favorevole  ad  Agrippina , fi  conofce  na- 
to nella  mente  non  meno  di  Claudio , che  del 
Senato,  dicendo  nella  feconda  parte  della  Me- 
daglia 1’  Ifcrizione:  TI.  CLAVDIVS  C/ESAR 
AVG.  GERM.  P.  M-  TR.  P.  IMP.  P.  P-;  cioè: 
TIBERIUS  CLAllDIUS  C/ESAR  AllGlISTlIS 
GERMANICUS  PONTIFEX  MAXIMUS  TRI- 
BUNITI/E  POTESTATIS  IMPERATOR  PA- 
TER PATRI/E , e nel  mezzo  ttà  impreilò  il  Con- 
fulto  ftimatiflimo  del  Senato  meddimo- 

I I I 

Concorda  la  prefente  Medaglia  con  l’ante- 
cedente, fenon,  che  nel  fecondo  campo 
di  quefta  vedefi,fopra  ilConfulto  del  Se- 
nato, un’  Impronto,  in  cui  fono  impreffi  i fe- 
guenti  caratteri :NC. A- PR-, e, ficcome  notai 
più  addietro  in  altra  Medaglia , crederei  potef 
fero  dire -.NUMM11S  CONCESSUS  A'POPULO 
ROMANO.  Certo  è,  che  in  molte  delle  anti- 
che memorie  leggefi  S.  P.QTC,  cioè  dichiarali 
l’unione  de’  fentimenti  del  Senato , e del  Popolo 
Romano , nel  voler  eternati  gli  onori  de’  Perfo- 
naggi  glorificati  ne’  Metalli . Convennero  però , 
fenza  difficoltà  veruna , nell’  accordare  Io  fpe- 
ciofo  privilegio  ad  Agrippina , la  quale  fu  vera- 
mente F emina  ingens  animi , ancorché  fi  lafciail'c 
poi  trapportare  dal  fuo  fpirito  invitto  in  for- 
ma , che  la  di  lei  generofità  pareva  degenerane 
in  altiera  cupidigia  di  dominare-,  e di  ciò  appura- 
to rimproverolla  una  volta  Tiberio , con  dirle  : 
Si  non  dominarti  filiola , injuriam  te  acci  pere  exijli- 
mas.  Oltre  di  quello  fàftofo  genio,  arrendevafi 

facil- 


Tacit.  lib.  t. 
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facilmente  la  gran  Donna  ad  un’  acrimonia 
troppo  libera  di  parlare , come  accennai  anco- 
ra nella  prima  Medaglia  della  corrente  Tavola - 
Trovò  ella  un  giorno  Tiberio  in  atto  di  facrifi- 
care  ad  Augufto , e con  audacia , che  in  fem* 
biante  di  coraggio  le  invertì  l’anima,  così  avan- 
zolfi  col  fuo  dire  : Non  ejufdem  mattare  divo  Augu-  . 
fio  vittimai , £7  pofieros  ejus  infettati , non  in  effigici  ^aLjpst. 
mutai  divinum  fpiritum  tramfufum,  fed  imaginem  ve - 
ram , ccelefti  fanguine  ortam  intelligere  difcrimen , fu- 
fcipere  fordei . Non  era  però  così  povera  di  giu* 
dicio  Agrippina , ficchè  non  fi  avvedelfe  del  dan- 
no , a cui  efponeva  i proprj  interelfi , con  un 
parlare  tanto  orgogliofo  ; tuttavia  le  fue  paf- 
fioni  bollivano  con  tal  fervore , che  non  aveva 
forza  badante  per  fedarle . E in  realtà  fu  ripu- 
tata Mulier  ingenii  vebementis , dominandi  cupida , £7  G/  nJc 
qua  virilibus  curii  foeminarum  vitia  exuiffet  ; ob  hoc 
pudicitià  impenetrabili  ,fed  interim  diffimulationum  ne - Rom-  UJ>>  fi 
fcia , £7 ira  pervicax , quod  poftremò  fub "Principe  cru - Cente 
deli , £7  fanguinario  fraudi  futi;  come  appunto 
avvenne , fenza , che  le  molte  virtù  della  Cefa- 
rea  Donna  valelfero  a redimerla  dal  fuo  ferale 
infortunio. 


I V 

CALIGOLA. 

NOn  aveva  per  verità  ragione  alcuna  Ca- 
ligola, che  foffe  poflènte  a perfuadere  il 
Senato , e Popolo  Romano  a commen- 
darlo qual’ amorevole  Confervatore  de’ Cittadi- 
ni , come  nel  Rovefcio  della  Medaglia  è cele- 
brato . Nientedimeno  alla  deficienza  del  merito 
Tomo  VI.  H z feppc 


Sveton.  in  C- 
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Teppe  fupplire  V adulazione,  che,  in  faccia  an* 
cora  a i di  lui  vizj , volle  farlo  comparire  ador- 
no di  virtù,  e di  gloria.  E' vero,  che  con  l'Im- 
perio del  Mondo  ftudioflì  fu  le  prime  di  acqui- 
fere altresì  il  dominio  de’ cuori,  concigliandofi 
le  altrui  affezioni,  onde  Incendebat  £7  ipfe  ftttdta 
hominum  omrti  genere  popularitatis  ,•  ma  quella  cal- 
ma degenerò  dipoi  in  tempella  così  crudele, 
che  arrivò  ad  ambire  col  fuo  aftio  il  naufragio 
dell’  Univerfo.  Pria  però  d’abbandonar  fi  all’ e- 
norme  pratica  d’ogni  empietà,  fe’  provare  a i 
Cittadini  qualche  beneficenza,  che  forfè  die’ 
motivo  di  attribuirgli  la  confervazione  di  elfi  : 
Damnatos , relegatofque  omnes  refiituit  $ legata  Liviit 
Augujhe , à Tiberio  J'uppreJfa,  i'ed  £7  Tiberii  quan- 
q Uinn  tefiamento  abolito , cum  fide  perfolvit,  multaque 
id  genus  alia , Diis , bominibufque  approbantibus , per- 
egit.  Aprì  parimente  le  carceri,  ridonando  la 
libertà  a quelli,  ch’eranvi  detenuti:  Eos , qui 
erant  in  carcere , liberavit , in  quorum  numero  fuit  Quia- 
tus  Tomponius , qui  jam  feptem  annos , poftquam  gef- 
ferat  Confulatum , in  carcere  affliclus  erat . Pareva 
in  realtà,  che  ne’  primi  giorni  della  dì  lui  Mo- 
narchia foffe  nato  al  Cielo  di  Roma  un  Sole  be- 
nefico, che  di  fuo  genio  fpandefle  raggi  benigni 
a favor  pubblico , mentre  il  Principe , Eo  Anno , 
quoTiberius  obiit ,Senatui , Equcfiri  ordini,  £7 Plebi 
ajfentatus  e fi . Sentimento  accompagnato  da  azio- 
ni anco  profittevoli , configliò forfè  l'adulazione 
a condecorare  il  Monarca  con  la  Corona  Civica , 
nella  Medaglia  impreffa , benché  non  potelfe  egli 
produrre  il  giuflo  motivo  di  meritarla . 


t 
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NEI  primo  campo  della  Medaglia  vediamo 
il  Sembiante  laureato  di  Caligola , e nel 
fecondo  le  fue  tre  Sorelle , cioè  Agrippi- 
na, figurata  fiotto  l’Immagine  della  Dea  Codan- 
za , che  tiene  il  Corno  delle  Dovizie , ed  appog- 
giali ad  una  Colonna  : Drufiilla , rapprefientata 
come  Dea  Concordia , con  la  Tazza  nella  delira , 
ed  il  fuddetto  Corno  nel  braccio  Anidro  : e Julia , 
ideata  con  l' afpetto  della  Dea  Fortuna , che  con 
la  delira  regge  un  Timone,  e con  la  Anidra 
fodenta  l’ accennato  Corno  ubertofio.  Di  tutte 
quede  tre  Sorelle  fi  fervi  il  malvagio  Principe  . 
per  glorificare  l’enorme  fua  paflione,  e parve 
le  voleflè  venerate  col  carattere  di  Dee , affine , 
che  la  fua  empietà  fpiccafle  più  fu  blime,  mentre  - . c 

Cum  omnibus  f orori  bus  fuis  Jlupri  confuetudinem  fecit . 

E perchè  la  sfacciataggine  fua  non  ammetteva 
legge , che  limite  gli  preferiveife , obbligò  an- 
cora il  Senato  a condecorare  con  onori  fpecio- 
fiffimi  le  Impudiche  ; onde  : His , Cajo  ità  jubente , 
omnia  Ve (labium  Virginum  privilegia , dignitatefqueSe-  imag.Au. 
natus  Consulto  conce ff a fue  re , unàque  cum  eo  prò  fé-  irf  1°7- 
jìis  folemnibus , inCurru  à quatuor  cquis  candidi ffimis 
trailo , vebebantur  ,•  quod  nufquam  anteà  vifum  fue - 
rat } portando  così  in  trionfo  la  fua  libidine. 

Vero  è,  che  queda  fpenfie  dipoi  il  fuo  fordido 
fuoco, e dopoché, Sororesomnes  corrupit,  duas  in 
infulam  relegava , nam  tertia  prius  obierat . E pure  ,77"4  ' 
un  Principe  cotanto  fozzo,  e abbandonato  al 
Senfo,  mandò  comandamento  per  tutto  l’ Im- 
perio, che  le  Immagini  fue,  come  fembianti 
d’ alto  Nume  fodero  adorate  : lmagines  fuas , quo-  Umfa&  llo 
vis  terrarum  mijfas , adorari  jujfit  ; Tcmplum  Hiero- 
folymitanum  in  Juam  adem  commutava , ut  Cai  novi 

illufiris 
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illufiris  Jovis  appellaretur  ; della  qual’  ignominia 
al  Tempio  importata , non  parlò  nelle  lue  anti- 
chità GiofefFo Ebreo, ma  fu  da  eflòdilTimulata. 
Che  più?  dimoltrolli  invaiato  Caligola  da  così 
altiero  delirio, che  ebbe  la  temerità  di  celebra- 
re Sacrifici  a sè  Hello  : In  fatti  : S acerdotes  fibi  eie- 
git , 0f  ipfe  fibi  immolavit,  ciò,  che  parmi  l’apice 
diremo , a cui  polla  una  pazza  empietà  folle- 
varfi. 

V I 

N Eli’ una,  e nell’ altra  faccia  della  Medaglia 
fi  dà  a vedere  Caligola . Rendefi  però  ri- 
marcabile la  fua  Comparfa  nel  fecondo 
campo,  dove,  alzato  fopra  un  Palco,  tenendo 
appreflò  una  Seggiola  Currule , Uà  in  atto  di  fa- 
re una  Concione  a’  fuoi  Soldati , come  accenna 
l’ Ifcrizione , che  dice  : ADLOCVTIO  COHOR- 
TIVM . Qual  poi  folfe  il  motivo  di  quella  fo- 
lenne  parlata  del  Principe , l’ intendiamo  dallo 
Storico , il  quale  ci  ragguaglia , che  il  Monarca , 
invaghito  del  defiderio  di  paleggiare  fopra  il 
Mare , raccolle  un  gran  numero  di  Navi , e con 
Eplt^Dh*  c^e  P°nte  inter Vuteolos , £7 Baulos  faSlo , compar- 
Ji  Jc  elfi  ve  armato  col  Torace , eh’ egli  diceva  d’Alefiàn- 
dro , ed  adorno  con  Clamide  di  porpora  fiorita 
d’oro,  e di  preziofilfime  gemme;  e quivi,  coro- 
nato di  Quercia,  e celebrato  particolare  Sacri- 
ficio a Nettuno , ed  all’  Invidia , He  fibi , ut  ipfe 
dicebat , inviderctur , entrò  tutto  boriofo  fui  Ponte , 
con  un  gran  feguito  di  Fanti , e Cavalli  ; indi , 
come  ardente  d'ellro  guerriero,  fi  fpinfe  contro 
Pozzuolo , dalla  qual  Città , con  lepido  valore 
cfpugnata , ritornò , nel  giorno  feguente , fopra 
il  medefimo  Ponte , dove , a foggia  di  Trion- 
fante, alfifo  in  fuperbilfimo  Cocchio , tirato  da 
, feroci 


Digitized  t?y  Googli 


Caligola . 6$ 

feroci  Dcftricri , faceva  pompa  faftofa  della  fua 
gloriofa  follia . Riputando  egli  frattanto  conve- 
nevole l'efaltare,  con  un  difcorfo  pubblico, an- 
cora la  fua  , benché  ridicola , imprefa , Tribunal 
confccndit , come  vedefi  appunto  nella  Medaglia  ; 

Hìc  ccepit  Je  e ff erre  la  udì  bus , qua  fi  preclari  operisau- 
fior  fuiffet,  deinde  milites  e xt oliere , quafi  magnis  lato-  ^ 
ribus  J'ufceptis , ac  periculis  aditis , dicereque , prater 
c ater  a , eos  maria  ambulatile . Hac  oratione  babità  , 
ipfe  in  Ponte , tanquam  in  infulà , cateri  in  reliquis  na ■* 
vibus  conflflunt , reliquamque  dici  partem  in  conviviti 
confumunt.  Venne  dipoi  chiù  là  quella  Scena  con 
un’  azione  propria  del  Tiranno , che  la  rappre- 
fentava;  poiché , caldo , non  meno  di  fuperbia, 
che  di  vino , fi  prelè  il  barbaro  fpalfo  di  gettare 
in  Mare  molti  di  coloro , che  Itavangti  apprelfo , 
e ancorché  alcuni  bravamente  nuotando  fi  fal- 
valfero , altri  però , fopraffatti  dall’  acque , infe- 
licemente perirono . 

V I I 

L’ Immagine  della  Pietà  fa  nobile  comparlà 
nel  primo  afpetto  della  Medaglia , e ben 
conformafi  all’  oggetto  del  Tempio,  che 
vedefi  nel  fecondo  campo , ornato  di  Statue , 
con  una  Quadriga  nella  fommità  di  elfo  collo- 
cata . Colleganfi  perfettamente  infieme , Pietà , 

Santità, e Religione,  efpreffa  appunto,  benché 
Rottamente,  nel  Sacrifìcio  qui  da  Caligola  cele- 
brato \Eft  enim  Vietai  Dei  parentis  agnitio , T dnfìitas 
ejus , quod  Dei  efl , Deo  agnito  retributio , 2?f ligio  ejus,  MarfiJ.Fic'm. 
quod  Deo  redditum  efl , ajjìdua  meditationt , juftifque  <«  Ar&um. 
operibus,  cum  Deo  ipfo  indìjfolubilis  reli? at io  ,•  ut  me - frinii"'' 
rito  Sapiens  ille  dixerit  f tenie ulum  triplicem , difficili 
folvi , funiculum , inquant , ex  Vietate , S an flit  afe , 3?e- 
ligioneqtte  connexum . Vietai  SanClitatcm  excitat , S an - 

ilitas 
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ftitas  Tietatem  confimi at , {y  f vici t , S anSlitas  quoque 
J(eligionem  movet , feligio  rclignt  S anSlitatcm  . Da 
quella  Dottrina  può  feorgerfi , con  quanta  pro- 
prietà, nella  prefente  Medaglia,  ilia  imprefìà 
la  Pietà , avendo  relazione  al  Sacrificio , benché 
vanilfimo , nell’  altra  parte  rapprefentato , ed 
al  Tempio , di  cui  mi  riierbo  a difcorrcre  nel  fe- 
guente  Impronto . 

Vili 

Nobilita  la  fua Celàrea  condizione  Caligo- 
la,  coll’  intitolarli,  nell’ Ifcrizione,  Pro- 
nipote del  gran  Monarca  Augnilo,  e ve- 
ramente egli  era  tale , poiché  nato  da  Agrippi- 
na , a cui  fu  Madre  Giulia  Figlia  del  medefimo 
Augullo.  Nota  l'anno  quarto  del  Tribunizio 
Potere,  e diceli  P. P.  Efpone  nel  primo  campo 
della  Medaglia  la  Figura  della  Pietà  fedente, 
con  la  Patera  nella  delira , e pretende  con  que- 
lla dimollrazione  di  rendere  rimarcabile  quella 
Pietà  appunto,  con  cui  terminò,  e dedicò  all* 
onore  di  Augullo  quel  Tempio, eh’ era  fabbrica 
ideata,  ed  innalzata  dalfuo  antecefiòre  Tiberio: 
Opera  fitb  ' Tiberio  femi perfetta  T empiii»!  Augii  fi , 
Theatrumque  Pompe ii  abfolvit  • Sorge  in  latti,  nell’ 
altro  campo  della  Medaglia,  il  detto  Tempio, 
dove  vedefi  lo  Hello  Caligola  in  atto  di  far  Sa- 
crificio . 

Quell’  Augullo  però,  che  Caligola  venerava  qual 
Dio, era  da  lui  pubblicato  per  Uomo  incelili  o- 
fo . In  fatti  : Prxdicabat  Matrem  Juam  ex  inccjto , 
quòd  Augufius  cum  Julià  filià  cmmifijfet , procrea- 
tam. 

Nè  contento  di  sì  enorme  calunnia , parve  fi  dilet- 
tane di  ulàre  ogn’ arte,  per  privare  il  gran  Mo- 
narca delle  fue  glorie . Perciò  procurò  egli  di 

(credi- 
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fcreditare  la  celebre  Vittoria  Adliaca,  guada- 
gnata da  Auguflo , per  mezzo  di  M.  Agrippa , 
contro  M- Antonio  : ABìacas  ,Siculafque  viBorias , 
ut  funejlas  P.  7?- , calamitofas  vetuit  folemnibus  fe- 
riti celebrarti  Effetti  tutti  dello  (Iravagante  umo- 
re , di  cui  fornito  dimollravafi  il  fuo  talento , 
vario,  incollante,  e,  dirò  così,  enimmatico: 
Adeò  inconftans  erat , £?  diffiditi  in  rebus  gerendti , ut 
nemo  fciret  quid  fe  apud  eum  dicere , aut  facete  opor- 
teret  ; quòd  fi  quid  diti  prof  pere  J ucce ffiffet , id  magis 
eveniebat  fortunà , quàrn  confilio.  Solebat  bomìnum 
frequentili  de  le  Bari , mox  amare  folitudinem  : ir  a fri 
cum  quid  ab  fe  peteretur , f<spenumero , cicrn  nibil  effiet 
petìtum  fuccenfere  : accedere  ad  res gerendas  celerrimè , 
in  quibufdam  negligentiffimus  effe  : prodigus  in  pr of ten- 
de ndà  pecunià , in  querendà  fordidiffimus  : A ffentatori- 
bus , £7  liberi  loquentibus  bominibus  pariter  fuccenfere , 
0“  deleBari  : Multos feeleratos  bomines  impunitos  relin- 
qttere  : Multos  bonos  viros  interfici  jubere  : animadver- 
tere  in  amicos , eifque  graviffimas  injurias  afferro. 
Sempre  in  giro  con  le  fue  prave  affezioni  ; e le 
pure  nella  di  lui  anima  maturava  qualche  co- 
llanza,  quella  appariva  ne’  lèntimenti  d'una 
feroce  barbarie,  e nelle  pallioni  d una  sfrenata 
libidine . 


Tomo  VI.  I TAVOLA 


idem  ìbidem . 
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TAVOLA 

SESTA. 


i 

DRUSILLA. 

On  può  intieramente  defcriverfi  il 
mal  governo,  che  fa  d’un  cuore, 
ogni  qual  volta  vi  ferma  il  filo  li- 
cenziofo  dominio , una  sfrenata  paf- 
(ione.  Gl’  intima  fubito  il  ribel- 
larti alla  ragione , ed  ubbidire  cie- 
camente a i cenni  di  praviffime  fuggeftioni , e 
loperfuade  a regolarli  con  una  fol  legge,  qual’ è 
di  calpeftare  ogni  legge , per  felicitare  le  fue  ini- 
quiffime  brame . Lo  vuole  fchiavo  miferabile 
d’ infani  capricci , incatenandolo  co'  nodi  di  mol- 
ti vizj  infieme  aggruppati  -,  e perchè  corra  lieto 
a precipitarli  nelì'abifib,  acuì  lo  guida,  gli  ot- 
tenebra dolofàmente  il  difcorfo , e gl'  infiora  dì 
lulinghevoli  vezzi  il  fenderò  ; con  difordine  ta- 
le , che  nè  pur  col  roflòre  accufa  le  proprie  in- 
famie , nè  punto  rifentefi  a i giufti  rimproveri , 
fattigli  dalla  fua  proftituta  riputazione . Provol- 

10  pur  troppo  in  sè  ignominiofàmcnte  Caligola , 

11  quale , abbandonatoli  ad  una  sfacciata  libidi- 
ne, non  ebbe  orrore  alcuno  nel  violare, come 

Tom  VI.  I z addietro 
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addietro  notai,  tutte  e tre  le  fue  Sorelle.  Tra 
quelle  però , quella , che  portò  in  trionfò  abbo- 
minevole  il  vituperio  del  Principe , fu  Drufilla , 
imprefla  nella prefente  ben  rara, e cofpicua Me- 
daglia. Ad  ella  donò  egli  il  fervore  più  caldo 
SvftonmCajo  d’un  deteflabile  affetto,  a fegno  che  In  modum 
caf.  2+  jufla  uxoris  propalarti  babuit  ■ Nè  terminò  la  di  lui 

amorofa  follia  col  finire  li  giorni  della  predilet- 
ta Sorella,  ma  feguilla  anche  morta,  con  un 
luttuofo  rammarico  ; perocché  : Eàdem  defunga , 
idem.  jufiitium  indixit , in  quo  rifijfe , lavijfe , cccnajje  cum 
parentibus , aut  conjuge , liberi / ve  capitale  fuit  y e im- 
potente a tollerare  l’ afflizione,  che  la  perdita 
da  efl'o  fatta  dell'  amata  Drufilla  imprimevagli 
nell’ anima, partì  improvifamente  di  nottetem- 
po da  Roma,  e,  portato  dal  fuo  pazzo  affanno, 
pafsò  per  la  Provincia  di  Campagna,  ed  inol- 
troffi  fino  a Siracufa  : 7{urfufque  inde  properè  rediit , 
barbà  ,capilloque  promijfo  ■ nec  unquam  pofieà , quan- 
tifcunque  de  rebus , ne  prò  concione  quidcrn  populi , aut 
apud  milite s , nifi  per  nomea  Drufilla , dejeravit.  Nè 
trovandofi  con  tanto  foddisfatta  la  fua  rea  paf- 
fione,  avanzoffi  ad  appagarla  maggiormente, 
elevando  l’infamata  Sorella,  a difpetto  d'ogni 
equità,  al  rango  degl' Iddii , come  appunto  ci 
avvifa  la  Medaglia , in  cui  l’ impudica  Femmina 
è celebrata  col  fublime  titolo  di  Diva.  Oltre  di 
ciò,  correndo  f anniverfàrio  del  di  lei  giorno 
natalizio , comandò  , Ut  eadem  in  e jus  honorem  fie- 
rent  » -dugufti  causa  conj’ueverant , atque  e jus 

Imai.fai.no.  Statua  tunc  inOrcbeftra  fuit  eretta. 

Il  fecondo  campo  della  Medaglia  ci  rapprefenta 
un’  Infante , a cui  ferve  di  fàfciamento  il  Corno 
dell'  Abbondanza , e l’ Ifcrizione  nota , che  in  tal 
figura  flà  imprefla  l’Immagine  d’ una  Figlia  del 
Principe , appellata  anch'ella  Drufilla;  poiché 
era  così  grata  al  cuore  del  Monarca  la  dolce  me- 
moria 
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moria  della  Sorella  fua  Drufilla , Ut  ehm  Turila  Idcm 
ex  C afonia  J'uà  uxore  nafeeretur , e am  nuncupaverit 
Dru filava . Fu  la  quarta  Moglie  di  Caligola  la 
detta  Cefonia,  cosi  chiamata,  perchè  nata  dall’  />/;».  hi.  7. 
utero  tagliato  della  Tua  Madre  Veftilia . Quefta  HiPr- 
non  era  già  dotata  di  rara  bellezza;  tuttavia, 
in  tempo,  ch’ella  era  fpolàta  ad  altro  Perfo- 
naggio , Cajus  adulterio  cognitam , £7  enixam  uxorem  J°:GUnJ»rt. 
duxit , eodem  die  profejfus , £7  maritum  fé  ejus , £7  RmfZgfà. 
patrem  infantis  ex  eo  nati.  Appena  ufcì  quefta 
Figlia  alla  luce , che  il  Principe  feccia  folcnnc- 
mente  portare  per  tutti  i Templi  delle  Dee  di 
Roma , quafi  oftentando  in  faccia  a que’  Numi 
f indegno  frutto  del  fuo  sfacciato  adulterio; 
indi  la  fe’  deporre  nel  proprio  grembo  di  Mi- 
nerva , fupponendo  probabilmente  il  delirante 
Signore  di  pubblicarla  in  tal' atto,  come  parto 
divino,  volendo,  che  il  feno  d una  Dea  le  fer- 
vilTe  di  Culla . Il  più  bel  fegno  poi , che  diede 
quefta  Figlia  di  nutrire  nelle  fue  vene  il  Sangue 
di  Caligola , fu , che  trovandoci  ella  ih  età  ancor 
tenera, e converfàndo  con  altri  fanciulli, dimo- 
ftrava  un  talento  intieramente  barbaro , poiché 
correva  loro  negli  occhi  ferocemente  con  le  di- 
ta , dando  la  legge  a i fuoi  fpaffi , con  crudeli 
trattenimenti . 


I I 

CLAUDIO. 

PEr  la  fpiegazione  della  prefente  Medaglia , 
mi  rimetto  a quello  ho  Icritto  fopra’l  pri- 
mo Medaglione  nella  Tavola  Seconda  del 
Tomo  Quinto  • Avverto  folo , che  qui  le  Ifcri- 

zioni 
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zioni  fono  alquanto  diverfe , poiché  in  quella , 
nella  prima  faccia , non  leggefi  l’ appellazione  di 
Germanico , ma  vi  è notato  il  Pontificato  Malli* 
mo,  e la  Tribunizia  Podeltà;  e nel  fecondo  cam- 
pò  ftà  impreffo  il  titolo  : IMPERATO!*.  • 

I I I 

ACcordafi  nel  propolto  Impronto  la  Corona 
Civica  al  Monarca;  e l’inclito  onore  gli 
venne  decretato  con  particolare  Conflit- 
to del  Senato , come  avvifa  l’ Ifcrizione  del  Ro- 
vefcio , che  dice:  EX  SENATVS  CONSVLTO 
OB  CIVES  SERVATOS.  Per  la  maggiore  in- 
telligenza di  quello  nobile  fregio  al  Principe  cfi- 
bito , mi  riporto  qui  ancora  alla  Medaglia  otta- 
va della  Tavola  quarta  nel  primo  Tomo . 

I V 

NOn  è diverfa  la  corrente  Medaglia  dalla 
antecedente , le  non  che  Claudio  in  que- 
lla , tanto  nel  Diritto , quanto  nel  Rove- 
lcio , viene  appellato  Padre  della  Patria . 

La  memoria  qui  imprefia  de' Cittadini  conlèrvati 
da  Claudio , mi  fa  lovvenire  il  pregio , a cui , nella 
ellimazione  degli  Uomini , formontava  ne’ gior- 
ni di  quello  Principe  la  Cittadinanza  Romana . 
A mifura  dell’  alto  concetto , che  ne  formavano 
anche  gli  elleri , procuravano  elfi , con  esborft 
eziandio  molto  preziofi , farne  gloriofo  acquillo  ; 
così  ci  avvifa  lo  Storico , con  dire  : Toficj  turni  Ro- 
mani , externos  hom'mes  in Civitatem  recepcrunt , babue- 
runtque  in  bonore , id  bcneficium  à Claudio  peti , emique 
à Meffalinà , £?  Cafarianis  cceptum  e fi;  vero  è , che 
la  riputazione  del  nobile  grado  decadde , poco 
dopo , dal  primo  credito , e la  facilità  nell'  accor- 
darlo 
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darlo  fece  sì, che, Cùm primo  magno  pretto  vendere - 
tur  ipofieà  adeò  facile , £f  w/e  fadltim  e fi , «t  iWgò  <//- 
ceretur,  eum,  qui  vafa  vitrea , £7  quidem  fratta , 
de  di jf et , C«vtm  2? omanum  fore . Claudio  però  in  una 
udienza,  che  diede  ad  alcuni  Legati  della  Licia, 
giudicò , che  la  privazione  dell’  inclita  Cittadi- 
nanza fofie  ballante , per  formare  pena  fenfibile 
ad  uno  degli  accennati  Ambafciadori . Quelli 
vantava  il  Carattere  di  Cittadino  Romano,  ma 
interrogato  di  non  sò  che  dal  Monarca  in  idio- 
ma Latino , non  feppe  egli  rifpondere  nel  lin- 
guaggio medefimo , di  cui  dimollroflì  patente- 
mente  ignaro  ; fdegnato  perciò  il  Principe , pri- 
vollo  fubito  della  Romana  Cittadinanza , che  già 
egli  godeva  ; Dixitque  eum , qui  non  baberet  bujtts  lin- 
gua fcientiarn , non  oportere  Civem  1{omanum  effe . 

V 

» 

DIflìpati  ch’ebbe  Claudio  i timori  della 
fua morte, che  penfava  dover  accompa- 
gnare lollrazio  già  fatto  da’ Congiurati 
del  fuo  Nipote  Caligola , ed  acclamato  negli  al- 
loggiamenti Pretoriani  Monarca  di  Roma , ripu- 
tò conveniente  l’ulàre  diflinta  gratitudine  verfo 
coloro , che  elevato  lo  vollero  a tanto  onore  ; 
e però  tutto  benigno,  ed  amorevole  a i Sol- 
dati promotori  della  fua  gloria , Vromifìt  fingulis 
quinadena  H — >S.  primus  Ca farmi  fidem  militis,  etiam 
pramio  pigneratus . Con  tal  notizia  potiamo  inten- 
dere il  miilerio  contenuto  nel  Rovefcio  della 
corrente  Medaglia , dove  la  Figura  della  Speran- 
za Augulla  porge  cortefemente  la  delira  ai  Sol- 
dati , quafi  confortandoli  ad  attendere  ogni  bene 
dall’  Imperio  di  Claudio.  Concorre  nel  penfie- 
ro  ilConfulto  altresì  del  Senato,  il  quale,  febbe- 
ne  fu  le  prime  comparve,  infieme  coi  Confoli, 

alieno 


Idem, 


Idem. 
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alieno  da  una  tal’ elezione,  tuttavia , Tubi  foche 
xipbi/.  in  j Senatori  S e defertos  effe  vident  ab  iis  militibus , qui- 

p‘  ‘ bus  anteà  fulciebantur , cangiarono  parere , ed  ar- 
rendendoli favorevoli  alla  e&ltazione  di  Clau- 
dio, Ipfi  quoque  affentiti  cceperunt , etque  deccrnere 
omnia, qu&  ad  Principatum  ejusf pedi  are  videbatitur  j 
contribuendogli  la  Corona  Civica , come  abbia- 
mo veduto  nelle  Medaglie  antecedenti , ed  or- 
nandolo di  tutti  i titoli,  e fregi,  che  fpetta  vano 
a i Celàri . 

Se  poi  corriipondelfe  l’evento  alla  fperanza  felice 
infinuata , fu  facile  il  conofcerlo  dagli  andamenti 
ideili  dell’ intronizzato  Monarca.  Melfalina  di 
lui  Conforte , femmina  di  portentola  libidine , 
cooperò  non  poco  a rovefciare  la  contaputa  fpe- 
ranza. Erafi  invaghita  l’Impudica  di  Appio  Si- 
lano , Perfonaggio  di  nobilillimo  rango , ed  avan- 
zatali con  offerta  sfacciata  ad  invitarlo  ad  un’ 
enorme  adulterio , non  trovò  in  quell’  intrepido 
Spirito  la  corrifpondenza  attelà  dal  lùo  abbomi- 
nevole  defiderio  • Pafsò  perciò  l’ amore  in  ifde- 
gno , e il  volle  morto . A feconda  della  di  lei  fii- 
riofa  brama,  Narcifo,  favorito  di  Claudio,  linfe 
un  fogno,  in  cui  gli  parve  divedere  il  detto  Ap- 
pio in  atto  di  uccidere  il  Principe,  al  quale  In 
tedio  adbuc  recumbenti  fomnium  tremebmdus  narrava  } 
quo  facinore  audio  à Meffalinà , exagerato , Appius 

propter  fomnium  occifus  e fi.  il  merito  di  sì  grand’ 
Uomo,  ben  dal  Pubblico  conofciuto,  reclamò 
fortemente  contro  una  morte  sì  ingiufta , onde 
Roma  tutta  fi  rifentì  al  colpo  caduto  fopra  un 
Perfonaggio  cotanto  accreditato  : Pofi  cujus  c<> 
Idem.  dem  Populus  Romanus  nibil  ampliai  de  Claudio  berti 
fperavit } con  che  videfi  la  Speranza  veramente 
.abbattuta . 

Studio!!!  bensì  Claudio  di  rinforzarla  con  atti  di 
plaufibile  amorevolezza , come  praticò  quando 

Caii 
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Cali  Jorores  Agrìppinam , £7  Juliant  rcvocavit , £7 co-  Tonar,  tomi, 
dem  modo  cateros  quoque  exules  traBavft . Così , per  ^ 
provare,  che  il  luolpirito  non  dava  recapito  al- 
cuno a que'  barbari  fentimenti , che  dominato 
avevano  il  cuore  del  fuo  anteceffore  Caligola, 

Venena , quorum  magna  copia  in C dii  fcriniisejl  reper-  Idem. 
ta,cremavit.  Azioni  di  tal  natura  accreditavano 
la  Speranza  -,  ma  quefta  troppo  malamente  vi- 
dei! delufa , poiché  il  Monarca , invertito  talora 
da  fofpetti,e  repentini  timori , precipitava  fen- 
tenza  di  morte  fopra  chi  ingombravagli  con 
qualche  ombra  d’infortunio  il  penfiero , benché 
dipoi  con  tardi  pentimenti  riprovaffe  i fuoi  Te- 
veri decreti  : Qtt<t  cùmfaceret , T{omamque  fpem  de  eo 
bouam  non  baberent  ,•  die'  motivo  fi  machinaflè  a 
di  lui  danno  fegreta  congiura , la  quale  però  non 
potè  maturare  il  frutto  del  perniciofo  difegno . 

La  Speranza  intanto  fmarriva  il  fuo  vigore , e 
tanto  più , che  il  Principe  Savum , £7 Janguinarium  svrton.  in 
Tiaturàf niffe  magnis , minimi fq  ite  apparai t rebus  ; e (e  CUud.cap.u. 
tal  volta  confortolla,  con  atti  idonei  aitabilirla, 
rovefciolla  parimente  con  maniere  affatto  con- 
trarie . Certo  è , eh'  egli  Vetuit , ne  ab  ullo , qui  co-  Zonar.  tom  i, 
gnatos  haberet , bares  infiitueretur  ; ciò,  che  prova  un’  l8ì‘ 
animo  alieno  dall’  intereffe , ed  avvalora  la  fpe- 
ranza  d’un  paterno  dominio-,  e ben’effa  rinfor- 
zoflì,  quando  il  Monarca , Bona , qua  fub  Tiberio,  £7  jjcm, 

Cajo  publicatafuerant,autipfìs pojfejforibus ,fifuper-  ■ 

Jlites  erant , aut  eorurrt  liberis  reddidit  ; di  più  : Multis 
Vrincipatus , £7  "Provincia!  à Cajo  ereptas,  rejìituit 
e pure , fecondando  Claudio  un’  ingorda  avidità 
di  ammaliare  tefori , Divitias  coegit  inefabiles , ne  idem  pagati, 
leviffimà  quidem  pecunia  f attenda  occafione  pratermif * 
sà , multis  etiam  pecunia  causà  occifis . Vicende  tutte , 
che  imbrogliavano  la  Speranza  in  modo , che  era 
coftretta  a difperare  felicità  fotto  sì  vario , ed  on- 
deggiante Imperio  ; mercecchc  quello  Monarca  • 
Tomoli.  K rimarcò 
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rimarrò  in  sèfteflo  un  genio  aflài  indabile , e die’ 
a vedcrfi , Modò  circumfpettus , £?  fagax , modo  incori- 
fuitus , ac  praceps , nonnunquam  frivolus,  amentique 
Jìmilis  ; con  che  non  poteva  già  fondare  una  foda 
fperanza;  alla  quale  anzi  accompagnafi,chi  fer- 
mamente alla  virtù  accordafi  -,  elfendo  veriflìmo, 
che  Ouicunque  jujlè , fanclèque  vitam  exigit , dulcis 
cwn  fpes  comitatur  p ciò , che  non  poteva  promet- 
terfi  Claudio , mentre  nell'  anima  fua  non  ebbe 
piazza  una  retta , e ben  regolata  codanza . 

V I 

GOn  tipo  diverfo,  ma  fuo  proprio , compa- 
rifce  qui  la  Speranza , che  tiene  nella  delira 
un  Giglio , e folleva  alquanto  con  la  finillra 
la  Vede , rapprelèntandofi  in  tal  forma  quell’idea 
appunto , con  cui  ella  fuol’ edere  effigiata,  come 
in  altri  limili  Impronti  ne  abbiamo  bailante- 
mente  ragionato. 

V I I 

GOn  fimbolo  affai  bizzarro  ci  viene  rappre- 
fentata , a favore  di  Claudio , la  Speran- 
za, ed  è formato  dalla  Clava , nel  fecondo 
campo  della  Medaglia , impreOà . 

L’adulazione  infegnò  probabilmente  ai  Romani, 
e fpecialmente  al  Senato , coWi  cui  decreto  eter- 
noffi  ne’ Metalli  il  penderò,  che  il  Principe  do- 
veffe  dimodrard,per  la  difefà  dell’ Imperio, un 
nuovo  Ercole . L’ adagio  affai  noto , Hic  alter  Her- 
cules , poteva  ben’  autenticare  il  di  loro  concetto  ; 
ed  ebbe  qued’  encomio  la  fua  origine  da  Milone 
Crotoniate , il  quale  fcorgendo  un  certo  nomi- 
nato Budequa,  dar  pruove  portentofe  della  fua 
forza,  con  cui  nello  ftedò  tempo  afferrando  peri 

piedi 
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piedi  due  feroci  (Timi  Tori , fermolli  con  tanto 
vigore,  eh’ elfi  coftretti  furono  ad  ubbidire  all* 
imperio  delle  di  lui  mani , benché  ancor  egli , per 
altro  robullifllmo,  attonito  a tale  fpettacoio, 
efclamò:  O'  Jupiter , an  alterum  proj'cminajii  nobis 
Herctilem?  HincTroverbii  dirnanajfe  primordia  memo-  Antiq  ctp  14, 
rant  : Hic  alter  Hercules . 

Parmi  intanto,  che  i commendatori  di  Claudio, 
per  efprimere  la  Speranza , fceglielfèro  la  Clava , 
come  llrumento , di  cui  munita  la  delira  d' Er- 
cole , operò  tante  le  maraviglie  ; poiché  appunto 
nella  delira  fu  creduta  fempre  llabilirfi  la  virtù 
Romana . Così  protellò  Scipione  il  minore , allo- 
ra che  Cuidam  feutum  pulebrè  ornatimi  ojkntanti  feu-  Er afri,  fa 
tura  quidem , inquit , òjuvenis  bellum  efi , at  decet  virum 
Ufimanum in dexterà potiùs , quòta  lava  fpem  collocare. 

Ancorché  però  l'adulazione  incenfalfe  con  lode- 
voli fentimenti  il  Monarca , quelli  però  non  ebbe 
tal  merito , ficchè  potellè  efiére  ralìégnato  net 
ruolo  de’ Principi  buoni,  che  anzi  vilfe,  ed  operò  pbMr.  in 
in  modo , Ut  neque  inter  bonos  enumerandus  videatur  ■ Ut*  Apollon. 

Non  convengono  gli  Autori  nel  determinare  la  " s' 
materia , di  cui  era  fabbricata  la  celebre  Clava 
d’ Ercole . Alcuni  vogliono  folle  di  Rovere , altri 
d’Oleallro,  e che  quella  follé.pofcia  dal  grand* 

Eroe  dedicata  a Mercurio  -,  ma  Pifandro  è di  pa- 
rere , che  realmente  la  Clava  di  quello  Spirito  in- 
vitto folle  di  Bronzo  - 

Vili 

ERano  già  feorfi  più  anni  dopo  la  morte  di 
Claudio , quando  Tito , fedente  in  Trono, 
volle  rinovarne  la  gloria  con  la  prefente 
Medaglia , che  qui  ralfegno  per  unirla  alle  Lati- 
ne , feparandone  la  Greca , che  vedremo  nella  fc- 
guente  Tavola . J J Ilcrizionc  della  parte  contra- 
T omo  VI.  K z ria 
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ria  ci  avverte  del  favorevole  penfiero  del  mede- 
fimo  Tito,  mentre  dice:  IMPERATOR  T1TVS 
VESPASIANVS  AVGVSTVS  REST1TV1T  ; e 
l'onore  venne  accordato  a Claudio  con  parti- 
colare Confulto  altresì  del  Senato , dandoci  a 
confiderare  la  Figura  della  Speranza  nello  fteilo 
Rovefcio . Tiene  con  la  deftra  il  Giglio , che  fu 
veramente  da’  Romani  prefeelto  tra  gli  altri 
fiori  a fimboleggiare  la  Speranza . A quello  fen- 
timento  moftrò  ancora  il  Poeta  di  fottoferiverfi , 
allora  che  celebrando  l' inclite  doti , che  adorna- 
vano l’anima  del  giovanetto  Marcello  Nipote 
d'Augufto , poiché  Figlio  d’ Ottavia  di  lui  Sorel- 
la , e volendo  indicare  la  grande  fpcranza , che 
quel  Principe  nelle  fue  nobili  prerogative  fon- 
dava , fi  fervi  de’  Gigli , che  a mani  piene  volle 
gli  foifero  contribuiti , e commendandolo , così 
appunto  cantò  : 

Virgìl.  Ut.  t Nee  puer  Iliaci  quifauam  de  Gente  Latinos 

J£muì-  Jrt  tantum  fpe  totlet  avos , ntc  T(<mula  quondam 

Ullo  fe  tantum  tellus  jaSìabit  alumno . 

E dopo  aver  brevemente  celebrati  i di  lui  rari 
talenti  nelle  arti  maflimamente  equeftri , c mi- 
litari, foggiunge: 

Tu  Marcellus  tris , manibus  date  Lilia  plenis. 
Mancando  però  negli  anni  piò  verdi  della  fua  età 
l’attalentato  Giovane,  fe’ inaridire  co’ Gigli  ogni 
più  bella  fperanza , che  di  eflò  erafi  conceputa . 
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TAVOLA 

SETTIMA. 


i 

CLAUDIO. 

L Carattere  del  Trono  di  Roma, 
era  un’  apice  di  tale  altezza , che 
mirava  fotto  disè  riverenti  le  Na- 
zioni tutte  della  Terra  allora  (co- 
perta . Da’  lidi  ancora  remoti  (pie* 
cavanti  gli  omaggi  per  convenire 
al  piede  de’  Cela  ri , e quivi  umiliare  i loro  riipetti  • 
La  gloria  ifteflà , quau  obliando  il  rimanente  del 
Mondo,  pareva  aver  collocate  le  ragioni  de’ Tuoi 
primari  interetfi  nel  Soglio  de' Monarchi  Latini , 
dove  regnando  con  Augufti  Comandi , raccoglie- 
va i tributi  delle  Suddite  genti-  Perciò  coftuma- 
vano  le  Provincie  foggette  a Roma , rimarcare 
un  riverente  vaflàtlaggio  verfo  i loro  Monarchi 
col  regalo  d’ima  Corona,  anche  d’Oro,  mandata 
al  Principe  Augufto  - Oltre  però  il  confucto  do- 
nativo, è probabile,  che  la  Comunità  di  Cipro 
ambifle  di  fegnalare  il  proprio  rifpctto , coll’  efi- 
bizione  a Claudio  di  qualche  altra  Corona,  ed  è 
appunto  quella , che  nel  Rovefcio  della  prefen- 
te  Medaglia  comparile , dandoci  a leggere  nel 

mezzo  : 
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Tbom.  de  Pi- 
vedo  in  Com- 
mene. Stcfb. 


Ameni an. 
Marceli,  lite. 
H-cap.  17. 


Strai,  infine 
Hi.  14. 


mezzo  : KOINON  KTnPI&N  ; che  è quanto  a 
dire  : Il  Comune  de'  Ciprj . 

L’ ultimo  Rè , che  dominafle  quell’ Ifola,  fu  Tolo- 
meo , il  quale  da’  Romani  profcritto , lafciolla 
fotto  l’ Imperio  di  Roma . Cùm  ult'mus  pex  Ptole - 
maus  Patruus  Cleopatra , qua  S trabonis  alate  regna - 
bat , videretur  iniqui  agere , neque  bonam  gratiam  re - 
ferre , eo  dejefto , Romani  Infulam  occuparunt , ac  in 
Pratoriam  Provinciam  redegerunt.  Il  motivo  tutta- 
via diacquillare  il  pofleflò  di  quell’  Ifola,  non  fu 
tanto  fumminillrato  a’  Romani  dalle  procedure 
improprie  di  Tolomeo,  quanto  dalla  maravi- 
gliofa  fertilità  di  Opro,  e dall’  abbondanza  go- 
duta d’ogni  bene  della  terra . In  fatti  Marcellino, 
dopo  aver  indicata  l’ubertofa  dovizia  dell’ Ifola, 
loggiunge  : TsLec  piget  dicere  avidè  magis  banc  Infulam 
Populum  Pomanum  invaftjje , quàrn  juftt . M-  Anto- 
nio poi , nel  tempo , che , ubbriaco  d’amore  verlo 
Cleopatra,  lafciava  il  governo  de’  fuoi  arbitri 
all’impudica  paflìone,che  lo  dementava,  fe’  di 
Cipro  un  graziofo  donativo  alla  Donna  idola- 
trata, ufurpandofi  arrogantemente  l’autorità  di 
diftraere  le  Provincie  della  Romana  giurifdizio- 
ne . Strabono  lo  nota  efpreflàmente , con  dire  : 
Cyprus  Pratoria  Provincia  fuit , £7  nunc  efi  •>  quatte 
quam , parvo  tempore  inter jeBo , Antonius  eam  Cleopa- 
tra , £7 1 orori  ejus  Arftnoe  tradidit , quo  fublato , omnia 
ejus  afta  rcfcifa  funt.  Rimeffa  adunque  l’ Ifola 
fotto  il  dominio  di  Roma , e guadagnato  ch’ebbe 
Auguflo  l’Imperio  del  Mondo , fi  venne  alla  di- 
vifione  delle  Provincie , parte  delle  quali  fpettar 
doveva  al  Popolo  Romano,  e parte  al  Monarca 
Celàreo . Quelli  fu  le  prime  dichiarò  fua  Provin- 
cia Opro , ma  dopo  ne  fe’  la  permuta  con  la  Del- 
mazia . Cosi  mi  avvila  l’eruditillimo  Spanhertiio, 
dove  Icrive  : Cyprum  quidem , quam  primi fibi  vindi- 
caverai,  mox  recepta  ejus  loco  Delmatia,  P optilo  con • 
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ceffi  t À ugu jhis . Variamenti,  che  di  quando  in 
quando  lotto  gl’ Imperadori  accadevano,  paf 
dando  le  Provincie  dal  Principe  al  Popolo , e dal 
.Popolo  al  Principe;  cosi  avvenne  all'Acaja,ed 
alla  Macedonia,  le  quali,  dopo  edere  date  ap- 
partenenti al  Popolo,  trapportaronfi  a Tiberio  : 

Achajam , ac  Macedoniam  onera  deprecanti , lev  ari  in  Tacit  IH- 1. 
pratfens  Proconfulari  Imperio , tradirne  Cafari  placuit  eVtnal.cap.j6. 
vero  è , che  il  Monarca , di  cui  difeorriamo , cioè 
Claudio , fedente  in  Trono , le  rimife  di  nuovo 
al  Popolo:  Mutavit  iterum Claudius , qui P ovulo  re - «p*- 

Jlrtuit . 

Plinio  è d’opinione,  che  l’Ifola  di  Cipro  fodc  un 
.tempo  unita , e dipoi  feparata  dalla  Siria , in  quel- 
la guifa , che  molti  vogliono  fuccedede  alla  Sicilia 
diftaccata  dall’  Italia:  Infulas  rerum  natura  fccit . Plìn.  IH.  ». 
Avellit  Siciliam  Italia , Cyprum  Syria  ■ Ma  diverfo  caf  ìi- 
parere  ha  il  dotto  Comcntatore  del  Geografo 
Stefano , poiché  anzi  adèrifee , che  Cipro  fepa- 
rodi  non  già  dalla  Siria,  ma  bensì  dalla  Cilicia  : JeP; 

Verofimilius  efi  eamCilkùt  avulfijfe ìnonSyrùe-  ^dt.  " 

I I 

NERONE. 

CI  viene  rapprefentata  nella  corrente  Me- 
daglia la  Concione,  che  il  Monarca  fece 
ai  Soldati.  Comparifceegli  in  alto  porto, 
e tiene  apprertò  un’  altra  Figura , nella  quale 
penfo  fia  effigiato  Burro,  ch'era  Prefetto  delle 
Coorti.  Più  d’una  volta,  per  quello  avvifano  ■ 
gl’  I fiorici , fpiegò  i proprj  fentimenti  Nerone 
con  pubblici  difeorfi , e tale  fu  appunto  quello , 
che  viene  a noi  accennato  da  Tacito , dove  dice  : 

...  Quibus 
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Quibns perpetrati , cioè  gaftighi , ed  efilj  di  diverfi 
Tacit.  lw ,ij.  Perfonaggi , Nero , Concioni-  militum  babità , bina 
‘ ' ’Kummum  millia  virUim  manipularibus  divift  ■ Tutta- 
via  fono  di  parere,  che  non  già  a quello  Ragio- 
namento debba  riferirfi  il  prefente  Impronto , 
ma  più  torto  a quello,  che  nel  primo  tempo  del 
fuo  Imperio  fece  alle  Coorti  •,  quando , pubblica- 
tali la  morte  di  Claudio , dopo  che  Tartufa  am- 
bizione di  Agrippina  avealapria  tenuta  occulta, 
fu  condotto  Nerone  a gli  Alloggiamenti  de' Sol- 
dati , e quivi  con  folenne  Concione  ftudiolfi  di 
rendergli  benevoli,  cattivando  altresì  il  loro 
affetto  colle  promeffe  d’uno  fplendido  donati- 
vo . Mi  conferma  nella  detta  opinione  il  foprac- 
citato  Tacito,  il  quale,  parlando  del  primo  in- 
grello  del  Principe  all’  Imperio , così  fcrive  : Tunc , 
cioè  venuto  quel  punto  precifo , eh’  era  da’  pre- 
fagi  de’  Caldei  annunciato  per  profpcro  a Nero- 
ne : Tunc  medio  dici  tertium  antè  idus  Oflobrìs , foribui 
jdm  la  ii  Paldùi  repente  diduflis  comitante  Burrbo,  Nero  egre- 
Annal.cap.6').  ditur  ad  Cobortem , qua  more  militi <e  excubiis  adejl  • 
Ibi , manente  Vrafeflo , fejlis  vocibus  exceptus  indìtur 
Icflica , dubitavijfe  quofdam  fcrunt  refpeflantes , rogi - 
tantefque  ,ubi  Britannicus  ejfct  ,mox  nullo  in  diverfum 
au  flore , qua  offerebantur  fecuti  funt  j illatufque  cafri! 
'Mero , £7  congrue ntia  tempori  pr  a fatui  promijfo  dona - 
tivo  ad  exemplttm  paterna  largitionis  Imperator  confa- 
lutatur . 

Avverto , che  le  Allocuzioni  a i Soldati  facevanfi 
in  due  occafioni , la  prima , quando  erti  prende- 
vano il  giuramento  di  confervare  un’  integerri- 
ma fedeltà  al  loro  Principe , ò Capitano , e di 
querta  fa  menzione  Vegezio,  dicendo:  Milite! 
Vegrt.  Uh.  i.  furare  folent , £7  ideò  militi ce  facr amenta  dicuntur  • J te- 

de Re  mila.  rant  autem  mnja  fe  flrcnH'e  fafluros , qua praeepit  Im- 
perniar , nunquam  JeJ'erturos  militiam  prò  Tdpmanà  fe- 
publicà i ratificavano  parimente  il  giuramento 

coll’ 
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coll’ alzare  il  dito  groffo  della  mano,  e coll’ ac* 
collari!  le  fpade  nude  al  collo , e per  autentica 
inviolabile  delle  loro  proteile , le  autorizzavano 
coll'  impegnare  in  effe  gl  iilefl!  Dei  : Per  omnes 
Deos  paratos  jurare  magis , qua  velint , quarti  qua 
jciant  vera  effe , £7 obfiringere  perjurio,non  fefolùm , _ 
ftiumqm  caput  ,/ ed  figna  militar ia , £7  Aqutlas  ,f aera- 
rne ntìque  religioncm . L'altra  contingenza,  in  cui 
pratica  vanii  le  Allocuzioni , era,  quando  il  Capi- 
tano , ò il  Monarca  doveva  trattare  co’  Soldati , 
òdi  affari  fpettanti  al  fuo  Imperio,  ò del  modo, 
e regola  di  qualche  imminente  battaglia , ò degli 
ftipendj  militari , ò d’ altre  cofe  occorrenti , e ne- 
ceffarie . v ’ 

Il  principale , e più  forte  appoggio  della  Monar- 
chia , erano  le  truppe , che  vegliavano  alla  cu- 
ftodia  del  Principe , onde  non  può  recar  mara- 
viglia , che  i Ceiàri  applicaffero  il  loro  primo 
penfiero  nell’  amicarfele , così  con  le  Parlate , co- 
me co’  Donativi , per  accertare  la  felicità  a i na- 
tali del  loro  Dominio  • Certo  è , che  Erodiano 
dimoilra , che  una  forma  tale  di  operare  paisà 
in  coftume  appreffo  grimpcradori  novelli,  e 
l’ accenna , dove , ragionando  di  Commodo, così 
fcrjve  : Paucis  autem  pojl  diebus  celebrato  jam  funere , 
cioè  dopo  la  morte  di  M-  Aurelio , vifum  amicis  e fi  jiend.  HI.  « 
adolefcentem  adducete  ad  exercitum  , £7  ut  milites  allo-  Hìftor. 
queretur , £7  Hut  nov*s  Iwperatorìbus  mos  e fi , pramiis 
eligendis  velati  auHor amento  quodatn  tllorum  animos 
adjungeret  ■ Di  quell’  arte  appunto  fi  prevalfe  Ne- 
rone , per  obbligare  i Soldati  alla  (uà  divozione  , 
ed  accertare  la  profperità  all’  augufta  condotta 
della  fua  Monarchia . 


Tomo  VI. 
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DIfeorda  la  preferite  Medaglia  dall’ antece- 
dente, per  la  di  verfa  fituazione  delle  pa- 
role nell’  Ifcrizione  del  Diritto , oltre  la 
nota  indicante  l’adozione  ottenuta  da  Claudio, 
che  qui  non  è impreflà . 

I V 

L' Immagine  di  Nerone  nobilita  il  primo  cam- 
po della  Medaglia-,  e nell’altra  parte  ve- 
defi  la  Figura  fedente  di  Cerere , che  tiene 
conlàfiniftra  una  Face, e flende  la  delira  verfo 
un  Moggio , che  le  Uà  innanzi . Da  una  banda 
della  medefima  Dea  comparilce  un  Roftro  di 
Nave , e d’ incontro  fpicca  in  piedi  la  Figura  dell’ 
Abbondanza,  col  Cor  no  delle  dovizie  nella  fini- 
lira , correndo  intorno  l’ Ifcrizione,  che  dice: 
ANNONA  AVGVSTI  CERES-  Tutto  ferve 
per  dinotare  il  provvedimento  di  copiofa  vitto- 
vaglia  , fatta  dal  Principe  alla  Città , e la  Nave 
può  lignificare , che  i grani  fono  Itati  condotti  per 
Mare  d’ordine  di  Celare,  attento  nel  procurare, 
che  abbondino  al  fuo  Popolo.  Se  poi  Nerone 
avelfe  il  merito  di  rilevare  memoria  cotanto  glo- 
riofa , lo  lafcio  confiderare  a chi  legge  in  Sveto- 
nio , che  quello  tiranno  Monarca , in  tempo , 
che  Roma  trovavafi  afflitta  da  una  eltrema  pe- 
nuria, fc’egli  approdare  al  Porto  una  Nave  ve- 
Sveton.'m Ne-  nuta  da  Aleflandria , alla  di  cui  comparfa  die’ in 
rom  cap. 45.  giubili  il  Popolo , col  credere , che  fu  quel  Legno 

gli  venilfe  dall’  Egitto  il  bramato  foccorfo  di  Fru- 
mento provveduto -,  ma  prelto  il  contento  palsò 
in  un  luttuofo  rammarico , quando  trovolll  la 
Nave  carica  non  già  di  grani , ma  bensì  di  làbbia 

per 
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per  fervizio  de'  Lottatori . É vero , che  nel  primo 
tempo  del  fuo  Imperio  eccitò  qualche  fperanza 
dicortefe  munificenza , nel  difpenfare  fplendida- 
mente  la  vittovaglia , poiché  affegnò  Vr<ttoriams  jjtmeap. io. 
Cobortibus  frumentum , menjlruumque  gratuitum  ; ma 
nel  decorfo  del  fuo  dominio , ficcome  cangiò  i 
coftumi  in  nere  azioni , così  ignoti  rimafero  al 
Pubblico  i di  lui  benefici . 

V 

NEI  fecondo  campo  di  quella  Medaglia  ci 
viene  rapprefentato  il  fecondo  Congiario 
dato  da  Nerone  al  Popolo , e perchè  di 
tali  liberalità , praticate  da’  Monarchi  Romani , 
abbiamo  ragionato  in  altre  Medaglie,  a quelle 
mi  rimetto. 

Noto  però  qui , che  febbene , come  poco  fa  dilli , la 
beneficenza  non  foffe  pregio , che  glorificane  la 
Monarchia  di  quello  Tiranno , tuttavia  ebbe  egli 
l’ ambizione  di  comparire  liberale  in  donare.  In 
fatti  Tacito  attefta , che  in  regali  confumò  Bis , rack.  m.  i. 
£f  viete s milite s fejlertium  ; la  qual  fomma ,AdAn-  mfitrxapM. 
glicanam  redulìa  monetarti , nunc  in  vulgus  ufitatam , savi  limi  m 
conficiet  feptendecim  milliones , centum  oftoginta  feptem  Commcnt. 
millia , £7  quingentas  libras . La  prodigalità  tuttavia 
del  Principe , non  poteva  effere  invertita  dalle 
vere  ragioni  di  gloria , poiché  il  Monarca , per 
donare  a gli  uni,  impoveriva  gli  altri , e perchè  ad 
oggetto  non  gli  mancalfero  denari  per  fecondare 
i fuoi  capricci , avea  coftituiti  trenta  Efattori , 
eLipfio  inclina  a credere  fbifero  cinquanta , in- 
tenti tutti  ad  accumulare  teiòri,eftorti  da  Per- 
fone  facoltofe,  le  di  cui  foftanze  vendevanfi  all' 
incanto,  onde  la  Città  tutta  conturbata  vede- 
yafi,  mentre  U bique HaJlay£jS elìor , gf  inquieta  M 
Urbs  AuHionibus.  Se  poi  cenfura,  ò lode  meriti  fopr*'.’ 
Tomo  VI.  Li  un 
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un  Principe,  il  quale , con  eltorfioni  cotanto  ini- 
que , fa  pompa  della  propria  liberalità , è facile  il 
giudicarlo . 

V I 

NElla  Medaglia  quinta  della  Tavola  feda 
del  primo  Tomo  abbiamo  veduto , c fpie- 
gato  il  Rovefcio  qui  impreflo , in  cui  fi 
celebra  l’atto, che  praticò  Nerone  nel  chiudere 
il  Tempio  di  Giano,  per  indicare  la  Pace,  che  in 
Terra , e in  Mare  faceva  egli  godere  al  Popolo 
Romano . 

Oltre  molti  altri  Autori , ci  dà  notizia  di  quello 
Tempio  anco  il  Poeta,  là  dove  così  canta: 

Viriti.  VA.  7.  d' unt  gemina  beiti  porta  fic  nomine  dicunt . 

Ai.ncid.  T{cligione  facra , £7  favi  formidine  Martis 

Centum  arei  claudtmt  veìles , aternaque  ferri 
T{obora  nec  cnjtos  abfijlit  limine  Janus . 

Quello  fuppollo  Sacrario  era  grandemente  mi- 
lleriofo,  perchè  apri  vafi , quando  la  guerra  accen- 
devafi , e lì  chiudeva  nel  tempo,  che  la  pace  fio- 
riva . Intorno  a quel  di  più , che  fopra  quello 
infigne  monumento  potrebbe  dirli, mi  rimetto 
alla  Medaglia  fopraccennata. 

V I I 

SOrge  nel  Rovefcio  della  propolla  Medaglia 
un’Arco  nobiliffimo , alzato  alla  gloria  di  Ne- 
rone • Il  motivo  di  erigergli  quella  ragguar- 
devole memoria , fu  prefo  dalla  felice  condotta 
diCorbulone  nella  guerra  fatta  contro  Tiridate. 
Venuto  a Roma  il  grato  awifo  delle  vittorie , ed 
acquiflo  fatto  dal  Generale  diCefare  della  Città 
Ta_jt  u i d’Artafate,  che  però  di  fua  fpontanea  volontà  fi 
Annate arrefe , perchè  Òppidani  portis  f ponte  patefaiiis  ,fet 

fttaque 
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fuaquc'Tpmams  pemifere  ^ pafsò  il  Confulto  del  Se- 
nato , che  fi  alza  ile  un’Arco  Trionfale  al  Principe  * 

Così  ci  atteda  l’ Idoneo , con  dire  : Oh  hoc  confalu- 
tatus  Imperator  Nero , pj  Senatus  Confulto  (applica - 
tiones  babita , Jlatuaque , pj  Arem , £7  continui  Con-  Uem,lutem‘ 
fulatus  Trinci  pi , utque  intcrfeftos  referrctur  dits , qiUt 
pattata  vittoria , quo  nunciata , <po  relatum  de  ea  ejfet , 
aliaqite  in  eandem  formava  decernuntur , adeò  modum 
egre  fa,  ut  C-Cajfms  de  cateris  bonoribus  ajfenfus  ,fi 
prò  benignitate  fortuna  diisgrates  agerentur , ne  totum 
quidem  annum  fupplicationibus  (ulcere  differuerit . 

E'  da  notarli  intanto  la  Figura  fituata  tra  le  Colon- 
ne dell’  Arco  ; poiché , dandofi  ella  a vedere  in 
grande  datura , è probabile  folle  fabbricata  a Ib- 
miglianza  di  quelColoflò,  che  Nerone  té’ collo- 
care nel  vedibolo  appunto  del  firn  augudo  Pa- 
lazzo , e rapprelèntava  l’ Immagine  del  Principe  : 
Veflibulurn  ejusfuit , in  qub  Colojfus  ccntumviginti  pe-  Svetta,  in 
dum  fiaret  ipjìus  effìgie  ■ Plinio  però  lo  diminuifee  Ntr  f^ìl' 
per  dieci  piedi , Icrìvendo , che  Zenodoro , dopo 
aver  dati  alla  fila  fama  molti  argomenti  con  ope- 
re diverfe,dalui  a maraviglia  fabbricate, e fpe- 
cialmente  con  la  grande  Statua  di  Mercurio , la- 
vorata in  Francia  nella  Città  d’ Arverna , in  cui 
confumò  dieci  anni  di  fatica , Zenodoro , dilli , 

Tomam  accitus  efià  Nerone , ubi  de ftinatum  illius  Trio-  Pila.  Uh.  34- 
cipis  Simulacrum , Coloffum  fecit  CX  pedam  longitu- 
dine  j ed  era  bendedinato  quedoColoffo  ad  in- 
dicare la  folle  alterigia  de’  Monarchi  Romani  ; 
poiché,  dopo  la  comune  abbominazione,conla 
quale  fu  defedata  la  memoria  di  Nerone,  videfi 
egli  dedicato  al  Sole  -,  a cui  però  convenne  cederlo  T 
alla  fuperbia  di  Commodo , che , levatogli  la  te-  Commodo. 
da , vi  volle  anzi  collocata  la  fua . 

Sono  parimente  da  confiderarfi  i Cavalli  della  Qua- 
driga trionfale  poda  fopra  l’ Arco , e fiancheg- 
giati da  due  Vittorie  ; mentre  quedi  furono  la- 
voro 
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voro  ammirabile  di  Lifippo , ò pur  di  Fidia , e 
trapportolli  Collantino  il  Malfimo  da  Roma  a 
Bizanzio , egli  efpofe  nell’  Hippodromo  alla  pub- 
blica ammirazione . Entrato  poi , coll’  andare  de- 
gli anni , vittoriofo  l’ invitto  Leone  di  S.  Marco 
nell'  augufta  Città , Marin  Zeno , eh’  eravi  allora 
infignito  coll’inclito  Carattere  di  Podeftà,  giu- 
dicò fodero  ornamenti  degni  della  Regina  dell’ 
Adria , onde  mandolli  a Venezia , dove , per  mot- 
to tempo,  cuftoditi  fi  tennero  nel  Regio  Arfe- 
nale , fintanto , che  non  parve  conveniente  a que’ 
(aggi  Dominanti , che  tefori  così  rari  fi  ferbaifero 
occulti  -,  e però  li  vollero  alzati , e fermi  fopra  il 
Frontifpizio  del  Tempio  Ducale  di  S- Marco,  do- 
ve  tuttora  confervanfi,  e formano  dilettevole 
Vttt"lìb.  ij.  oggetto  alla  maraviglia  del  pubblico  fguardo. 

Vili 

NEI  Rovefcio  di  quella  Medaglia , confor- 
me per  altro  alla  pallata , veggonfi  bensì 
fopra  1‘  Arco  i quattro  Cavalli , ma  non 
già  la  Quadriga  colla  Figura  trionfante;  partico- 
larità , che  la  rende  diverfa  in  qualche  forma . 
Oltre  di  ciò , nel  Diritto , leTelte  compartiamo 
imprelìè  l’una  al  contrario  dell’altra;  mentre 
in  quelta  il  Monarca  dà  a vederfi  dalla  parte 
dell’  occhio  finillro , e nell’  antecedente  dalla  par- 
te del  deliro . Di  più , in  quella  notanfi  tra  le  Co- 
lonne dell’Arco  due  Figurine,  che  mi  fembrano 
due  Vittorie, e nella  prefente  non  veggonfi  effi- 
giate. 
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I 

NERONE. 

E paflioni  di  Nerone , ficcome  non  '■>.  - 
afcoltavano  i dettami  della  ragio- 
ne , con  governavano  le  di  lui  azio- 
ni a feconda  del  genio , ò capriccio  , 
che  ordinavate  • Pareva  a quello 
Principe,  che  fili  Cefareo  Alloro 
non  germogliaile  bore  ballante  a coronare  le 
fue  glorie,  fé  non  applicava  l’animo  a promo- 
verle, ò col  Canto,  ò col  Suono,  ònel  corfo  del- 
le Carrette,  ò nella  fàbbrica  d’Organi  idraulici  , 
ò in  fimili  dozzinali  divertimenti . Tuttavia  tra 
le  molte  occupazioni,  nella  di  cui  pratica  poco, 
òniun  fregio  rilevava  la  MaeflàAugu(la,d'un‘ 
altra,  non  tanto  aliena  dal  filo  decoro,  coflu- 
mava  egli  dilettarfi,edera  il  maneggio  in  pub- 
blico de’ Cavalli.  In  tal’ atto  appunto  compari-  . 
fee  nel  fecondo  campo  della  Medaglia , dove, 
preceduto  da  un  Soldato,  che  conia  finiftra  im- 
braccia uno  Scudo,  e conia  delira  tiene  un’- In- 
fegna  militare,  fi  dà  a vedere  fopra  bizzarro  Do- 

ftriero , 
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Itriero , con  l’Afta  pronta  ad  invertire,  e prati- 
care quell’  efercizio , che  appella  vafi  Decurfione . 

Era  quello  veramente  proprio  de’  Soldati , i quali , 
in  tempo  di  pace , per  addeftrarfi , e renderli  ben 
difpofti  ai  cimenti  guerrieri,  occupavanlì  in  li- 
mili Decurfioni . Vegezio  in  fatti  l’attefta , dove , 
parlando  della  fcuola , che  facevafi  a i novelli 
Combattenti , così  fcrive  : Equites  divi  fi  per  turmas, 
armatique fimiltter  tantum  itineris peragebant , itaut  ad 
equeftrem  meditationem  interdum  jequerentur , interdum 
ceder ent.  Kon  folùm  autem  in  campir  ,fed  etiam  in  cli- 
vofis , £7  arduis  locis , defondere  afondere  utra- 

que  acies  cogebatur , ut  nulla  res , vel  cafus  pojftt  acci - 
de  re , quid  non  ante  boni  milite s ajfiduà  exercitatione  di- 
dici ff  ent.  Ad  imitazione  adunque  di  quell’ opera , 
il  Monarca  divertivafi  con  la  Decurione  quìim- 
prefia . 

Oltre  la  qui  accennata , eravi  un’  altra  forma  di  De- 
curione da’  Romani  praticata  • Collumavafi  que- 
lla ne’  folenni  Funerali  de’  grandi  Perfonaggi  : 

In  Imperatoria»  ì illujlrium  virorum  fune  ribus  ufi- 
tatam  fui  ffe , plurima  S criptorum  veterum  loca  vocife- 
rantur . Kam  Funere  in  Tyram  collocato , milites , atque  - 
adeò  omnes , qui  exequias  verter ant  ,folemni  ritti  'fogttm 
ter  ambire , hoc  modo  affé  Slum  fuum  ergà  defunìlum 

ojltndere  folebant.  E'  probabile  però , che  i Roma- 
ni imparalfero  un  tal  coftume  da’  Trojani  -,  poi- 
ché favellando  il  Poeta  de’  Funerali  celebrati  da 
elli  a Pallante , aflerifee , che 

Ter  circum  accenfos  cinSli  fulgentibus  arnis 
Decurrere  'Rogos , ter  tncejlum  Funeris  ignem 
Lufiravere  in  equis , ululatufque  ore  dedere . 

Avverto  ancora,  che  nelle  Decurfioni  olfervavafi 
il  moto  iftelfo , prefo  a delira , ò finiftra  : Kam 
curfus  in  ìavum  ludlus  erat  indicium , ut  contrà  dextra- 
tio , vel  curfus , aut  gyrus  equorum  in  dextram , gratu - 
lationem , hxtitiam  denotabat . Aggiungo , che  non 

fola- 
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fidamente  ne’ giorni  de’ Funerali,  ma  nell’Anni- 
veriàrio  altresì  de  medefimi,  praticavali  tal  voi* 
ta  la  Decurfione  *,  così  a Drufo  fu  accordato  qucft‘ 
onore , affermando  Svetonio , c,«e  Exercitus  borio- 
) arìtrn  ei  tumulum  excitavit , àrea  quem  deinceps  fiato 
die  quotannis  miles  decurreret. 

I 1 

DIfcorda  la  prefente  Medaglia  dalla  paflà* 
ta,  perchè  qui  la  Figura,  che  tiene  il  Se- 
gno militare,  non  precorre  al  Principe 
a piedi,  ma  lo  feguita  a Cavallo. 

Ili 

IN  politura  contraria  alla  veduta  nell’Impron- 
to antecedente , fi  moftrano  le  due  Figure  di- 
• notanti  la  Decurfione , e però  rendono  diver- 
ià  dall’  altra  la  Medaglia . 

I V 

E'  Ben  confiderabile  il  propoito  Rovefeio , per 
la  moltiplicità  delle  Figure  equeftri , che  lo 
compongono  ; nel  rimanente  conviene  co’ 
pallàdi , nella  fua  indicazione . 

V 

Fllori  di  Roma  fii  battuta  quella  Medaglia  ; 
e forfè  fù  Idea  de’  Crotoniati , i quali , per 
ravvivare  la  gloria  di  Nerone , impreflèro 
nel  Rovefeio  il  celebre  Ratto  delle  Sabine  -,  ob- 
bligando con  tal  penfiero  i primi  incremend  di 
Roma  a contribuire  la  loro  felice  rimembranza 
alla  memoria  della  di  lui  Monarchia  - 
Tomo  VI.  M Accadde 
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Accadde  il  gagliardo  avvenimento  nella  prima  in- 
fanzia di  Roma , per  aftuta  invenzione , ed  ordi- 
ne rifoluto  di  Romolo . Quelli  in  tatti  confide- 
rando,  che  la  Città  da  sè  fondata,  non  poteva 
edere  permanente,  quando  non  fi  folle  provvedu- 
to opportunamente  a i mezzi  necelfarj  per  con- 
fervarla , deliberò , che  la  fila  gente  fi  ammogliai 
fe,e  con  la  propagazione  flabiliffe  la  fulfillenza 
di  Roma;  ma  dubitando  egli,  che  fe  dalle  Città 
vicine  chiedeva  le  Donne  per  ifpofarle  a*  fuoi 
Sudditi , foflè  rigettato  il  fuo  voto  ; Cogitanfque 
alias  Civitates  af per  naturai  novos  torwenas , tue  opibus 
poterne s,  nec  rebus  gejlis  nobile s nullam  temere  ex  ad* 
verfo  contentionem  fore  vitti  excufaret  ricce ffitas . Fer- 
mato adunque  fu  la  violenza  il  penfiero , comu- 
nicollo  conNumitore  fuo  Avo,  indi  col  Senato, 
e trovando  tutti  convenire  nel  parere  dasècon- 
ceputo , giudicò  fpediente  prevalerfi  dell'  arte 
per  felicitare  l’imprefa.  Sparfe  adunque  voce, 
ch’egli  difegnava  rapprefentare  diverfi  giuochi 
feflivi , inviando  Araldi  ad  invitare  alla  veduta 
de’  medefimi  le  genti  vicine . Comandò  intanto 
fegretillimamente  a i fuoi  Sudditi , che  nel  me- 
glio delle  Fede,  ciafchcduno  di  elfi  fi  rapide  una 
Giovanetta,  quale  lor  veniife  alla  mano  più 
pronta , dovendola  dipoi  tenere  per  ifpofa . Fe- 
delmente fu  Romolo  ubbidito , e mentre  ognuno 
flava  intento  al  folenne  fpettacolo , al  primo 
darfi  del  fegno  concertato , lanciaronfi  i Romani 
al  rapimento  delle  Sa  bine,  che  in  gran  numero 
erano  concorfe . Non  può  già  crederfi  il  tumul- 
to , che  fufeitoffi , e i clamori , che  rifonarono 
tra  i Sabini , forprefi  da  quell’  atto  cosi  violento , 
e inafpettato . Non  mancò  Romolo  tuttavia  di 
confidare  gli  animi  altamente  conturbati  ; poi- 
ché Sequentì  luce  adduftarum  virginum  maftitià , de - 
jebìos  antmos  confolatus  e fi , rapinarti  e aminoti  ad  irtju- 

riatti 
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riunì  fpeUare , fcJ  ad  conjugìum , diflitans , docenfqué 
inorem  buncGracorum  effe  antiqui ffimum , & qui  ma- 
ximum iecus  a ferat  expetitis  ad  nuptias  mutieribus , 
proindè  darent  animos  maritis , quibus  fors  dediffet  cor - 
pota.  Fatta  pofcia  la  ralfegna  delle  Giovani  ra- 
pite , trovaronfi  attendere  al  numero  di  feicento 
ottantatrè , ed  ognuna  di  elle  ebbe  trai  Romani 
il  fuo  proprio  Marito . 

In  quanto  però  al  numero  delle  Femmine  rapite  * 

le  opinioni  fono  dìverfe . Raptas  effe  quidam  tri-  p!utar  -n 
ginta  tradunt , à quibus , £7  Curias  nuncupatas  effe:  Remalo. 
V alerius  autem  Antias  quingentas , £7  vigintì  feptem , 

Jubas  autem  fexcenas  olluaginta  tres,  e quell’  ulti- 
mo accordali  col  parere  altresì  di  Dionifio.  - 

Siccome  nel  numero  delle  rapite  Donzelle , così 
difcordanlì  gli  Autori  nel  tempo,  in  cui  fi  venne 
all’  atto  violento  : Terpetratum  efi  bujufmodifacinus  idem. 
XIII  CalSeptembris  ,quo  die  Confualia  celebrantur , 
dice  Plutarco . Ma  la  difeordanza  maggiore  con- 
cile nell’  anno , mentre  alcuni  alfermano , che  il  - 
Ratto  fuccedelle  nell’anno  primo  del  Regno  di 
Romolo,  altri  vogliono,  ciò  avvenilfe  nel  quarto  : 

Hac  falla  quidam  fcribunt  anno  primo  "Regni  Romuli  ; Dìonyf  IH. 
Cn ■ Gellius  quartum  f luffe , tum  aulior  ejl , quod  ejì 
verifìmilius . Nova  enim  Colonia  dedulìorum , nondum 
conjlitutù  Republicà  tantum  facinus  effe  aggreffum , non 
videtur  rat  ioni  confentaneum . 

Il  luogo  poi,  dove  accadde  l’arduo  attentato,  1U 
il  Circo,  in  cui  feorgevanfi  eretti  tre  Obelifchi , 
i quali  comparifcono  appunto  nel  Rovefcio  del- 
la Medaglia  impreflì.  Intorno  >a  quelli  celebra- 
vanfi  molti  giuochi,  confidenti  in  corfo  de’ Ca- 
valli , di  Bighe , di  Quadrighe , ed  altri  tali  dilet- 
tevoli efercizj.  Sparfe  Romolo  la  voce,  che  l’in- 
tenzione l'uà, nella  lieta  folennità,  era  di  vene- 
rare il  Dio  Confo,  ed  è lodelfo,  che  Nettuno. 

Nè  terminarono  già  in  quella  rapprefentazione 
Tomo  VI-  M i quedi 
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qucili  Spettacoli,  poiché  il  coftume  del  cele- 
brarli fu  ofiervato  ancora  da  i luccefiòri  Ro- 
mani, adoratori  gelofi  de'  riti  del  lor  Fonda- 
tore : Fefium , quod  confecravit  Hpmulus , etìam  no- 
Jìrà  atate  Romani  agitant , nomine  ConJ'ualiiim  ; ed 
a riguardo  del  fuppofto  Dio  venerato , fabbri- 
ca vali,  con  fuperitiziofo  miftero  nel  folenniz- 
zarli , un  particolar  Altare  fottcrra  apprefiò  il 
Circo  Maffimo,  e quivi  appagavano  la  loroitol- 
ta  pietà  con  làcrificj , libami , ed  altri  folleggia- 
menti; e i detti  giuochi  appella vanfi  Magni; 
Quod  magnis  imptnfis  dati  funt , tunc  cairn  primum 
Ludis  impenfia  flint  ducenta  milita  Kummum  ; e di 
eflì  parimente  fà  menzione  il  Poeta,  così  di- 
cendo : 

Nec  procul  bine  T{omam,  raptas  fine  more  S abinas , 
Confiejfu  cavea  Magnis  Circenfibus  aiìis 
Jfddidcrat , fubitòque  novum  conj urgere  bellum 
T{omulidis , T atioque  fieni,  Curibufquc  feveris ■ 
Piacemi finalmente  d’avvertire, come  alcuni  fono 
di  parere , che  Romolo , nel  decretare  l' animofo 
Ratto  delle  Sabine,  pretendefl'e  non  tanto  di 
provvedere  di  Conforti  i fuoi  Sudditi , quanto 
di  formare  il  motivo  di  fufeitare  guerra  con  gl’  ir- 
ritati Sabini , fperando  di  vincerli, ed  acquietarli 
al  fuo  Regno  foggetti,  ed  ubbidienti. 


Idtm. 
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NElla  Tavola  Settima  del  Tomo  Primo , e 
Medaglia  Prima  ; e nella  Tavola  Decima 
fefta  del  Tomo  Secondo,  Medaglia  Prima, 
trovali  fpicgato  il  corrente  Rovefcio  fpettantc 
aGalba,eperò  a quelli  mi  rimetto, 

V l I 

LA  differenza  della  prefente  Medaglia  dalla 
antecedente , è fondata  nella  diverfa  Com- 
parisi ,che  fa  in  effe  la  Teda  del  Monarca*, 
poiché  in  quelle  dà  a vederfi , con  la  faccia  in  pro- 
filo , dalla  parte  dell’  occhio  finillrò , e in  quella 
manifellafi  dalla  banda  del  deliro.  Oltre  di  ciò, 
notafi  qualche  divario  nella  lituazione  de'  Carat- 
teri , pertinenti  all’  Ifcrizione  de’  Diritti  *,  di  più , 
la  parola  AUGUSTI , qui  vedefi  più  dirtela , leg- 
gendoli AVGVST-  ,dove  nell’altra  ftàimprelìb 
folamente  AVG. 

Vili 

GOn  particolare  diflintivo  difcorda  dall’  altre 
quella  Medaglia , mentre  in  effa  leggefi 
diftefo  intieramente  C/ESAR  , e di  più  vi 
fi  legge  notato  il  Tribunizio  Potere. 

Nella  Tavola  Decima  fella  del  Secondo  Tomo, 
fpiegai  il  motivo , per  cui  lù  accordato  a Galba 
l’onore  della  Corona  Civica , nelle  correnti  Me- 
daglie impreffa.  Ora  foggiungo,  che  provolfi 
egli  amante  dei  ben  pubblico  de’  Cittadini , non 

fola- 
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(blamente  coll’  abbattimento  procurato  al  Ti- 
ranno predece  fiore , ma  pria  ancora  di  ornarfi  la 
fronte  coll’  Alloro  Imperiale , die’  manifefli  argo- 
menti di  così  nobile , e plaufibile  affezione . Ben 
di  ciò  avvidefì , con  fuo  grande  fcapito , un  Ban- 
chiere, il  quale,  in  tempo,  che  Galba  col  carat- 
tere di  Proconfole  governava  la  Spagna , effendo 
convinto  di  aver  fecondata  foverchiamente  l’a- 
vidità del  guadagno,  e defraudate  le  pubbliche 
ragioni, con  giri  di  monete  ingiuftamente rego- 
lati , gli  fe’  troncar  le  mani , ed  affine  fervifTero 
di  chiaro, e folenne  infegnamento  a gli  altri  Ne- 
gozianti , comandò  foffero  affiffe  a i Banchi  del 
medefimo  Delinquente . 
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GALBA* 

L Carattere  di  Cittadino  Romano 
fpiccava  dotato  di  fregio  così  lumi* 
nofo , che  obbligava  a didimi  rif- 
petti  lo  (guardo  ancora  delle  ftra- 
niere  Nazioni . I nobili  privilegi  * 
di  cui  fcorgevafi  adorno , rimarca- 
vano chiaramente  il  Tuo  gran  merito, che, per 
edere  vincolato  con  la  pubblica  falvezza , rile- 
vava facilmente  inclita  la  gloria . Tra  gli  onori 
però,  de’ quali  Roma  volevalo  infignito,  ripu- 
ta vafi  fingolarmente  cofpicuo  quello  di  fondare? 
la  ragione  di  ottenere  particolar Corona,  a chi 
l’ avelie  da  mortale  incontro  coraggiolàmente 
difefo.  Quindi, per  elàltare  il  valore  acclamato 
di  Galba  nella  animolà  imprelà  di  redimere  i 
Cittadini  Romani  dalla  tirannide  di  Nerone , fup- 
pofe  il  Senato  d'accreditare  altamente  il  pregio 
dell’  opera , dichiarando  il  Principe  degno  della 
Corona  Civica . Tal’  è appunto  il  fornimento  deh 
la  prefente  Medaglia , difeordante  Jalle  vedute 
nella  Tavola  pallata , poiché  nota  efprellàmente 

il  foto 
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il  foIoConfulto  del  Senato,  fenza  menzione  al- 
cuna del  Popolo  • Oltre  di  dò , leggefi  quìimpref- 
fk  la  memoria  del  Maffimo  Pontitìcato , dignità , 
che  non  vedefi  già  negli  altri  Impronti  antece- 
denti notata.  Di  più  avverto,  che  nelRovefcio 
la  voce  CIVES,  con  parola  dirtela , comparifce 
intieramente  formata . 


Q] 


I I 

llefta  Medaglia  è fiata  fpiegata  nella  Ta- 
vola Decima  feda  del  Tomo  Secondo*, 
onde  là  mi  riporto . 


I I I 


Roftn.  Ub.  io. 
jintiij.  Rotti- 
cap.  il 


QUì  parimente  ftà  imprefla  la  Figura  della 
Libertà,  per  eternare  la  rimembranza  del 
rilevante  beneficio  ottenuto  dall’  intrepi- 
— ■ do  valore  di  Galba , che  Teppe , e potè 
rovefciare , coll’  eflremo  infortunio , la  barbara 
prepotenza  di  Nerone. 

Era  troppo  violento  il  travaglio  provato  da’  Roma- 
ni, nello  fcorgerfi  da  un  Tiranno  oppreffi -,  e tan- 
to più  la  pena  rinforzavafi , quanto  che  facilmen- 
te lor  fovveniva  la  Libertà  negli  anni  andati  go- 
duta, comprendendo  maggiormente , nella  pri- 
vazione di  effa , quel  fommo  bene , che  godevano 
nel  poflèderla . Era  sì  alta  la  eflimazione , con  cui 
nelle  loro  menti  l’elevavano , che  alle  fteffe  Città 
fuddite  a Roma , fupponevano  di  accordare  un 
privilegio  infigne , allorché  le  dichiaravano  Li- 
bere-, e furono  appunto  quelle,  Quas  Magiftratus 
'Romani  jurij diti ione  folverunt . In  conformità  poi 
del  fublime  concetto, che  ne  formavano , efibi- 
vano  alla  Libertà , come  a Dea  diftintamente  ve- 
nerata^ Altari, e incenfi  *,  onde  P.  Clodio  Tribuno 
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della  Plebe , ftudiandofi  di  fufcitare  l’odio  pubbli* 
co  contro  M.Tullio, volle  far  credere, che  dal  di  lui  G Qrat 
efilio  ne  prò  venifle  il  gran  bene  dell’  amata  Li  ber*  prò  Domo  ad 
tà,  tramutando  in  Tempio  di  quefta  la  di  lui  Cafa. 

Se  però  mai  Popolo  alcuno  dimortrofli  amante  fer- 
vido di  Libertà, fino  al  preferirla  alla  propria  vita, 
parmi , che  quello  della  Città  di  Xanto  nell’  Afia , 
fopra  gli  altri  fi  fegnalafie . Ben  tre  volte , in  tem- 
pi diverfi,  provò  in  ciò  il  fuo  collante,  e fortifiìmo 
genio.  La  prima  fu , quando  alfediata  l’animofa 
gente  da  Arpalo  invitto  Capitano  di  Ciro , pria  di 
offèndere  il  proprio  coraggio , coll'  arrenderfi  alla 
fer  vitù,  loro  minacciata, volle  più  torto  dar  rinun- 
cia generofa  al  vivere.  Quindi  fortiti  intrepida- 
mente contro  le  truppe  nemiche , Tauri  cimi  multis 
confligentes  ,Jlrenuè  fefege/f ’.rnnt . S uperati  autori  pr  te- 
lio  ,fugatique  in  Urbem  fe  fe  receperunt , uxores , liberos,  Jff  t 
atque  pecunias , unà  cumf umiliti  totà  in  arcem  cogentes , 
admotoque  igne  arcem , cim  Cteteris  rebus  incender unt . 

Qua  ubi  fecijfent , ipfi  regrejft  jtirejurando  fe  mutuò 
afirìngentes , eoque  borrendè , cimi  bofiibus  iterum  con- 
grejfi  funt  ,fortiterque  pugnando  omnes  oppetierunt  ■ La 
feconda  pruova  del  fèrvido  amore  della  Libertà , 
fu  data  dal  nuovo  Popolo  della  Città  medefima 
allarmi  d’Alelfandro  il  Macedone , a cui  anzi  con- 
fecrarono  la  vita  : Tion fujlinentes , ne  illius  quidrn  tot  ffjf' 

terrarum  Domini , imperata  facete . Ripopolata  dopo  ™?brflhCivil. 
Xanto,  non  mancorono  gli  animofi  Cittadini,  ere- 
di dell’  antico  valore , di  rimarcare  un  pari  corag- 
gio in  grazia  della  Libertà , dalla  quale  decadeva- 
no-, perocché  efpugnata  da  Bruto,  Capti  Urbe 
Xantbii , intrà  privatas  ades  fuas  Je  recipiebant , 0f 
cbarijfimum  quemque  necabant , ultrò  prabentem  jugu- 
km  ; exortoque  ejulatu  maximo  Brutus  putans  direptio-  tm  ' m* 
nes  fieri , militem , per  pr<econes  cohibuìt  • Ut  vero  exaflius 
rem  cognovit  miferatus  virorum  ad  Dbertatem  natorimi 
gencrofam  indolem , ad pacem  eos  invitavit  per  nuntios , 
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quos  illi  telis  immijjìs  repulerunt  ,£?  contrucìdatis  prìs/s 
finis  omnibus , atque  in  rogos  compofitis  fubjeflà fiamma , 
pofiremò  fie  ipji  jugulaverunt . 

Oltre  le  parole  indicanti  nella  Medaglia  la  pubblica 
Libertà , veggonfi  nel  campo  del  Rovcfcio  i fe- 
guenti  Caratteri  : R.  XL. , c vogliono  dire  : RE- 
MISSA'  QUADRAGESIMA'.  Quello  era  un  Pe- 
dagio , che  paga  vali , di  cui  parlando  Tacito,  pare 
attribuifea  a Nerone  il  ragguardevole  beneficio 
fatto  al  Pubblico, con  averlo  abolito;  e benché 
avvilì  eflère  fiata  , per  comandamento  del  mede- 
fimo  Principe , moderata  la  cupidigia  de’ Pubbli- 
cani Efattori , avverte  però, che  i di  lui  ordini, 
jiliaque  admodum  aqua , qua  brevi  fervuta , dein  firn  (Irà 
Svinai 1 càp\i  Salita  fiunt  ,•  e dipoi  foggiunge  : Manet  tamen  abolitio 

Quadragefima , Quinquage fimaque , ffi  qua  alia  e .tallio - 
nibits  illicitis  nomina  Tublicani  invenerant  ■ Nonoflan- 


Qtìintil 
decUm.  jj9« 


Gronoviur  in 
Notis  Tacit. 


Ctffar  lib-l  de 
Bello  Civil. 


te  tuttavia  l’afl'erzione  del  grave  Iftorico , la  Me- 
daglia prefente , munita  d’autentica , e irrefraga- 
bile teflimonianza , vuole , che  l’accennata  aboli- 
zione fondi  in  realtà  un  credito  onorevole  al  me- 
rito di  Galba,  che,  a vantaggio  del  pubblico  be- 
ne, decretolla  • Certo  è , che  riufeiva  il  detto  paga- 
mento tanto  più  gravofo , quanto  più  cllefo  ; poi- 
ché la  Legge  diceva  : Trater  infirumenta  itineris , 
omnes  res  Quadragefimam  Publicano  debeant  ■ Nè  gio- 
vavano già  i lamenti  delle  genti  aggravate , men- 
tre fordo  era  l’orecchio  degli  Efattori  per  udirlo  *, 
ónde  Licebat  dolere , non  recufare  obnoxiis , quòd  illi  fe 
jure  fitto  uti , £7  >dbil , nifi  ex  Lege  fiagitare  mentirentur . 
E pur  troppo  inveterato  era  il  coflume  di  pafee- 
re  un’  ingorda  avarizia  con  feveri  gravami . Mtd- 
ta  ad  avaritiam  exeogitabantur  ■ In  capita  fingula  fervo- 
rum , ac  liberorum  tributum  imponebatur . Columnaria , 
ofiiaria  ,frumentum , milrtes , remiges,  arma , tormenta , 
veduta  imperabantur  ■ Cujusrei  modo  nomen  reperiti 
poter at , hoc  fiatis  effe  ad  cogendas  pecunias  videbatur  ■ 

Ma 
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Ma  per  dir  vero , potevafi  appropriare  a i detti 
aggravj  quel  vocabolo , che  M.  Tullio  diede  alle 
efazioni  fatte  da  Verre , quando  difTe  : tìcec  omnia , cicero  in 
non  rerum  certarum , feci  furtorum  tmprobijfmorum  v".  j. 
funt  vocab uba- 
li beneficio  cotanto  plaufibile  del  Monarca , nella 
Medaglia  impreflò , vedefi  parimente  condeco- 
rato da  un  particolare  Con  fulto  delSenato,che 
giudicollo  meritevole  d’ eterna  ricordanza . 

I V 

ABbiamo  nella  feconda  faccia  della  Meda- 
glia la  Figura  d’ una  Vittoria  gradiente , 
che  tiene  con  la  finiflra  una  Palma , e con 
la  delira  il  Palladio . Oltre  il  vanto  dell’  onor  mi- 
litare qui  accordato  al  Principe,  vuole  l’adulazio- 
ne farfi  merito  con  elfo , celebrandolo  come  fofte- 
gnoficuro,e  ferma  baie  dell’ Imperio  Romano. 

Il  gran  penfiero  ebbe  l’origine  dall'  antico  concet- 
to formato  nella  mente  de’  Trojani , dopo  che 
intefero  dall’Oracolo:  Manfuram U rbem , quandiu  Rofin  Kb.t, 
£7  in  ea  Valladium . Trappolato  pofcia  da  Enea  in  caf' I2' 
Italia  il  fuperfliziofo  monumento,  fu  alla  fine 
collocato  nel  Tempio  della  Dea  Velia , e quivi, 
con  pari  gelosia,  che  il  fuoco  Eterno,  dalle  Ver- 
gini cuflodito  •,  mercecchè , conformandofi  i Ro- 
mani alla  folle  credenza  accennata, fu pponeva- 
no , che  la  fàlvezza , e perennità  del  loro  Imperio 
dipendefie  dalla  confervazione  del  venerato  Si- 
molacro.  Quindi  d’onore  affai  luminofo  fregia 
Galba  la  fua  Monarchia , mentre  è dichiarato  for- 
tiffimo  appoggio , in  cui  fi  depofita , perchè  fia 
ben  mantenuta, l’Immagine  idolatrata. 
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PEr  l’ intelligenza  della  corrente  Medaglia, 
mi  rimetto  alla  quarta  della  Tavola  quar- 
ta nel  quinto  Tomo , dove  fé  n'  è fatta  ba- 
dante fpiegazione. 

V I 

LA  Figura  di  Roma  galeata , la  quale , nel  fe- 
condo campo  della  Medaglia , tiene  con  la 
finiftra  un'  Afta , e con  la  delira  foftenta 
l'Immagine  della  Vittoria,  appoggia  gloriofa- 
mente  il  merito  applaudito  di  Galba . 

V I I 

r"'V  Iti  ancora  Roma  galeata  promove  i van- 
■ taggi  onorevoli  del  Monarca , ed  è diverfa 
dall'Impronto  antecedente,  poiché  in  quel- 
^ lo  vedefi  ftante , e in  quello  comparifce 
fedente  fopra  un  Torà  ce,  coni  Afta  alla  delira, 
ed  il  braccio  finiftro  ad  uno  Scudo  appoggiato,  e 
di  fotto  una  Celata . Frequentemente  dadi  a ve- 
dere l'augufta  Città  d' arnefi  militari  attorniata , 
e con  ciò  pretende  indicare  il  genio  proprio  tutto 
guerriero,  e la  l’uà  padronanza  dalla  prepotenza 
dell’  armi  valorofamente  ampliata . Obbligò  ella 
realmente  con  la  Spada  il  Mondo  ad  ubbidirla , e 
l’ Aquile  delle  fue  Legioni  portarono  l' impcriofo 
fùlmine  in  ogni  terra, lènza  punto  paventare  i 
contraili , ancorché  barbari , e feroci , che  le  ven- 
nero opporti  - Onorò  l’eterna  Dominante  tre  fole 
Città  del  fuo  timore , e furono  Cartagine , Corin- 
to , e Capua  : T anquam  pojfent  Imperli  gravitatem , ac 
nome n J'ufimre  ; e però  giudicò  folle  favia  delibe- 
razione 


Philipp.  Be- 
roald.  in  An. 
fio!.  Apul. 

Uh.  io. 
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razione  T efimerfi  da  tal  formidinc  con  diflrug- 
gerle:  Itaque  deletct  J'unt  omncs . 

Breve  per  verità  fu  l’Imperio  di  Galba;  tuttavia 
ne'  fette  mefi  della  fua  Monarchia  rilevò  Roma 
motivo  ragionevole  d'impegnare  al  di  lui  onore 
le  proprie  glorie , e per  rimarcare  qualche  grati- 
tudine alle  beneficenze  del  Principe . Eccone  un 
{àggio  d'alcune  : Eos , qui  J'ub  'Nerone  alios  calumniati 
erant , aut  j alfa  tejlimoniis  opprejfcrant  ,fupphcio  afe-  7 ’«■  Z» narat 
cit  : S ervi , qui  Dominos  dittis  ,faflifvc  Uf erant , eis  ad !om'1' 
panata  dediti  : A Nerone , ob  crimen  Uf<e  majeftatisin 
exilium  miffos , revocavit • Offa  eorum , qui  ex  Impera- 
torio genere  occifi  erant , in  slugufli  monumcntum  intu - 
lit , eorumque  S tatuar  repofuit. 

E pure  non  furono  valevoli  quelle,  ed  altre  limili 
azioni  a farfi  garanti  della  falvezza  al  Monarca . 

Ottone  fu  il  potente  ariete , che  urtò  al  precipizio 
il  di  lui  Trono , rendutofi  già  a i Pretoriani  odi- 
bile  per  l’avarizia  del  Principe  • Seppe  Galba  i ma- 
neggi tenuti  dal  fuo  Rivale  co’ Soldati , onde  ad 
elio  loro  inviò  fubito  alcuni  de'  fuoi  più  intimi 
Confidenti , a rovefciarne  i trattati . Prefentoglifi 
intanto , con  mafchera  di  fedeltà,  un  traditore, 
il  quale,  mettendogli  fotto  allo  fguardo  la  fua 
fpada  infanguinata , Coraggio , gli  dille , oCefare 
perché  qttefio ferro  vi  ha  liberato  da  Ottone , del  di  cui 
f angue  è ancor  fumante  ■ A si  gradito  ragguaglio , 
preflò  troppo  facile  l’ orecchio  Galba , cd  invia- 
tofi  fubito  ver  fo  il  Campidoglio,  per  folennizza- 
re , con  particolare  Sacrificio , il  fuppoflo  profpe- 
ro  evento , In  medio  Foro  ,peditum , £7  equitum  oceur- 
fu , Senex , Conful , Pontifex , C.ejar,  Imperator , multis 
injpeHantibur , e fi  trucidatus , caput  ejus  conto  prafi- 
xitm . Infortunio , al  quale  forfè  non  farebbe  egli 
flato  foggetto , fe  più  liberale  fi  folle  dimoflrato , 
malfimamente  co’  Pretoriani,  e meno  afcolto 
avelie  dato  al  genio  fuo  proprio, che  configlia- 
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vaio  alla  tenacità, più  che  al  rifparmio  del  denaro. 

» 1°  fatti : Pratorianis  pofiulantibus  pecuniam , non  de- 

uiìdeGaìbà.  dit , iifque  ità  refpondit  : Legete  foleo  Milites,  non  emere . 

Oltre  l'indole  avara, che  in  elfo  fu  riprovata  co- 
operò non  poco  ad  alienargli  la  benevolenza  di 
Roma , quella  foverchia  licenza , ed  autorità , 
ch’egli  a i fuoi  Liberti  accordava  • Liberti  ejus  delin- 
Idem  Ìbidem.  quebant  in  multis , eorumque  culpa  in  ipfum  conjicieba- 
tur  ; nam  et  fi  fatis  e fi , privatis  bominibus  nullam  inju • 
ri  am  facete , tamen  Principem  prolùdere  etiam  oportet , 
ne  cateti  faciant . Quindi  il  reato  degli  altrui  cat- 
tivi portamenti  rifletteva  in  Galba  , e però , Licèt 
ipfe  nibil  per  injuriamfaceret , aut  quòd  e a , qua  ab  aliis 
agerentur , ignoraret , male  audiebat  ■ Ciò , che  può 
fervire  di  faggio  documento  a’  Dominanti , obbli- 
gati , anche  dal  proprio  interefie , ad  invigilare 
fopra  gli  andamenti  de’loroMinidri. 

Vili 

VEdefi  nella  prefentc  Medaglia  il  Monarca 
fedente , col Parazonio  nella  Anidra, e la 
dedra  defa  in  atto  di  ricevere  una  piccola 
Immagine  dall’altra  Figura  dante , col  Corno  del- 
le dovizie  nella  Anidra . Pare,  che  neH’lmmagi- 
netta,  al  Principe  efibita , polla  ravvifarA  una  Pal- 
lade,  poiché  comparifce  munita  di  Celata,  e di 
Scudo , e fembra  difpoda  a vibrare  con  la  dedra 
un  dardo,  ò un’Ada . Quando  ciò  ammettaA,  può 
crederli , che  il  penAero  della  Figura  più  grande , 
nel  prefentare  il  nobile  dono  al  Monarca , Aa  di 
mettere  nella  di  lui  mano , ed  Imperio  la  falvezza 
di  Roma , e del  Mondo  tutto , poiché  la  confer- 
vazione  appunto  dell’  Auguda  Città  dipendeva 
molto  dal  Palladio,  vigilantemente  cudodito. 
Nell’ Ifcrizione , che  adorna  ilRovefcio,leggeA: 
HISPANIA  CLVNIA  SVLPITIA. 

Non 
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Non  era  fuor  di  ragione,  determinare  la  Spagna 
all’  attenzione  di  offerire  a Galba  la  Monarchia , 
sì  perchè  quivi  egli  foggiornava  con  impiego 
fpcciofo,quandodeliberò  di  abbattere  il  Soglio 
di  Nerone  -,  come  pure , poiché  le  glorie  de’  luoi 
Antenati  fpiegarono  in  quella  Regione  gli  anti- 
chi fplendori. 

E che  fia  vero , evvi  opinione , che  la  Famiglia  di 
quefto  Principe  traeflb  dalla  Spagna  memoria 
onorevole;  mentre  il  primo, che  nella CafaSul- 
pizia  rilevò  il  Cognome  di  Galba , acquiftollo 
nella  contingenza  dell’ efpugnazione  d’una  Città 
di  quella  Provincia:  Otti  primus  Sulpìtiorum , Co-  Svtt0lL  -H 
gnomen  Galba  tulit , cur , a ut  unde  traxerit , ambigitur  ; Calia  top.  3. 
quidam  putant , quòd  Oppidum  Hi  [paniti  frujlrà  diu 
oppugnatum , illitis  demitin  galbano  facibusfuccenderit - 

Trovandoli  poi  il  prefente  Galba  in  Cartagine  nuo- 
va , ebbe  avvifo  del  rumore  tumultuofo  nelle 
Gallie  inforto , e gli  pervennero  parimente  let- 
tere di  Vindice, che ftimolavanlo  a concepire  il 
gran  penderò  dii  fard  merito  immortale  appref- 
fo  tutto  il  genere  umano,  rifcattandolo  dalla  Ti- 
rannia di  Nerone:  Tiec  diu  cunftatus , conditionem , Idtmcap.  9. 
partim  metu , partirti  fpe  recepit . E ancorché  egli 
pria  d foffe  dimoftrato  alieno  dal  fare  un  paffo 
così  gagliardo  ; anzi  affine  non  penetraffe  nella 
mente  del  tiranno  Monarca  il  minimo  fofpet- 
to,  eh’ egli  voleffe  mai  inquietare  il  di  lui  Impe- 
rio , Taulatìm  in  defidiam , fegnitiemque  converfus  eft , jjemìiljcm 
ne  quid  materia  prtibcrct  Neroni , 0f , ut  dicere  folebat , 
quòd  nemo  rationem  otii  fui  reddere  cogeretur  ; tutta- 
via effendogli  arrivato  a notizia  l’ordine  crudele 
di  fua  morte , emanato , benché  occultamente , 
dalle  furie  di  Nerone,  prefe  da  un  franco  corag- 
gio la  legge , per  ribattere  nel  barbaro  il  decre- 
tato infortunio.  Sentivad  altresì  animato  alia 
ffrepitofa  imprefa  da  que’  fupcriliziod  aufpicj , 
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che  prenunciata  avevangli  la  Monarchia . Furo- 
no quelli  pubblicati  da  una  Giovane  Indovina , 
i di  cui  vaticinj , tanto  maggiore  ottennero  il 
credito  dalla  gente  facile  a dar  afcolto  alle  voci 
dell’ Inferno, quanto  più  trovaronfi  concordi  ai 
carmi  prodotti  ducent’anni  prima  da  altra  fati- 
dica , ò , per  dir  meglio , invafata  Donzella , e 
venuti  in  luce  per  opera  d’un  Sacerdote , che  li 
traile  da  un  nafcondiglio  della  Città  di  Clunia , 
in  cui  era  fiata  lungo  tempo  occultata  la  predi- 
zione , imparata  dalla  fcuola  diabolica . 

Ecco  intanto  la  congruenza  del  motivo , per  cui  la 
Città  di  Clunia  viene  trafeelta  dalla  Spagna , per 
eternare  nella  Medaglia  gli  onori  di  Galba . 

Plinio  ci  notifica  la  di  lei  fituazione , là  dove , par- 
lando della  Spagna  citeriore , che  fu  il  nobile  Tea- 
tro aperto  al  merito , ed  al  valore  di  Galba , a 
cui , In  Oppido  Ftmdis  mor ariti , HiJ'paniaT araconcnfis 
oblata  efi,  cosi  fcrive:  Caput  Celti  beri#  Segobrigen - 
fes , e dopo  molte  righe  conchiude  : Ipfaque  Clunia 
Celti  beri#  finis } di  più,  rammentando  i divertì 
Conventi , ne’  quali  era  divifa  la  gran  Provincia , 
ne  annovera  fette , e nel  quarto  luogo  raffegna 
il  Convento  Clunienfe , ciò , che  pure  dinota  il 
pregio  della  medefima  Città . 


Setto».  t»p.  8. 
Pii».  Iti.  J. 
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A fimpatla  luminofa , con  cui  ri- 
guardane la  Virtù,  e l’Onore,  in 
nodo  cosi  forte  fi  unifce , che  il 
vanto  reciproco , col  quale  infie- 
me  s*  illuftrano , rendefi  infepa la- 
bile • Non  può  certamente  la  Virtù 
far  pompa  di  merito  alcuno,  fenza  che  l'Onore 
non  corra  di  fuo  genio  a donarfele  in  premio, 
nè  può  l’Onore  fregiarfi  di  fplendore  legitimo, 
quando  dalla  Sfera  della  Virtù  non  lo  riceva 
difcefo . Quella , benché  paga  dei  fuo  bello  na« 
tio,  non  sà  efimcriì  dal  confondo  di  quello; 
che  però , fenza  elfere  da  lei  ambito,  ha  per  leg- 
ge il  feguirla,  beriifcorgendo,che  da  lei  lonta- 
no, non  potrebbe  farii  credito,  fe_non  fpurict. 
Col  proprio  lor  dettame  colLegandofi , qui  adun- 
que con  vengono  a favore  di  Galba , avvitendoci 
1 Ifcrizione , nel  campo  fecondo  della  Medaglia , 
Tomo  VI.  O che 
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che  HONOS  ET  VIRTVS  concorrono  unita- 
mente nell' illullrarlo . 

Pare , a dir  véro , che  dovrebbe  precedere  la  Virtù, 
c leggerli  : Virtù* , [fi  Hono* , effendo  quello  gui- 
derdone di  quella;  tuttavia  può  anche  ben’ in- 
tenderli attribuito  faggiamente  il  primato  all* 
Onore , poiché  un’  Anima  nobile , e generofa , 
prefigendolèlo  per  Fine,  l’ammette  pria  nella 
fua  intenzione , indi  s’ applica  alla  Virtù , come 
a mezzo  opportunillimo , per  arrivarne  all’  ac- 
quillo. 

Vedefi  la  Figura  dell’ Onore,  con  la  delira  ad  un’ 
Alla , ‘e  col  Corno  dell’  abbondanza  nella  fini- 
lira;  quella,  per  dinotare  la  propria  fuppoila 
divinità , e quello , per  farci  intendere , che  l’ O- 
nore  è fertile  forgente  d’ ogni  bene  ; ficcome  è 
fua  fpscifica  proprietà  applicarfi  fempre  al  me- 
glio in  ogni  cofa;  come  appunto  dichiarò  il 
gran  Filofofo , con  dire:  Honor  e fi , ut  totum  j muti 
compie  Sì  ar , nieliora  /equi,  £7  ex  pejoribus  quacunque 
me  fiora  fieri  poffunt , ad  melius , quàm  optimi , r e du- 
cere. < 

A fronte  dell'  Onore  forge  la  Virtù , che  qual  Dea 
tiene  I’Aila  con  la  finillra , il  Parazonio  con  la 
delira,  e mollrafi  galeata,per  fimbolcggiare  il 
fuo  valore,  e genero  là  fortezza.  Calca  parimen- 
te col  piede  deliro  una  Tellugine,  volendo  in- 
dicare, che  l’indole  fua  tutta  follecita,è  perciò 
contraria , ed  alicnilfima  dalla  prigrizia , nella 
llefia  Tellugine  figurata  : Lento  enim  adeò  grada 
tnovetur , ut  in  proverbium  etnanarit  in  fegnes , £7  pi- 
gro* . Piacemi  avvertire  qui  di  paflaggio,  che 
febbene  la  Tellugine  forma  fimbolo  cotanto 
infelice  , è però  dotata  di  qualità, che  non  fono 
fprezzabili  : Terreftrium  carne s fujfitionibus  propria , 
magie ifque  artibus  refutandis , £7  contea  venena  [aiu- 
tare* produutur  ■ Sangui*  earum  claritatcmvifusfacit , 
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fuffufionefque  oculorum  tollit , £7  contra  Serpentium 
omnium , £7  ar ancor um , femilium , £7  ranarum  ve- 

nerai auxiliatur , fenato  fanguine  in  f orinò  pilulis  fa- 
clis , £7  owm  opus  fit , /«  w»o  datis . Tegumenti  cinis 
vino , £7  o/eo  fubaflus , pedt'tn  rimas , ulcerarne  fanat . - 
E poiché  entrano  ancora  nell’ ufo  del  cibo,l’eru- 
ditiflìmo  Jonftono , citando  lo  Scappio  nel  libro 
terzo  2?<r  cibarti,  al  capo  centefimo  felfagefi- 
mo  fello,  avvila:  ^ *«<?»/<?  Februario  ad  Majum,  7 M 
feeminas  optimas  ,quòd  tum  ovorum  piena  funt:  òju- 
nio  ad  Autumnum , mares . 

Tanto  l’Onore,  quanto  la  Virtù , ricevevano  dagli 
illufi  Romani  rifpetti  divini , e però  vantavano 
i proprj  lor  Templi . Fu  penfiero  di  Marcello 
l’alzarli,  volendo  con  elfi  glorificare  il  quinto 
fuo Confidato.  Applicò  egli  in  realtà  la  mente 
fu  le  prime , ad  unire  quelle  due  fognate  Deità 
in  un  Tempio  folo  -,  ma  A Collegio  Tontificum  itn-  vtir.  Max. 
peditus  e fi,  negante  unam  Celioni  duobus  Diis  reili  l‘hu  Cul% 
dicari  ,•  futurum  enim , fi  quid  pr  odigli  accidìjjet  in  ea , tu  °r' 
ne  dignofeeretur , utri  rem  divinam  fieri  oporteret  • Eb* 
be  forza  l’ obbiezione  de’  Pontefici , Giudici  ve- 
nerati dalla  fuperltizione-,  e però  Marcellus , fe- 
paratis  /Edibus , Honoris,  oc  Virtutis  Simulacro  fia- 
titi ,■  ncque  aut  Collegio  Tontificum  auiìoritas  amplif- 
fimi  Viri , aut  Marcello  ad je ìlio  mpenfa  impedimento 
fuit,  quominùsReligionibus  fuus  tenor,  fuaque  obfer- 
vantia  redderetur. 

Il  rito  poi,  con  cui  quella  oflervanza  praticavafi, 
era  Angolare,  per  quello  malfimamente , che 
fpetta  all’  Onore  *,  poiché  Romani  omnibus  falfis  AnftlmSolrr. 
Kuminibus  facrificabant  operto  capite,  praterquam 
Saturno , £7  Honori,  acHerculi.  Plutarco  ne  inve- 
ftiga  la  ragione, con  cercare,  Cur  Honori  quoque  plut4rc  }ll 
revelato  capite , S acrum  faciunt  ? Utrum , quia  res  efi  QuJft.  ben- 
dar à gloriò , fplendidàque , £7  aperta  ■ Qiea  de  causò 
bonis , £7  ornatis  viris  adaperiunt  caput , ac  proinde  ? p 

TomoVl.  . . O 2,  confo- 
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eonfecratum  Hottori  Dettm  ità  adorarti . E volevano 
ancora , che  l' ingreflò  a quello  Nume  fi  faceflè , 
Cyrald  Sy».  con  pafiare  pel  Tempio  della  Virtù:  VidimusHo- 
Devr  noris  » P°fi  Vtrtutis  Tempia , poni  j'olere  - 

Mi  rimane  a notare,  qual  merito  pofleduto  fofife 
da  Galba , onde  l’ Onore , e la  Virtù  dovefièro 
impegnare  i loro  vanti  , per  appoggio  cofpicuo 
della  di  lui  gloria.  Tacito  però  ci  notifica  in  po- 
che righe,  quanto  balla  a formarne  la  debita 
cognizione , Icrivendo  di  quello  Principe  nel  te- 
nore  feguénte  : Vetus  in  Famìlià  Kobilitas , magna 
opes , ipfi  medium  ingenium , magis  extra  vitia , quàm 
cum  vtrtulibus . Fama  nec  incuriofus , nec  vendtiator . 
Pecunia  aliena  non  appetens  ,fua  parctis , publtca  ava- 
rus.  Amicorum , Libertorumque , ubi  in  bonos  incidi f- 
fet , fine  reprebenfione  patiens , fi  mali  forent , ufque 
ad  culpam  ignarus.  Sed  claritos  natalium,  tnetus 
temporum  obtentuiy  ùt  quòd  fegnitia  erat , fapkntia 
vocaretur . Dum  vigebat  atas , militari  laude , a pud 
Germanias  fioruit.  Troconful  Africam  moderati , jam 
fenior  citeriorem  Hifpaniam  pari  jufitiià  contiti  ut  t , 
major  privato  vifus,  dum  privatus  futi , £/  omnium 
confenfuy  capax  Imperli , nifi  imperaffet.  Con  ciò 
forgiamo , fe  l' Onore , e la  Virtù  nella  Meda- 
glia accompagnino  il  Sembiante  di  Galba , con 
la  norma  di  pura  giuftizia , ò pure  col  dettame 
parimente  di  qualche  adulazione  ideata . 


T acit.  Hi  fior, 
lib.  i.  cap.  49. 
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VITELLIO. 

ARricchifcono  il  Mufeo  Farnefe  alcuni  Ot- 
toni in  Metallo,  ma  perchè  quelli  non 
comparifcono  nella  forma  grande  al  pre- 
fente  Tomo  prefiflà , mi  riferbo  il  pubblicarli  nell’ 
ordine  lor  proprio,  e intanto  palio  a Vitellio. 

Quelli  ollenta  a fua  gloria , nel  fecóndo  campo 
della  Medaglia , 1‘  Onore , c la  Virtù , quali  ap- 
punto fi  fono  veduti  nell’antecedente,  fpettan- 
te  a Galba . 

Per  quello  appartiene  all’Onore,  dirò,  che  febbe- 
ne  Vitellio , da’  fuoi  neri  collumi  contaminato , 
non  folle  molto  capace  di  sì  bel  lume;  tuttavia 
ebbe  la  forte  di  affacciarfi  a qualche  onorevole 
fplendore.  Trium  Trincipum  indulgentià , e furono  Sveton  }ttVU 
Caligola , Claudio , e Nerone , non  folùm  bonoribus , teli.  cap.  4. 
verùm  £7  Sacerdotiis  ampliffnnis  auflus  ; Proconfula - 
tum  africa  pojl  bete curata  quoque  operum  publico- 
rum  adminijlravit , £7  voluntate  Jifpari £7  exijiima - 
' tione.  Galba  ifleffo  concorfe  anch’egli  a fregiar- 
lo d’onore , benché  con  motivo  poco  per  Vitel- 
lio onorevole , e allora  fu , che  À Galbà  in  infe - Idcm  C4p  ^ 
riorem  Germaniam  mìjfus  eji  j ma  nel  mandarlo , e 
nel  confidargli  l’ armi  di  quella  Provincia , pre- 
tefe  di  mettere  in  pace  la  gelosia  di  Statò , poi- 
ché protellò , Kulhs  minus  metuendos , quetm  qui 
de  filo  viilu  cogitar  e nt;  ac  pojfe  Trovincialibt/s  topiis 
profundam  ejus  expleri  gulam , ut  cuivis  evidens  fit , con- 
temptu  magis , quàm  gratià , eleflum . 

Più  apertamente  fi  fmafchera  l’ adulazione , nel  vo- 
lere , con  particolare  Confulto  del  Senato , la 
Virtù , oltre  l’Onore , in  corteggio  di  quello  Prin- 
cipe . 
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Pbilojlr.  in 
Vita  Apollo*, 
lib.  j.  cap.  li. 


Idem  lib.  5. 
cap.  io. 


Ciri.  Rbodig. 
lib-  13  Ledi. 
Antij.cap.15. 


cipc . Crapulone  ingordo , bevitore  fordido , ani- 
male lafcivo,  con  k turpifllma  idea  della  fua 
Immagine , imprimeva  tal’  orrore  nella  Virtù , 
che  quefta , nè  pur  concepiva  il  penfiero  di  av- 
vicinarglifi , temendo  ragionevolmente  di  fpor* 
care  il  fuo  purifllmo  raggio , col  fol  toccare  un 
Soggetto  cotanto  obbrobriofo.  Leggali  il  fenti- 
mento,  che  di  lui  formò  il  Filofofo  Eufrate,  il 
quale,  introdotto  da  Apollonio  innanzi  aVefpa- 
fiano  ,cosi  appunto  fiefprefle:  Ego  Vitelli tmi  fun- 
ditus  perdendum  judico , quòd  virum  federatimi  effe 
feiam , £7  in  omnem  libidinem , lafciviamque  profu  finn . 
Anzi  Vefpafiano  medeiìmo , decorrendo  coll’  ac- 
cennato Apollonio,  fpiegò  affai  bene,  quanto 
aveffe  di  demerito  con  la  Virtù  Vitellio,  dicen- 
do: Vitellius  in  fe  lavando , plus  unguenti , quìrm  ego 
aquet  confumit , ut  videtur , gladio  percujfus , unguen- 
timi potius , quàm  fanguinem , emiffurus . Vratereà 
vino  vinum  J'uperfundcns  furit , tejferis  injuper  ludere 
nunquam  cejfat , femper  timens , ne  telorum  jachts 
ipfum  fallat , £7  inter  Itidinn  de  maxime  Imperii  rebus , 
uteunque  fors  tulerit , difponit . Meretricibus  etiam  fub- 
ditus , nuptiis  infidiatur  ,jucundiores , inquiens , amo- 
tes  effe , qui  cum  periculo  babentur  ■ Omitto  lafcivias 
alias  innumerabiles , ne  tam  turpia  cor  am  te  proferam  ■ 
Pareva  però  pretendere  tra  tanti  vizj  il  prima- 
to , l’ infaziabile  voracità  della  fua  gola , mentre 
non  fentiva  egli  appagata  la  propria  ingordigia , 
coll' ingurgitare  nello  ftomaco,  quanto  foffe  ba- 
llante a riempierlo  tutto , ma  vago  di  rinovare 
predo  il  piacere  provato  nel  caricarlo,  ufava 
un’  arte  intieramente  fudicia , per  difporlo  a ri- 
cevere nuovo  cibo  ; ed  eccola  : Cùm  diei , ac  noitìs 
plurhnum  vor acitati  impenderet , mox,  ut  novis  epulis 
locum  vacuefaceret , vomita  redundans , ac  permolejhm 
ontts  levabat  ,•  così  infegnavagli  il  fuo  brutale  ap- 
petito , e con  quefta  induftriok  lordura , Ejficie- 
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bat , ut  perpetuar n crapuloni  tolerare  poffet , cum  ejus 
compotores  peffimì  baoerent  y e quo  numero , cum  qui - ZJ*"al 
dam , propter  morbwm , per  aliquot  din  à fodalitate  t9l. 
abfuiffet  ,fc  omnino  perilurum  effe  dixit , nifi  agrotaf 
feti  nec  totum  tempus  Imptrii  ejus  qukquam  aliud 
flit , nifi  ebrietà s , £7  commeffationes . Ed  affine , che 
avefle  fempre  pronto  il  bramato  pafcolo , quan- 
do tal  volta  guftava  di  far  pompa , anche  ap- 
preso d’altri,  della  fua  ingordiffima  gola,  non 
mancava,  chi  ambifTe  d’acquiftarfi  merito  col 
Monarca  divoratore , e però , Eodem  die , alius  jen- 
taculum , alius  prandium , alius  ccenarn , alias  bellaria  Mtm. 
poft  ccenarn , ad  leniendam  crapulam  prabuerunt . 

In  un’  Anima  così  ofeura , e viziofà , è pur  difficile 
poter  difeernere  qualche  raggio  di  Virtù , che 
l’illuftrafTe-,  nientedimeno,  giacché  l'adulazio- 
ne , come  accennai  di  fopra , vuol  pure  la  Virtù 
impegnata  nella  Medaglia  a rimarcare  la  gloria 
del  Principe  -,  ecco  il  ragguaglio , che  in  ciò  ne 
abbiamo:  Monetam  fub  Herone,  Galba,  £7 Otbone 
percujfam  retinuit , tmaginibus  eorum  mbil  ofenfus , 

£7  qua  aliquibus  donata  fuerant , omnia  rata  babuit , 
ncque  cutquam  quicquam  eripuit , ncque  ea , qua  ex 
contributionibus  debebantur , exegit , ncque  cujufqudm 
bona  publicavit , paucis  dumtaxat  Otboniana  fadionis 
occifis , ncque  tamen  eorum  bona  cognatis  eripuit  ■ Eo- 
rmn  itera  cognatis , qui  prius  occifi  fuerunt , ea  reftituit 
omnia , qua  adbuc  in  publico  reperiebantur  ; ncque  te- 
Jìamcntum  adverfariorum , qui  in  bello  ceciderant , re- 
prebenda  • Vetuit,  neSenatores , £7  Equites  in  areni 
pugnarent,  aut  inOrcbeftrà  fe  fpettandos  praberent , 
atque  oh  bac  laudabatur.  Ma  quelli  fono  lumi, 
che  facilmente  perdonfi  in  una  notte  di  troppo 
denfe  caligini. 


II 
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IL  miftero  della  prefente  Medaglia  leggefi  ba- 
ftantemente  fpiegato  nella  Medaglia  quinta 
della  Tavola  fettima , nel  Tomo  primo . 

I V • 

LO  fprezzo  fatto  da  Ottone  della  propria 
vita , die’  un  fuffragio  alla  fortuna  di  Vi- 
tellio; il  quale  oflenta  qui  a fuo  favore 
Marte  Vincitore,  che  tiene  con  la  finiftra  un 
Segno  militare , e con  la  defila  la  Figura  ap- 
punto d' una  Vittoria,  ed  è quella,  che  le  trup- 
pe di  Vitellio  nell’  ultima  battaglia,  fotto  la 
condotta  di  Cecinna  , acquiflarono  fopra  le 
fquadre  dell’ accennato  Ottone.  Il  vigore,  con 
cui  maneggiarono  1’  armi  i Vitellini  nel  ci- 
mento marziale  * prelè  forza  più  dall’  impegno 
contratto  nell’ aver  elfi  acclamato  Imperadore 
Vitellio  , che  dal  merito  di  quello  Principe; 
del  quale  parlando  il  detto  Cecinna  di  lui  Le- 
gato alle  fue  Legioni , e configliandole  con  fin- 
golar  concione  a non  opporli  all’  Efercito  in- 
viato da  Vefpafiano  fotto  la  direzione  d’ Anto- 
nio, fjpiegò  aliai  bene  la  qualità  dello  fpirito 
guerriero,  che  invertiva  lo  Hello  Vitellio,  con 
dire  : Vitellimn  nihil  aliud,  nifi  vino  folutum , £7  in. 
de  Belio' Ju-  ter  convivi*  pridiana , fctnper  rudi  antan  cpttlas , nihil 

dakocap.  19.  alimi  cxpcflare , nifi,  ut  cura  hojlis  adveniret , ebrius 
percaP , fine  fenfu  doloris . Entrato  egli  in  portèllo 
del  Trono  Romano , godeva  di  applicare  laCe- 
faréa  mente  , più  ad  ordinare  le  vivande  de’ 
Conviti , che  a fchierare  nel  Campo  i Soldati . 
In  fatti , con  vergognofa  fcioperaggine , udì  la 
morta  delle  genti  mandate  dall’  accennato  Vef 
Il  partano , 
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pafiano , ed  appena  fi  rifcofle  all’  avvifo  della 
lor  vicinanza-,  mercecchè  Vitellius , quafi  crapu- 
latiti , fonino  demerfus , Corwivii  rem  gerì  exifii- 
mans , «o»  Imperli , in  tantìs  pojìtus  negotiis  dormie- 
bat.  E pure  fi  vuole,  che  Marte,  inalberando 
la  Vittoria , porti  in  trionfo  la  di  lui  Fama . 

V 

LA  Pace  ideata  in  una  Figura,  la  quale  tie- 
ne con  la  finiftra  il  folito  fimbolo  dell* 
Abbondanza,  e con  la  delira  un  ramo- 
fcello  d’Ulivo,  è qui  deftinata  a glorificare  Vi- 
tellio • Il  genio  di  quefto  Principe  tutto  dedito 
a i piaceri , ed  alle  crapule , non  era  già  alieno 
dal  bramare  di  far  corona  a i fuoi  laidi  appe- 
titi co’  fiori  della  Pace  -,  tuttavia  1’  ingrellò, 
eh’  egli  fece  in  Roma , allora  che  avanzoffi  ad 
occupare  il  Trono,  non  ebbe  nel  fuo  corteg- 
gio la  bella  Immagine  della  Pace  , perocché 
Urbem  ad  clajficum  introiit  paludatus , fcrroque  fuc- 
cinSlits , inter  figna , atque  vexilla  ,fagulatis  comitibus , 
ac  deteSiis  commilitonum  armis . Prefcindendo  però 
il  Senato,  per  cui  decreto  fu  impreffa  la  Me- 
daglia, da  qualunque  improprietà  ifgradevole 
all’  adulazione,  vuole  onorato  il  Monarca,  col 
maflfimo  de  beni , che  fia  atto  a felicitare  un’ 
Imperio,  ed  è appunto  la  Pace,  la  quale  re- 
gnando col  Dominante , facilmente  d’ ogni  gra- 
ta profperità,  anche  a prò  de’  Sudditi,  l’ inve- 
ite , efiendo  verilfimo , che  quando , Keque  bel- 
lum  e fi,  neque  feditio,  licet  cuilibet  agrum  fecurè  co- 
lere , mare  falcare , loqui , tacere , agere , £?  feriarì , 
con  quel  di  più , che  un  sì  gran  bene  apporta . 
E'  quefto  tanto  rimarcàbile,  che  Ariltide,  vo- 
lendo , già  tempo , encomiare  Roma , prefe  l’ar- 
gomento da  quella  pace, che  l’imperante  Città 
Tomo  VI.  P facea 
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facea  godere  alle  fogge t te  Provincie, e cosi  dif- 
l"e:  Univerfus  Orbis  fub  vobìs , tanquam  ditm  fejìttm 
agitai is , quos  olirti  gerere  J'olcbat  gladios , depofuit  ; 
ad  convivi  a autem , £7  reliquam  omnem  Leti  ti  am  liberò 
fe  convertit  ; £7  alia  quidem  contentiones , a ut  certa- 
minaUrbes reliquerunt , unum  aitine  s habet , ut  carina 
quoque puleberrima , £7  jucundiffmo  afpeflu  appareat . 
Itaquc  omnia  piena  gymnafiis , fontibus , Jìve  aquadu- 
iìibus , porticibus , templis , tabernìs , febolis , ut  ali- 
quis  veri  dixerit , inclinantem , £7  labentem  mundum 
rejlitutum  à vobis  effe  ; nec  Urbes  folùtn  decor  e , £7 
f picador c lucent  , fe^  tota  <fc/eò  terra , r iorfi, 
aut  paradifi , confpicitur  exculta  ; ut  mij'eratione  plani 
digiti  videantur  ,/>  7»/  Imperio  vejlro  non  J'ubjacent , 
qui  pauci  tatnen  funt , «f  qui  tantis  bonis  careant . 

Non  Tempre  la  Pace  videfi  figurata  da’  Romani 
coll'  idea , che  qui  fi  moftra  -,  anzi  Simulacrum  Vacis 
fuit  varium . Effìngebatur  nonnunquam  cinti  S picis , in- 
terdum  cutn  Olwà , £7  cum  Lauro  coronabatur , quin , 
£7  cum  \asa , nonnunquam  folo  Caduceo  Jìgnificabatur . 
Ebbe  ancora  la  Pace  in  Roma  nobilifiìmo  Tem- 
pio, di  cui  in  altri  luoghi  abbiamo  parlato,  e in 
elfocoltumavano  di  convenire  iProfeflòri  delle 
arti  razionali , per  fare  le  loro  dotte  difpute . 

V I 

ALzafi  qui  il  Tempio  della  Provvidenza  ad 
onore  diVitellio;  ma  il  breve  giro  d’ ot- 
to meli,  in  cui  egli  tenne  in  pugno  lo 
SceL  ero  Ce  fa  reo,  non  gli  die’ molto  agio  di  farfi 
con  ella  gran  merito. 

Fu  di  parere  M.  Tullio,  che  la  Provvidenza  folle 
quella , Per  quatti  futurum  aliquid  videtur , antequam 
failum  fit  i ed  in  tal  fenfo  dimoftrolfi  ben  prov- 
vido il  Monarca,  ma  con  un’atto  intieramente 
barbaro . Venne  egli  aflìcurato  da  certa  Fem- 
mina, 
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mina,  la  quale  nomina vafi  Catta  , Cui  velulì  Swtcn. f„ yt. 
Or aculo  acquiefcebat , che  il  di  lui  Imperio,  con  tcll.cap.14. 
diuturna  felicità  farebbe  fiorito,  quando  folle 
dato  fuperllite  alla  morte  della  propria  Madre , 

Donna  peraltro  di  virtù  Angolare  dotata.  Vol- 
le pertanto  il  Figlio  crudele  provvedere  allo 
dabilimento  della  fua  auguda  fortuna,  e lèr- 
virfi  di  tal  vittima , affinchè  la  fua  ambizione 
fofle  lungamente  fopra  il  Soglio  adorata  -,  per- 
ciò, col  vano  pretedo  di  crederla  inferma, 
proibì  le  fi  appredaflè  il  neceflàrio  alimento, 
ond'ella,dedituta  di  vigore,  fi  ridufife  facilmeri- 
te  a mancare.  Alcuni  però  (limano , Ip farri  tacito  ^ . 
prafentium,  £7  imminentium  metti,  venenum  à Filio, 
baud  fané  dijfculter , impetraffe  ,•  concorrendo  di 
buona  voglia  lo  Spietato  à disfarfi  di  lei , per 
accertare , come  mattamente  fupponeva , molti 
anni  alla  fua  Monarchia-,  nel  di  cui  tempo  fe- 
gnalò  aflài  la  Provvidenza  co’  cibi  eletti , de’  quali 
godeva  folle  fempre  arricchita  la  fua  menfa. 

Ammettevano  certamente  i Romani  la  Provviden- 
za de’  loro  fognati  Dei , ma  infrafcavano , con 
erronee  opinioni , que’  fentimenti , che  della  ve- 
ra Provvidenza  divina  debbono  dall’Uomo  pru- 
dente eflère  formati . Più  pazzamente  però  rego- 
laronfi  Diagora , Milefio , Protagora  Abderite , 
e Teodoro  Sofida,  mentre  efclufero  dal  gover- 
no del  Mondo  ogni  Provvidenza . Quella  tutta- 
via fu  ammefià  da’  più  fav)  Filofofi , benché  non 
cultori  d’ un  folo  Dio . I Platonici  ideili , i quali 
fervironfi  de’  vocaboli  di  Fato,  e di  Fortuna, 
più  faggiamente  difcorrendo , conobbero  la  Prov- 
videnza divina-,  onde  Platone  medefimo  Monet,  MarfiFià». 
divinamProvidentiam  nunquam  deeffe homtnibus , modo 
fibi  ipfi  non  defint . 


Tomo  Vi.  P z Uno 
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UNo  de’  più  rilevanti  beneficj , con  cui  fi 
faceflero  gran  merito  i Monarchi  Ro- 
mani appretto  il  Popolo,  era  l’abbon- 
danza dell’Annona,  da  eflì  procurata,  e man- 
tenuta- Quella,  nel  fecondo  campo  della  Me- 
daglia , ad  onore  di  Vitellio  vedefi  indicata. 
Comparilce  perciò  Cerere  fedente , con  la  foli- 
ta  Face  nella  finiilra , e con  la  delira  ftela , ed 
al  fianco  una  Nave.  Innanzi  alla  fuppofta  Dea 
prefidente  alle  biade,  ila  una  Figura,  che  tiene 
con  la  delira  un’Afta,  e con  la  finiilra  il  Para- 
zonio , e calca  col  piè  pur  finiilro  una  Celata . 
Ho  penfato,  che  tal'  Immagine  polla  rappre* 
fentare  la  Virtù , ma  non  ifcorgendola  galeata  , 
inclino  più  torto  a credere , che  in  ella  vogliafi 
effigiato  l'Onore,  il  quale,  per  darfi  a divedere 
eroico ,oftenta  il  Parazonio,e  preme  col  piede 
Pier.  Valer,  la  Celata , perchè  latrimi  in  Honore  concitatimi , 
IH-  59-  einnts  venerantur.  Tra  la  detta  Figura,  e Cerere 
intermedia  un’  Ara , con  fopravi  il  Fuoco  -,  e ciò 
forfè  per  fignificare , che  il  Principe  impegnali 
con  Cerere , eh’  egli  fiderà  il  fuo  onore  nel  be- 
nefico penficro  di  provvedere  copiofa  l’Annona 
al  Pubblico-,  ed  affine,  che  un  tal' impegno  riefea 
inviolabile , e come  l’acro , viene  accreditato  dall’ 
Ara;  onde  pare,  che  il  Monarca,  per  avvalo- 
rare la  lua  promell’a,  ripeta  quello, che  il  Poeta 
fe'  dire  al  Rè  Latino , allora  che  patteggiò  folen- 
...  ri  „ nemente  con  Enea  : 

Virati  hi.  11.  _ ir  - 

jBjteU.  I ango  viras , medio!  que  tgnes , £7  7 'lumina  tejtor . 

Uqa  protefta  di  conlèguenze  cotanto  profittevoli 
era  intieramente  capace  di  conciliarli  la  pubbli- 
ca benevolenza  -,  vero  è , eh’  io  non  trovo , come 
potette  vantarla  Vitellio.  Si  fervi  bensì  egli  delle 

Navi, 
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Navi,  indicate  nella  Medaglia , non  già  per  trap- 
polare da  Provincie  edere  frumenti  a Roma  , 
come  peraltro  codumavafi,  ma  bensì , per  con- 
durre da  Regioni  lontane,  vivande  pellegrine, 
guidando  di  appagare,  con  lufl'o  difpendiofo, 
la  fua  ingordidìma  edacità  : Vretiofifiima  quòque , xipbìl.  in 
etiam  ab  ipfo  ufque  Oceano , ne  dicam  ulterius , undique  Et,l‘  Dum- 
terrà , marique  conquista , ufque  adeò  opiparè  appa- 
raiantur , ut  omnes  cupedia , cìbique  ejufdem  generis , 
ex  eo  etiam  nunc , Viteltiani  nominentur  ; e in  pruova 
dello  fmoderato  fcialacquamento , che  in  ciò  ulà* 
va , foggiunge  dopo  l' Idorico  : Ex  quo  fattura  e fi , 
ut  pattcis  pofi  diebns  confumpta  fint  in  ccenam  quadra- 
gies  feftertium , che  montano  alla  fomma  di  qua- 
rantamila feudi  d’oro. 

Avverto , che  in  Roma  l’Annona  volevafi  regola- 
ta dagli  Edili  Curruli , i quali  dividevanfi  in  due  . 
ordini  -,  l' uno  era  di  quelli , eh’  erano  inviati  alle 
Provincie  lontane , con  l’ incombenza  di  provve- 
dere frumenti , che  dipoi  mandayanfi  a Roma 
fu  le  Navi  -,  e quello  è appunto  il  connotato  del- 
la Nave  nella  Medaglia  impreflà:  l’altro  for- 
mavafi  da  que'  Perfonaggi , i quali , dimorando 
nell’  auguda  Città,  avevano  l’incombenza  di  . 
didribuire  al  Pubblico  il  frumento  venuto;  e 
quedi  fono  chiamati  da  M.Tullio  CuratoresUr-cu.  Hi- j.  de 
bis , Annona , Ludorumque  folemnium , che  erano  pa-  Lei‘ 
rimente  da  loro  ordinati , per  geniale  tratteni- 
mento dei  Popolo . 

Vili 

PEr  decreto  particolare  del  Senato  fi  fa  ra- 
gione di  gloria  al  Monarca , con  la  Cenfura 
deludi  lui  Padre  L.  Vitellio.  Comparifce 
quedi  a federe  fopra  la  Seggiola  Currule, ed  ha 
innanzi  tre  Figure . Egli  fi  dà  a vedere  in  alto 
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elevato,  Proprittm  enitn  biijits  mime  ri s C enfino  ape- 
re  , qttod  fiebat  fedente  prò  tribunali  Ceti fore , vo.- 

cato  per  'Proconem  Populo.  In  tal' oggetto  feorgia- 
rao  efprefla  l’azione  Cenforia-,  e però  la  Figura 
pro/Tima  al  Ccnfore , gli  efibilce  non  sò  che  alla 
piano , e con  ciò  probabilmente  dinota  la  Leg- 
ge, a i Cenfori  appunto  fpettante:  Privata  ad 
eos  afta  referunto.  Praticavafi  quello  coftume, 
perocché  era  loro  incombenza  invigilare  fu  gli 
altrui  andamenti  , col  correggerli , e punirli , 
quando  apparivano  viziofi , fenza  efcludere  dal 
giudicioCenforio  nè  meno  i Perfonaggi  dell'or- 
dine Senatorio , ed  Equeftre . In  latti , allora  che 
il  demerito  contro  d’elfi  reclamava , il  Senatore 
volevafi  rimollò  dal  venerato  Confefio , ed  a i 
Cavalieri  leva  vali  l’onore  del  Cavallo,  e dell’ 
Anello  ; onde  il  Cenfore  appellavafi  parimente 
Magifier  morum.  Di  più  notava  egli  ,Siquis agrum 
fiumi  pajfus  fuerat  fordefeere , eumque  indiligenter  ctt- 
rabat , ac  ncque  araverat , neque  purgaverat  : five  fi 
quii  arborem  Juam  , vineamque  babuerat  dcreliBui , 
non  is  fine  pcenà  fuit  : ltem  fi  quis  Equcs  Hpmanns 
equum  baberet  gracilentum , aut  partati  nitidum , im- 
poi iti  a , idefi  ine  uria  notabatur.  Nè  permetteva  già , 
che  gli  onori  fi  avvililfero , coll’  appropriarli  a 
Perfone , che  non  follerò  Hate , col  parere  del 
Senato,  ò del  Popolo,  approvate.  Quindi  ÀCen- 
foribus  P.  Cornelio  Scipione , 0"  M.  Popilio  Statuar 
circa  Forum  , corion,  qui  Magiftratum  gejjerunt , 
fublatas  omnes , prater  eas , qua  Popoli , autSenatus 
fententià  fiatata  ejfent . Ellendevano  pure  i Cen- 
fori le  loro  rifleilìoni  fuor  di  Roma , e prefini- 
vano, il  numero  degli  Operai  alle  faccende  oc- 
correnti -,  cosi  eravi  Lex  Cenforia  Ichmulorum  Alt- 
rif odino; , qua  in  V ercellenfi  agro  cavebatur , ne  plus 
quinque  m-  bormnum  in  opere  publicani  baberent . Di- 
lcéndevano , chi  lo  crederebbe?  co’  loro  llatuti 
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fino  alle  manifatture  de’ Tintori , e di  dò  d affi- 
cura  il  medefimo  Plinio,  con  dire:  Keque  enitri 
pigebit  batic  quoque  partem  attingere , cititi  Lex  Metella 
extet  Fullonibus  diHa , quam  C.  Flaminius , L.  Aimi - 
lius  Cenforer  dedere  adpopulum  ferendam  ; adeò  omnia 
majoribus  cura  fuere  . Ergo  or  do  bic  e fi:  primaria 
abluitur  vefiis  Sarda  , detti  f'ulpbure  fufiìtur,  mox 
defquamatur  Cimolìa , qua  e fi  colorir  veri,  fitcatus 
cairn  deprehenditur , nigrefcitque , effunditur  fui- 
phurc  j veros  autem,  pretiofos  colores  emollitCimo- 
Ita , 0f  quodam  nitore  exbilarat  contri  fiatar  fulpbure. 

Avverto  ancora , che  tra  i privilegj  goduti  dall* 
alta  autorità  de’  Cenfori , eravi  il  potere , non 
folamente  bandire  dal  Senato  gl’immeritevoli, 
come  di  fopra  accennai , ma  di  conferire  ancora 
a taluno,  che  producefle  afuo  favore  le  ragioni 
di  gran  merito,  un'onore  ben  diftinto.  Quello 
rimarca vafi,  coll’dTer  nominato  il  primo  nella 
nota  de’  Senatori , che  il  Cenfore  dava  a leg- 
geri, a certo  tempo,  e pubblicarfi-,  Egli  però 
raccoglieva  i principali  rifpetti , godeva  plaufi- 
bili  congratulazioni , e fuo  Carattere  era  l’ ap- 
pellarfi  Princepr  Senatur . Così,  Princeps  equefirir  R„fm . ut.  7. 
ordinir  dicebatur  bit  ,quem  Cenforer  primo  loco  fcripfe-  Ant'i-  Rom- 
rant  in  Equitum  Tabulit,five  Catalogo.  cap.  io. 

Oltre  le  mentovate  incombenze  de' Cenfori , altre 
cure  appoggiavanfi  parimente  a i medefimi , e 
ci  vengono  accennate  da  M.  Tullio , dove  dice  : 

Cenforer  Populi  avitater , foboler , f umiliar , pecu-  ck.  lii.j.  de 
niafque  cenfento . Urbir  Tempia,  viar , aquar , ara • Le& 
riunì  veEligalia  tuentor , populique  parte r in  Tribur 
difiribuunto , exin  pecuniar  avitater , ordiner  partiun- 
tor  ; Equitum  ,peditumque  prolem  defcribunto , calibe r 
effe  probibento,  morer  populi  regunto , probrum  in  Se- 
nata  ne  relinquunto , bini  funto  ■ 

Raffegnavafi , fenza  dubbio,  tra  i primarj  Magiflrati 
quella  ragguardevole  dignità  -,  la  quale , a cagione 

dell' 
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deli’  eflère  ella  tollerata  di  mala  voglia  dalla 
gente  amante  delle  lue  licenze , ed  aliena  dal 
rigore  ufato  da  chi  prendevaft  il  penderò  di 
confervarle,  fu  per  qualche  tempo  levata;  ma 
dipoi  da  Metello  Scipione  fi  volle  redimita , 
e perfeverò  fino  all’Imperio  di  Decio 
Monarca  di  Roma . 
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VESPASIANO* 

On  adulava  già  la  fua  ambizione 
Vefpallano,  con  l'alta  pretenfione 
di  fèdere  (òpra  il  Trono  di  Roma* 
Fattofi  padrone  autorevole  de’ prò* 
prj  defiderj , non  arrendevafi  a per* 
mettere  ad  eflì  la  libertà , fé  non 
era  fottofcritta  dalla  ragione.  Procurava  bensì 
tra  l’ armi  di  obbligare  il  Tuo  coraggio  militare 
co’  ftipendj  dell’  Onore , ma  fapeva  altresì , con 
eroica  moderazione,  contenere  le  lue  brame 
ne’  limiti  del  convenevole.  Tuttavia,  forzato 
dalle  fue  Legioni  a coronare  il  gran  merito  col 
Cefareo  Alloro,  volle,  che  l’occafo  di  Vitellio 
fervide  di  orofcopo  al  fuo  Afcendente , e ciò , 
non  tanto  per  cupidigia  di  fupremo  Dominio , 
quanto  per  felicitare  i voti  de'  fuoi  Soldati, 
concordi  nel  promoverlo  all’ Imperio  del  Mon* 
do.  Soggiornava  egli  nella  Giudea,  dove  gover* 
Tomo  VI.  Q.  nava 
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nava  l’ Efercito  Romano , e mieteva  con  la  fpa- 
da  le  palme  di  Palarti na, quando  le  di  lui  trup- 
pe ebbero  avvifo  dell’  efaltamcnto  di  Galba , 
indi  di  Ottone , e di  Vitellio  -,  e però  fi  fecero 
punto  di  onore  il  dichiarare  ancor  elleno,  ed 
acclamare  Monarca  il  loro  Capo:  TSLeaue  en'rm 
deteriore s , aut  Hi f panieri  fi  exercitu , qui  Galbam  : a ut 
Tratoriano , qui  Ólhonem  : aut  Germanhiano , qui  Vi - 
tellium  fecijfent  ■ E perchè  la  di  lui  ritrosia  oppo- 
nevafi  al  grande  invito , lo  coftrinfero , fin  con 
l'armi  alla  mano,  ad  accettarlo.  Varet  igitur ,• 
primùm  ad  /Egyptri  Tratorem  fcribit,  quo  loco 
res  fu<e  fint , à quo  jlatim  falutatus  efi  Imperator . 
Inviò  Vefpafiano  allora  Muziano  con  buone 
fquadre  contro  Vitellio,  a cui  non  giovò  l’ oc- 
cultarli nel  nafcondiglio  de’  Cani,  da’  quali  fu 
anche  maltrattato , ma  gli  convenne  cedere  al- 
la prepotenza  militare,  e lafciare  obbrobriofa- 
mente  la  vita  fotto  il  ferro  de’ Soldati  del  nuo- 
vo Monarca.  Ecco  pertanto  nella  Medaglia 
impreifo  Marte  Vincitore,  e determinato  ad 
appoggiare  l’augurta  gloria  del  Principe.  Tiene 
il  pretefo  Nume  con  la  finirtra  un  Trofeo,  e 
con  la  dertra  un’Alta,  ò fia  Dardo  lungo,  e 
tutto  è formato  per  decreto  particolare  del  Se- 
nato. 

I I 

MArte  Gradivo,  col  Trofeo  full’ omero 
finiftro,  e un’Afta  nella  man  delira, 
rinforza,  a vantaggio  del  Monarca,  la 
gloria.  Aveva  egli,  fecondo  la  folle  credenza 
di  que’ tempi,  relazione  molto  onorevole  con 
Marte , poiché  11  ejloit  fort , vaillant  borrirne  de  fa 
perforine , bardy , 0f  conftant , vigilant  ,fobre , prudent , 
£7  bien  advisè  ; bien  entendu  en  la  cajlrametation , de 
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ja  affaccen* 

dato  nell’  indecente  occupazione  di  avvilire  la 
Cefarea  Maeftà , col  cantare  ne’  Teatri , dife* 
gnando  di  fiaccare  l' orgoglio  de’  temcrarj  Giu- 
dei , prefe  pure  un  po’  di  licenza  da’  fuoi  balli 
penfieri , ed  applicò  la  mente  alla  fcelta  oppor- 
tuna d’un  valente  Condottiero  dell’ armi,  per 
domare  l’audacia  di  quegli  fpiriti  imperverfati  ; 
ma  Diflinguebatur  animi  follicitudine , quem  demenda 
ignominia , belloque  conficiendo  legeret  Ducem . In  que- 
lla perplefiìtà  deliberò  finalmente,  e protetto 
con  dire:  Vefpafianum  folum  effe , cui  fumma  mili- 
tiaOrientis  in  partibus  jure  committeretur  ; virum  ab  HtgffipM-v 
adolefcentià  militia  triumpbalis  inveteratum  fiipendiis , 
qui  impacatas  Gallias  Germanorum  tumulti t,  cJfero-  cap.  i. 
cià  gemina  temeritatis  in  bellum  relapfas , pace  diu- 
turni compofuerat  : Britanniam  quoque  inter  undas 
latentem , Romano  Imperio  armis  acqui fiverat , cujus 
triumpbata  opibus  Roma  ditior , Claudius  confultior , 

Nero  fortior  ajìimabatur.  Ben  fi  può  da  ciò  ar- 
gomentare , quanto  felicemente  fioriflero  a VeC 
pafiano  le  palme  ne’  Campi  di  guerra , e con 
quanta  equità  s’impegni  Marte  a proteggere 
le  di  lui  glorie . 

I I I 


[ fit  paroijlre 
par  plufieurs 


lon  confeil , £?  bornie  condiate  ; ce  qu 
cn  la  grande  Bertagne  od  il  fe  fignala. 
exploits  dignes  d’eter nelle  memoire. 
Nerone  ifteilò,  ritrovandofi  nell’  A< 


QUanto  più  rendevafi  abbominevole  il  for- 
dido  vivere  di  Vitellio,  tanto  maggior- 
mente Erat  in  ore,  Famaque  Vefpajlanus. 
— Tuttavia  , difcorrendola  egli  co’  fuoi 
prudenti  rifleffi,  pareva  non  fapeflè  rifolverfi 
a fare  il  gran  paifo  di  làlire  al  Trono . Muziano 
però , che  ben  difcerneva  il  fublime  merito  di 
Tomo  FI.  Q_  2 tal 
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tal  Pcrfonaggio , (chierò  innanzi  alla  di  lui  con- 
fidcrazione  i più  forti  motivi , che  tollero  ido- 
nei a levarlo  di  dubbio;  ed  affine  intendclfe, 
che  il  fuo  perorare  non  era  animato  da  interef 
fe  alcuno , conchiufe  la  fua  gagliarda  concione 
con  dire  :Si  vincinuis  honorem , quem  de  de  ri  s habebo , 
idem  cap.  77.  di f Crimea , ac  perioda  ex  aquo  partiemur  j imo , ut 

melius  ejl , tu  bos  exercitus  rege , mibi  bellum  , pr<e- 
liorum  incerta  trade . Alla  lineerà  perfuafione  del 
fido  Amico,  accoppiatafi  la  forza,  che  ulàrono 
i Soldati , fi  arrefe  Vefpafiano , ed  accettò  l’ efi- 
bitogli  Imperio.  Intelà  appena  in  Roma  la  di 
lui  efaltazione  ,•  eccitò  gran  giubilo  in  tutto  il 
Popolo , ftomacato  già  dalla  turpiffìma  Monar- 
chia diVitellio.  Accordoflì  il  Senato  agli  altrui 
voti,  e confermando  la  faggia  elezione  fatta 
dall’Efército  d Oriente,  volle  condecorato  Vet- 
pafiano  con  tutti  i titoli  Cctàrei,  edAugufti,e 
invertito  delle  ragioni  al  fupremo  Principe  del 
Mondo  competenti.  Quindi  dirizzaronfi  le  bra- 
me alla  di  lui  fofpirata  venuta  a Roma , e per- 
chè il  ritorno  folle  da  ogni  felicità  accompa- 
gnato , impiegarono  la  più  fervida  fuperftizione , 
con  fupplicazioni  a tal“  oggetto  fatte  alli  Dei , 
c fingolarmente  alla  Fortuna  Reduce,  che  im- 
preflà  nella  Medaglia  fi  vede . 

Rinforzava  il  gaudio  de’  Romani  la  rimembranza 
di  quegli  eventi  prodigiofi , che  negli  anni  ante- 
cedenti tèrvirono,  conforme  la  vana  interpre- 
tazione d’ allora,  di  prognoftici  alla  di  lui  Mo- 
narchia . Perfuadevanfi  que'  ciechi , che  fodero 
tacito  linguaggio  de'  Numi,  onde  facilmente 
defideravano  di  venerare  in  grado  di  Cefare 
‘ quel  Pcrfonaggio , che  pareva  loro  dagl’  Iddìi 
deftinato  al  Soglio.  Ciò, che  però  fe’  gran  col- 
po nell’animo  di  Vefpafiano  medefimo,  fu  l’ac- 
cidente occorfogli , nel  tempo , che  flava  ancor 

combat- 
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combattendo  con  i Tuoi  dubbj,eciviene  accen- 
nato dall’ Idorico, dove, rammemorando  le  fol- 
lie d un  particolare  Sacrificio,  così  fcrive:  EJl 
Jitàitam  inter , Syriamque  Carmelur , iti  vocant  mon- 
te >n,  Detimque,  nec  fimulacrum  Deo,  aut  T cmplum  \ 
Jic  tradidere  majores , Aram  tantùm , £7  reverentiam . 
Ulte  facrificante  Vefpafiano  cum  fpes  occultar  verfaret 
animo , Bafilides  S acerdos  infpeftir  identidem  extis  ; 
Quidqtùd  efi , inquit , Vefpafiane , quod  parar  ,J'eu  do- 
rnurn  extruere,fcu  prolatare  agror , firn  ampliare  fer- 
vuta , datar  tibi  magna  feder , ingenter  termini , multum 
bominum . Confortoffi  non  poco  il  coraggio  nel 
Supplicante,  all’ udire  le  mentovate  parole , fug- 
gente, fenza  dubbio,  al  Sacerdote  dallo  Spirito 
maligno,  a cui  non  era  difficile  il  prevedere  con- 
getturalmente ciò , che , fuppode  le  contingenze 
in  quel  tempo  corrente , era  per  fuccedere . 

Avverto , che  l' avvenimento , riferitoci  da  Tacito , 
non  toglie , che  fui  Carmelo  poteflero  foggior- 
nare  altre  Perfòne  intente  a coltivare  le  virtù 


della  vera  Religione , adorando , e fervendo  con 
perfezione  didinta  il  fommo,ed  unico  Dio,  ad 
onta  della  fu  perdizione , che  tuttavia  aflafeina- 
va  le  menti  in  quel  fecolo. 

Oltre  la  Fortuna  Reduce,  fopradante  al  ritorno  fe- 
lice , da’  Romani  dottamente  adorata , venerava- 
no cflì  un’ altro  Nume,  che  fognarono  averpro- 
moflo  a ritornare  addietro  Annibaie,  allora  che 
appreifandofi  egli  a Roma , col  formidabile  fpa- 
vento  dell’ armi  Cartaginefi , l’ atterriva . Appel- 
lavafi  perciò  l’accennato  Nume,  fydiculur  Deur  > 


nè  manca  vagli  il  fuo  Tempietto,  per  appoggio 
della  follia  creduta  : Tdcdìculì  F anum  extra  Tortam  Fcjbu  de 
Capenam  fuit , quia  accedenr  ad  U rbem  Hannibal , ex  eo  ‘ 

loco  redierit , qaibufdam  perUrritur  fignir . Così  gover- 
na vafi  la  cecità  di  quelle  mifere  genti  illufc,  ado- 


rando i fogni , ed  incenfando  gl’  inganni  • 

Così 
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Lucìan.tcm. 
2.  in  Deor. 
Conci/. 


Piu!  are.  in 
Commentar, 
de  Roman. 
Fortuna. 


I V 

GOsì  nella  prefente , come  nella  pallata  Me- 
daglia , la  Figura  della  Fortuna  tiene  con 
la  deftraun  Timone,  che  poggia  fopra  un 
Globo , per  fimboleggiare  probabilmente  la  ret* 
tifflma  prudenza , attefa  in  Roma  da  Vefpafiano , 
nel  governo  del  Mondo . Vi  fi  aggiunge  nella 
finiflra  il  Corno  dell’ Abbondanza , affine  d'indi- 
care l’affluenza  di  tutti  i beni,  che  dal  Dominio 
del  venerato  Monarca  promettevafi  il  Senato . 
A tal’  oggetto , con  fuo  particolar  decreto , fu 
ideato,edimprefibilpeniiero,e  fu  altresì  collo- 
cato nella  delira  mano  della  Fortuna  un  ramo- 
fcello  d' Ulivo . 

Bramando  intanto  i Romani  di  dare  forte  braccio 
al  Principe , per  venire  alòrmontare  l’apice  dell’ 
Augufla  grandezza , imploravano  l’ affluenza  fa- 
vorevole della  Fortuna , come  accennai  di  lo- 
pra , fenza  riflettere  alla  ftoltezza  de’  loro  voti , 
regolati  da  vanifllme  fantasie . E che  fia  vero , 
Luciano  iftelìo  colloca  il  nome  di  Fortuna  Inter 
intoler arida , £f  vana  rerum  vocabula , ab  inertibus  ho- 
minibus , pbilofopbia  titulo , fernet  venditantibus , exco~ 
gitata.  E pure  quelle  genti  illufe  vollero  ben 
prefto  metterfi  in  poflfeflo  della  fuperftizione 
praticata  in  onore  della  Fortuna , poiché  appe- 
na nata  era  Roma , che  alla  pretefa  Dea  alza- 
rono Templi , ed  ordinarono  Sacrifici  ; e laddove 
Virtutis  apud  eos , cioè  i Romani,  ferì),  0f  pofl 
multa  feecula  Templum  facravit  Scipio  TSLumantintts , 
inde  M-  Marcellus  cellam  Virtutis , 0f  Honoris  facien- 
dam  locavit:  Mentis,  sEmilius  Scaurus,  qui  vixit 
circa  bellum  Cìmbricum  : Sapienti a vero , ne  in  hanc 
quidem  diem  ALdes  extat , ncque  Temperanti^ , vel 
Fortitudini) , vel  Magnanhnitatis , vel  ContinentU  , 
-,  fed 
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fed  Fortuna  delubra  fplendida,  fj  vetufta,  ac  pri- 
mis Urbis  incttnabilis , aqualta  admixta  eis  fuere:  Si- 
quidem  Aidem  Fortuna  princeps  excitavit  Ancus  Mar- 
tius  TSLtma  ’blepos , 7(cx  à 'Famulo  quartus . Ciò , 
che  pruova , che  la  Fortuna  fu  oggetto  de’  pri- 
mi penfieri  di  Roma , Tempre  in  que’  tempi  fa- 
cile, e liberale,  nel  donare  la  Deità  alle  fue 
fantasie . 


V 

GOnfideravano  , come  punto  d’  Onore , i 
Soldati  Romani , che  travagliavano  nell’ 

Oriente , il  non  cedere  a gli  altri  Eferciti 
il  vanto  di  fregiare,  col  Cefàreo  Alloro,  come 
addietro  dilli , la  fronte  di  qualche  inclito  Per- 
fonaggio  *,  e però , Vropofitis  nominibus  Legatorum 
Conf telar ium , quot  ubique  tunc  trarrti  cum  cateros , 
olii  alium , alia  de  causi  hnprobarent , Ff  quidam  è „ , 

legione  tcrtia,  qua  Jub  exit»  Keroms  translata  ex  Vefp.cnp.6. 
Syrià  in  Mxfiam  fuerat , Vefpafianum  laudibus  fer - 
rent  affenfere  cunìli , nomenque  ejus  vexillis  omnibus , 
fine  mori,  infcripferunt . Divulgato  fallo.  Tiberine 
Alexander  Prafeblus  AEgypti , primus  in  nerba  V t f- 
pafiani  legiones  adegit  Col  Jul. , qui  "Principatus  dies 
in  pofierufn  obfervatus  e fi.  Judaicus  deinde  Exercitus 
quinto  idus  Jul.  apud  ipfum  juravit . 

A i Soldati  in  fomma  fù  obbligato  della  fua  data- 
zione il  Monarca*,  ed  ecco  il  motivo,  per  cui, 
con  tutta  ragione,  la  Figura,  che  porge  la  mano 
ad  una  delle  tre,  che  le  Hanno  innanzi, ci  rap- 
prefenta , che  la  Speranza  augufta  ad  effi  fi  ap- 
poggia , avendo  rilevate  dalla  lor  fede  rimarca- 
bili pruove. 

Quanto  però  i Soldati  di  Vefpafiano  dimoftraronfi 
favorevoli  al  di  lui  merito , altrettanto  crudeli 

prova- 
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provaronfi,  dopo  l’interfezione  di  Vitellio  in 
Roma,  dove  lafciorono  tutto  libero  il  corfo 
alla  militare  licenza:  Armati  per  Urbem  viflores 
implacabili  odio  vibìos  confeFlabantur  ,■  piena  cadibus 
via , cruenta  fora , Templaque , pafiìm  trucidati s,  ut 
Tacit.  tìb.  4.  quemque  fors  obtulcrat.  Ac  mox , auge f ce» te  licentià , 

Hijl  cap.  1.  Jcrutari , ac  protr abere  abditos , fi  quem  procerum 

babitù , £7  juventa  profpexerant , obtruncare , nullo 
militum , aut  populi  dij crimine.  Qua  favitia  recenti- 
bus  odiis  fanguine  cxplebatur , de  in  verter at  in  avari- 
tiam , nibil  ufquam  (ecretum , aut  clan  firn  finebant , 
Vitellianos  occultaci  fimulantes.  lnitium  id  perfrin- 
gendarum  domuum , vel  fi  refifieretur , caufa  cadis  ; 
nec  deerat  egentifiimus  quifque  ex  plebe , £7  pe filmi 
fcrvitiorum  prùdere  ultra  dites  Domiuos , alii  ab  ami- 
cis  monfirabantur . Ubique  lamenta , conclamatinnes , 
£7  fortuna  capta  Urbis , ade'o  ut  Otboniani , Vitelli» - 
nique  militis  invidiosa  anteà  petulanti a defideraretur . 
Nè  poteva  già  Vefpafiano,  col  fuo  autorevol 
potere,  metter  freno  al  furore  in  ogni  parte 
baccante,  poiché  era  egli  allora  aliente  da  Ro- 
ma , dove  trova  vali  il  di  lui  Figlio  Domiziano , 
ma  quelli , in  vece  di  applicarfi.  a fermar  la  cor- 
rente del  barbaro  faccheggio,  Stupris , £7  adul- 
teriti filium  Trincipis  agebat , cioè,  con  isfrenata 
licenza  operando,  dava  un  faggio  vergognofo 
del  fuo  futuro  Imperio. 

V I 


VEdefi  nel  Rovefcio  della  Medaglia  la  Fi- 
gura d' una  Vittoria  nell'  atto  di  fcrivere 
in  uno  Scudo , che  Uà  appoggiato  ad  una 
Palma , al  di  cui  piede  giace  fedente , ed  afflitta 
un’  altra  Figura . Tutto  ferve  per  fimboleggiare 
le  glorie  vittoriofe  del  Monarca , e l’ell  rema 

defola- 
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defecazione  della  Giudea , da  fommo  rammari- 
co contaminata , per  la  perdita  di  Gerofolima 
da  Tito  intieramente  efpugnata  ; affine  poi , che 
un’imprefa  di  tanto  Crepito  rifuoni  anche  a i 
poderi,  con  grido  fedofo,  s’applica  la  Vittoria 
ad  eternare  la  rimembranza,  con  particolare 
Ifcrizione  nello  Scudo  impreflà . E qui  da  no- 
tarfi , che  la  Palma , la  quale  forge  nel  fecondo 
campo  della  Medaglia , dimoftra  il  fuo  proprio 
frutto,  cioè  i Dattili,  dall’ una,  e l’altra  parte 
di  ella  pendenti . Quello  pruova , che  dee  col- 
locarli nell'  ordine  delle  Palme  femminine  , 
perocché  febbene  Teofrallo,  e Plinio  alferifco- 
no , che  fono  ancora  le  Palme  malcule  dotate , 
e ricche  del  loro  frutto , tuttavia , Cum  iidem 
aulìores , tum  Grati , tura  Arabes , flcecundas  tantum 
feeminas  difetti  agnofeant , £7  ex  infetta,  adfperjìfvè  spanbm. 
maris  fioribus  foeminas  fcecundari,  £7  praflantiores  dìjjert.^. 
Daftylos  producete  doceant , nulla  mafcula  Palma  fru- 
ttus  ratione  babità , bine  vulgo  etiom  mares  "Palma  in * 
frugifera  ; £7  fruSlus  ille , quem  nonnulli  iifdem  tri- 
buunt , ab  aliis  cum  flore  ejufdem  baud  immeritò  con- 
funditur . 

Ancorché  però  le  Palme  adornino  diverfe  Regio- 
ni, in  cui  fiorifeono,  fi  attribuifeono  con  pre- 
gio didimo  alla  Giudea , mentre  nobilitar  inju- 
daa , nec  in  totà , fed  Hiericbunte  maximè  ,•  onde  con 
tutta  proprietà,  nel  corrente  impronto,  forge 
la  Palma*  - 
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V I I 

IL  fecondo  campo  della  Medaglia  ci  dà  a ve- 
dere una  Figura  velata  facrìfkante , mentre 
un'  altra , che  rapprefenta  la  Vittoria , tiene 
nella  finiftra  la  Palma , e con  la  delira  le  porge 
al  capo  una  Laurea.  Con  ciò  il  Senato,  per  cui 
decreto  il  gloriofo  monumento  llà  impreffo, 
vuole  fi  ammiri  la  Pietà  di  Vefpafiano , il  quale , 
regolandofi  co’  fogni  della  fua  Religione , fi  fa 
merito  nuovo  con  i Dei , riconofcendo  dalla  loro 
benefica  affillenza  le  fue  Vittorie , e riportando 
ad  elfi  divotiffime  grazie* 

Il  Paganefimo , profanando  floltamente  i Sacrifici 
dovuti  all'unico,  e vero  Dio,  ebbe  diverfi  mo- 
tivi nel  celebrarli,  e tra  quelli  poteva  rafiè- 
gnarfi  talvolta  l’intenzione,  ed  il  fine  di  tellifi- 
care , colle  oblazioni  fatte  a i Numi , ringrazia- 
menti dillinti , per  benefici  rilevati , ed  era  ap- 
punto l’ oggetto , a cui  miravano  i Sacrifici  fin 
ne'  principi  del  Mondo  : stpud  pios  ante  diluvium , 
ac  porrò  in  Vopulo  Dei  faculis  infecutis , erant  pars 
neccjfaria  3? eligtonis , fenfu  morali , quòd  beneficiorum 
multorum  à Deo  in  bomines  collatorum , folemnem  re * 
cordationem  ad  animos  revocarent . 

Collumavano  ancora  i ciechi  Idolatri  di  coprirli 
convelli  bianche  nell’atto  de’ Sacri  Ilei , ciò,  che 
pure  fu  notato  dal  Poeta,  dove  dille: 

Scilicet  expelìas  folitum  tibi  morir  honorem , 
Vendeat  ex  bumeris  veftis  ut  alba  meis . 

E s’ erano  poveri , ufavano  ogni  diligenza , per- 
chè le  velli  follerò  monde , e però  Vcftes  parar 
induebant , £7  quidem  pauperer  aquà  eluebant  vejìer , 
ne  quid  fordium  in  illir  effet  p e fe  ricchi  : Divite r ba- 
bebant  vejles  fingulares , quas  induebant , irne  cùm  S a- 
era  obire  volebant. 

■ Ecco 
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ECco  la  rapprefentazione  della  Giudea  intie- 
ramente foggettata,con l’efpugnazione  di 
Gerofohma . Giace  fedente , ed  afflitta  al 
piò  d’ una  Palma , mentre  nell’  altra  Figura , che 
tiene  con  la  delira  un’Afta,  e con  la  finiftra  il 
Parazonio , calcando  col  piè  fmiftro  una  Celata , 
ci  viene  indicato  il  Principe  vittoriolò . 

Lavò  in  altri  tempi  Gerofolima,e  la  Giudea,  colle 
fue  lagrime  il  fkngue  fparfo  de’  fuoi  Figli , e fu 
allora  maffimamente , che  Antiocbus  magnà  cum 
multit  udine  ,.Curribus  .Elepbantis , fj  Clafl'e  ingenti  , ... 

Atgyptum  \ubegit.j  urne  cum  furore  revertem , ctiam  p0TiC.fag.  91. 
Hicrofolymis  vi  espugnata  ^centum  oHogmta  milita  bo- 
minum  intcrfecit , e di  più  SanHuarium  ingredi  non 
dubitavit , ereéloque  Altari , £7  Idolo , abominatone  va - 
Jìitatis  impojìto,  Templum  impuris  viiìimis  profana - 
tum , Jovis  Olympii  ÀLdem  appellava  ■ Cosi , invaia 
la  nobile  Regione  dall’  armi  Romane  governate 
da  Pompeo  il  Grande , deplorò  abbattute  le  mu- 
ra della  lua  Reggia  : Cujus  1{egem  Arifiobulum  vi - Appìan.Alex. 
fior  Vompejus  T{omam  mi  fa , Hierofolyma  maxima , 
fantliffmaque  in  ea  Regione  Urbis ,mcenia  diruit . Ma  n9. 
quelli  furono,  dirò  così,  fcherzi  della  collera  di 
Dio  contro  la  gente  giudea, V paragonati  allo 
fpaventofo  efterminio  del  medefimo  Popolo, 
inferitogli  dall’  armi  di  Vefpafiano  comandate 
da  Tito  • Ed  è ben  punto  confiderabile , che  l’ ira 
dell’  Altilfimo  maneggiane  la  fua  terribile  Spada 
per  mano  d’un  Principe,  la  di  cui  dote  più  cofpi- 
cua  era  la  benignità  ; perocché  Katurà  benevolen- 
tiffimus  erat,  e dimoftravafi  tanto  alieno  dallo 
fpargere  fangue  umano , che  dovendofi  rappre- 
fentare  in  Roma  il  cruento  fpettacolo  de’  Gla- 
diatori , per  folazzo  del  Popolo , proteftò  chiara- 
TornoW,  ~ R z mente. 
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mente , Non  ad  fuum,fed  ad  fpeBantium  arbitrhnn 
editurum.  Rifleffione,  la  quale  pruova,  che  il 
tremendo, e fanguinofo  flagello  (caricato  fopra 
Gerofolima , fu  regolato  dalla  delira  onnipoten- 
te di  Dio  giudamente  (degnato . Ciò , che  attedò 
parimente  il  medefimo  Tito , quando  Finitima 
gente s , ob  viBoriam , coronare  ipfum  voluerant , ille 
verò  tali  bonore  indignum  fe  ejfe  refpondit , non  enim 
fe  ejfe  taìium  operum  auBorem , fed  Deo  iracundiam , 
contea  Judaos , demonjiranti , fuas  manus  prabuijfe . 
Non  fi  può  più  chiaramente  efprimere,  qual 
foffe  la  gran  fonte,  da  cui  diramoffi  il  calami- 
tofo  torrente , che  allagò , e fommerfe  in  un* 
abillo  dì  luttuofà  agonia  la  Giudea  tutta , 
con  Gerofolima . 
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VESPASIANO. 

A vendetta  dell’ira  di  Dio  talvolta 
differita , non  perde  già  la  fua  for- 
za, che  anzi  dalla  dilazione  mede* 
fima  concepifce  più  vigorofà , ed 
avvampante  la  fiamma . Lento  enhn 
grada , come  avverte  ancora  Val. 
Ma  (Timo,  ad  fui  vindiSìam  divina  proceda  ira , fed 
tarditatem  fupplicii  gravitate  compenfat . Ben  prò- 
vollo  il  mifero  Popolo  Ebreo,  il  quale  non  in- 
tendendo il  linguaggio  eloquente  de’  benefici  ri- 
marcati ancora  co'  caratteri  de’  prodigi , cadde 
finalmente  sbalordito  dalla  voce  de’  tuoni , ed 
imparò  ad  afcoltare  lofcoppio  de’ fulmini.  Dai 
pelò  del  terribile  gafttgo  potea  ben  comprende- 
re la  gravezza  dell'  ultimo  fuo  delitto , cbe  fu  il 
Deicidio;  e pure  l’oftinatezza  prevalfc  alla  ra- 
gione, e in  un  Teatro  popolato  tutto  d’infor- 
tuni » non  conobbe , fumminiftrarc  egli  il  ferale 
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argomento  -a  i tragici  avvenimenti . Roma  in- 
tanto n andò  faftofa  del  di  lui  efterminio,  e pub- 
blicò nel  fuo  Campidoglio  le  glorie  di  Vefpafia- 
no,  e di  Tito,  che  coll' armi  lo  procurarono,  e 
1 ottennero.  Quindi, per  immortalare  loftrepi- 
tofo  evento,  fi  volle  imprefla  anche  nella  pre* 
fente  Medaglia  la  Giudea  defolata , che , fedente 
fopra  un  Torace , ed  aflìittiffima , dimcftrafi  in 
quell’ atto,  in  cui  per  altre  contingenze  fu  com- 
pianta Gerofolima  dal  Profèta , quando  all'ama- 
rirtima  fùa  paffione  fe  dire:  Ego  plorans  ,£)'  oculus 
tneui  deducati  aquas , quia  longè  f attui  efi  à me  con- 
folator , convertens  animam  me  am:  fatti  funi  flit  mei 
perditi , quonìam  invalidi  inimicui  ■ E che  fia  vero , 
veggono  accennati  i di  lei  Figli  cattivi  nell’  altra 
Figura , che , con  le  mani  avvinte  dietro  le  fpal- 
le , ftà  apprelìò  alla  Palma . 

Diverfe  fue  perdite  avca  già  deplorate  la  Giudea, 
ma  il  motivo  del  pianto  fuo  più  luttuofo  ,fu  la 
caduta  di  Gerofolima . Ebbe  l’origine  la  celeber- 
rima Città  da  un’  infigne  Perfonaggio  Cananeo  : 
U rbem  Hierofolymam  Cbananeorum  quidam  poterti  con- 
didit , qui  patrio  fermone  vocaretur  T{ex  jufttts , qttam 
primo  Solymam  nuncupavit , pofiea  Templum  edidit , 
undè  Hieroj'olyma  ditta Civitas efi.  Ea  à principio  fuos 
incoiai  babuit  de  gente  Cbananeorum  ,•  David  primus 
vir  tìcbretui Cbananeoi  expulit , confiituit  firn,  qui  in 
ea  Domimi  fibi  regiam  fecit . Ma  precipitò  finalmen- 
te in  funeftiflìmo  occafo  il  di  lei  reale  fplendo- 
re,  feguitato  dall’  ombre  fùnebri  d’un  milione 
de’  fuoi  Figli  ftracciati , oltre  novantafette  mila 
rimarti  ludibri  delle  catene  Romane  -,  e quafi  che 
il  fuo  mortale  fquallore  non  baftaflè  ad  atteftare 
l’ eftrema  fila  defolazione , Ter  tredccim  fermi , iti 
circuita  U rbii  milliaria  longè , latèque  va  fiata  burnus , 
£7  nudum  gignentium  folum . Omne  illud  Pomerium , 
in  quo  ante  nemora  vindantia , botti  inbai  anta  fioribui , 

diverfa 
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divcrfa  pomaria , fuburbana  putita  gratam  fui  fpe - 
cieni  dabant , fi  quis  pojka  vidit  bofpes , ingmuit , in- 
coia non  recognovit , £7  ad  genitalcm  rcgrejj'us  locarti , 
cùm  prafens  adejfet , Patriam  quarcbat . A quella 
intieramente  calamitofa  ruina  fu  condannata 
la  ribelle  Città , con  la  Giudea , dopo  che  all’ 
diremo  reato  giunfe  la  fua  oramai  infoffribile 
fellonia . 

I I 

E'  Diverta  dalla  paffata  la  corrente  Meda- 
glia, a riguardo  degli  aggiunti,  che  ri- 
marcano la  di  lei  differenza . Quelli  com- 
parifcono  negli  Arnefi  militari  , che  fpiccano 
appreffo  alle  due  Figure  cattive  ; e confiderai 
do  Angolarmente  l’oggetto  degli  Scudi  fermi  in 
terra , parmi  poter  rimembrare  dò , che  diffe 
il  coronato  Profeta , nel  deplorare  la  morte  di  ^ a t 
Saule,  e di  Gionata:  Abjtflus  tfi  clypeus  fortium . Capl”um.i 
Ecco  a terra  que’  medefuni  Scudi , che  in  altri 
tempi  fcreditarono  la  forza  de’  dardi  nemici , 
ed  ora  giacdono  abbattuti,  nè  fervono,  che  a 
formare  un  lagrimevole  monumento  d'ignomi- 
nia alla  Giudea  foggiogata . Potrebbe  ancor  cre- 
derà , che  un  tal’  arredo  dinotaffe  la  potenza 
guerriera , che  obbligò  la  mifera  gente  alla  fchia- 
vitudine  qui  efprellà . 


Oltre 
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OLtre  gli  Uomini  nelle  antecedenti  Meda- 
ohe  notati,  anche  le  Femmine  in  quella 
dimoftranfi  cattive  ; onde  può  con  ra- 
gione la  Giudea  ripetere  le  parole  del  Profeta  : 
Virginci  mete , £7  juvenes  mi  abierunt  in  captività- 
tem  : e intanto  comparifce  ella  fommerfa  in 
amariflìmo  lutto,  mentre  nella  di  lei  defolatil- 
fima  fembianza  fa  pompa  del  fuo  potere  1 ira 
divina  • 


I V 


Jo:  Bapt. 

E&natìus  lib. 
z'Rom.  Pria- 
Cip. 


Eutrop.  lib.  J. 
Hiji.  Rom. 


Convengono  il  Senato,  ed  il  Popolo  Roma- 
no nell'  encomiare  il  merito  del  Monar- 
ca, da  cui  riconofcendo  la  buona  forte 
de’ Cittadini  confervati , gli  efibifcono  nella  Me- 
daglia la  pregiatiffima  Corona  Civica . Per  tal 
onore  potè  Vefpafiano  produrre  le  fue  ragioni , 
mentre  Feffam , atquc  labentem  Pempublìcam  trium 
'Principimi , e furono  Galba , Ottone , e Vitellio , 
tyr annidi  potius , quàm  Imperio , F laviti  pentii  attftor 
Vcfpajìanui  primui  refiituit ■ FLam  per  decem  annoi, 
non  però  compiuti,  quibui  Imperium  rexit , {iugu- 
lari fiudio , oc  providentià  rem  adminìjlravit , £7  ne 
Ctefarianum  dejtderaretur  nomen  effecit  regolando 

la  fua  augufta  condotta  in  modo, che  fu.  giudi- 
cato Optimis  comparandus  ■ 
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NEI  fecondo  campo  della  Medaglia  vedefi 
il  Principe , che  porge  la  mano  ad  una 
Figura  genufleffa,  in  cui  rapprefentali 
Roma,  e (là  come  in  atto  difollevarla,ciò,che 
parimente  ci  viene  lignificato  dall’  Ifcrizione , che 
dice  ROMA  RESVRGES.  Cotnparifce  pure  un’ 
altra  Figura , con  Io  Scudo  imbracciato , e la  Ce- 
lata in  capo , e in  quella  penfo , polla  rawifàrfi 
Marte , che  fi  fa  garante  del  beneficio  conferi- 
to a Roma  dal  favorevole  Monarca.  L'amo- 
revole , ed  agguerrito  Principe  non  fi  contenne 
nel  diflìpare  fedamente  gli  affanni , e levare  la 
gramaglia  calamitofà,  in  cui  palla  va  i fuoi  neri 
giorni  la  Città  dominante , ma  volle  altresì  ri- 
alzarla nel  materiale;  poiché  T empia, publicaque  y,:  zo»*< 
opera  ruinofa  refetit  ; adificia , quorum  fundamenta  l,hf  - Annal’ 
jafla  erant , perfecit  ; e perchè  fi  conofcelìe , che 
egli  in  ciò  fare  non  era  moffo  da  vanità  pri- 
vata di  cattivarti  l’applaufo  pubblico,  ma  che 
l’unico  fuo  oggetto  era  il  bene  di  Roma,  ri- 
marcò le  opere , Non  fuo , fed  eorum , qui  inchoa- 
rant  nominibus  ìnf :riptis  y mercecchè  fiprefiffe  per 
Afcendente  della  lua  Monarchia  la  virtù , onde 
verificoffi  quello , che  di  lui  fcriffe  il  grande  Ifto- 
rico:  Solus  omnium  ante  fe  Vrincipum  in  melius  mu-  r; 

tatus  cft;  onde, nel  muovere  l’alto  paffo  al  fuo  f0m *** 

fublime  ingrandimento , ebbe  per  bella  feorta , 
non  già  gl’  incrementi  per  sé  di  coronata  fortu- 
na , ma  bensì  i vantaggi  fpeciofi , ed  onorevoli 
di  Roma. 
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ADórna  il  Rovefcio  della  propolla  Medaglia 
l' Immagine  di  Roma , la  quale , col  capo 
guernito  di  Celata , appoggiali  col  braccio 


Xipbil.  in 
Epit.  Dio», 
pag.  jio. 

Voglio  qui  avvertire , che  tra  le  altre  ragioni , per 
le  quali  la  Provvidenza  divina  difpofe , che  Ro- 
ma , con  la  magnificenza  delle  Tue  Fabbriche , 
con  la  potenza  delle  lue  Legioni,  e col  fuovafto 
Dominio , venerata  fofife  come  Capo  del  Mon- 
do, una  111 , Ut  Sedem  fuo  Vicario  pararet  digni/Jì- 
mam , quarti  Roma  confiitucrc  volebat , £7  Mundi  Caput 
temporaliter  ejfet , qua  futura  erat  fpiritualiter , £7 
pradicatio  Evangelii  faciliùs  Orbcm  uni  dìtioni  fubje- 
Bum  peragraret , triumpbufque  ipfius  Cbrifti  de  Gen- 
tilitate  gloriofior  ejfet . È tanto  appunto  avvenne , 
con  incremento  anche  più  fpeciofo  di  gloria  ; 

onde 
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deliro  l'opra  alcuni  Monticelli , indicanti  la  di  lei 
ikuazione , e con  la  mano  finiltra , per  limbolo 
di  virtù  guerriera , tiene  il  Parazonio , férmo  fo- 
pra  1 ginocchio  pur  lìniltro,  dall’  una  parte  la 
corteggia  il  Tevere , efprelTo  nella  Figura  giacen- 
te, ed  ha  nella  delira  mano  l’Arundine  fluviale , 
ed  appreflò  l’ Urna , che  verfa  le  Tue  acque  : Nell’ 
altra  vedefi  la  celebre  Lupa,  in  atto  di  allattare 
idue  fàmofi  Bambini  Romolo,  e Remo.  Tutto 
ferve  a fignificare , che  il  Senato,  nel  decretare 
il  nobile  monu mento, pretefe  di  riconofcere  in 
Vefpafiano  un  merito  così  eleva to , che  lo  fa  de- 
gno d’efière  ravvifato  qual  nuovo  Fondatore  di 
Roma,  mediante  l’infigne  beneficenza,  con  cui 
egli  avevaia  redintegrata  nella  fua  felicità  •,  e , per  ' 
dir  vero,  impegnava  i fuoi  più  ferj  penlieri  a i 
di  lei  onorevoli  vantaggi , in  modo , che , QuoJ 
ad  curam  Rtipublica  pertinet , Imperator  babebatur , 
in  cateris  rebus  aqtt abili  iure  cum  relìquis  vivebat . 


onde  il  gran  Pontefice  San  Leone  potè  dirle: 

Quamvis  multis  ancia  vidloriis  ,jus  Imperli  fui  terrà , s.  Lf0 
marique  protuleris  ,mimts  tamert  efi,qttòd  tibi  bellicus  'flol*pétriltr 
labor  fubdidit , quàm  quod  pax  Cbrijliana  fubjecit  ■ Pauli. 

Parmi  lìa  degna  deflèr  qui  rammemorata  la  rela- 
zione , che  ci  fa  Dionifio , dove  Icrive  di  Roma , 
di  cui  parliamo, e fuppone, che  quella  folTe  Bis 
condita:  Jemel  non  multò  pojl  belli  Trojani  tempora , 
iterum  alate  exinde  quintadecima  ; ma  ciò,  che  me- 
rita confiderazione  dillinta , è quello , che  fog- 
giunge , dicendo  : Siquisvelit  rem  altiùsetiam  r epe- 
ter  e , tertiam  quandam  T{omam  bis  antiquiorem  inve- 
nie t , ut  qua  antè  Acne  a , Trojanorumque  in  Italiam  Dionyf.  H*. 
adventum  fiierit . Hoc  autern , nec  vulgaris  aliquis , nec 
recens  Scriptor  prodidit,fed  Antiocbus  Syracufanus . *'*'  °m' 

Is  ait , Morgete  in  Italià  regnante , Italia  tum  erat 
ora,quam  longa  àTarentoVeJlum  ufque  protenditur , 
veniffe  ad  cum  quondam  pomanum  exutem  ; nerba  ipfius 
funt  bac:  Pofiquam  autem  Italus  confenuit , Morges 
prò  ilio  regnavit  ■ Hujus  tempore  venit  à'Romà  vir  qui- 
dam profugus , nomine  Siculus , atque  ita  ex  audlori- 
tate  Syracuf ani  hujus  Scriptoris,  invenitur  quadam 
antiqua  Poma,  Trojanis  temporibus  f ape  rior  ,•  ut  rum 
autem  eodem  loco  fita  fuerit , ubi  nunc  babitatur  ea 
Urbs,  an  alius  locus  idem  nomen  babuerit , quemad- 
modum  ipfe  incertum  reliquit  , ità  nec  ego  conjicere 
valeo . 

Comparifce  Roma  nella  Medaglia , appoggiata  ad 
un  Monticello,  e probabilmente  è il  Colle  Pala- 
tino , dove  Ròmolo , dopo  il  fiero  litigio  tenuto 
con  Remo  per  la  Umazione  della  Città , piantò 
i primi  fondamenti  della  medelìma . Colle  Bis  dein-  ^ 
de  Latìnis , qui  pugna  fuperfuerunt , ex  priftino  Colono- 
rum  numero  redaHis , ad paulòplures  tribus  millibus  Pa- 
lanco fpeciem Urbis  addidit.  Il  tempo  poi,  in  cui 
precifamente  accadde  la  prima  origine  di  que- 
lla , che  può  dirfi  Metropoli  del  Mondo , ci  vien 
Tomo  VI.  S z notato 
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notato  da  Plutarco,  il  quale  così  fcrive:  Urbis 
plut.  in  Ro-  T{om<e  fundamcnta  ab  ilio  jaEla  effe  quinto  idus  'Pbar- 
mK,0‘  muti  menjìs  ,qui  Aprilis  vocatur  à nojlris , inter  fecun- 

dam , £7  tertiam  ejus  diei  horam  ■ 

Avverto, che  la  Lupa  qui  impreflà,  può  riputarli 
qual  F igura  -,  poiché  da  ella  non  furono  per  ve- 
rità allattati  i due  Bambini  Romolo , e Remo , 
ma  bensì  da  Laurenzia.  Sunt,  qui  dicunt  nutricis 
tiornen  ambiguitate  fabula  locum  dediffe  ,nam  £T feras , 
Idem  ibidem.  £7  meretrice  s communi  vocabulo  Lupas  vocamus , ità 
Faujluli  uxori , projlrato  paftoribus  corpore , Lupa  co- 
gnomen  effe  additum , cùm  Laurentia  anteà  nuncupata 
effet.  Ciò  non  oftante,  evvi  pur  l’opinione,  che 
foffero  trovati  i Bambinelli  nell’atto  di  nicchia- 
re il  latte  da  una  Lupa,  che  fpontaneamente 
dieffi  ad  allattarli , mentre  giacevano  i miicri 
fu  la  riva  del  fiume  efpo(ti,ed  abbandonati. 

V I I 


Dionyf.Rtebc- 
lius  in  lib.  de 
vita  militar, 
artic.  ». 


Qllì  parimente  Roma  appoggia  le  glorie  di 
Vefpafiano . Si  dà  a vedere  con  la  Celata 
in  capo , con  l'Afta  nella  finiftra  mano , ed 
— • oftenta  nella  delira  la  Figura  della  Vit- 
toria . Quella  era  il  vanto  della  di  lei  poffente 
grandezza , che  coftumava  fegnare  i palli  de’ 
fuoi  Eferciti  co’  caratteri  de’  trionfi . Non  è però 
credibile , quante  induftrie , ed  arti  ella  prati- 
cane, per  addellrarfi  alle  vittorie.  Tra  le  mol- 
te , che  uiava , mi  cade  in  acconcio  di  notare  la 
fèguente,  con  cui  dava  accuratamente  a’  fuoi 
Giovani  ammaeftramenti  militari  : Equi  lignei 
byeme  ponebantur  fub  teblo,  afflate  in  campo , fupra 
quos  juniores  primi  inerme s , deinde  armati  cogebantur 
afeendere  ,tantaque  cura  erat,ut  nonfolùm  àdextris , 
fed  à finijlris  quoque  partibus  afeendere  difeerent  ; eva- 
ginatos  etiatn  gladios , vel  contos  tenentes  ■ Hoc  affidai 
, faciebant , 
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faciebant , quaterna  in  tumultu  pralii  ,fine  mora  afe»* 
dcrent , quia  tam  fiudiosè  exercebantur  'in  pace  ■ 

Volevano  altresì  i Romani,  che  d’ordinario  la  ca- 
gione del  loro  guerreggiare  folTe  giufta , Appo- 
nendo con  ciò  d’ impegnare  all’  armi , ragione- 
volmente maneggiate , la  Vittoria . Sentimento  f 
che  fu  conofciuto , ed  efpreflo  anche  dal  Poeta , 
che  difle: 

Frangit,  £7  attollit  vires  in  milite  caufa,  Pnptrt.  Uh*. 

Qua  nifi  jufia  fubefi  excutit  arma  pudor. 

Tutto  alF  oppofto  di  Coloro , che , per  impulfo  di 
motivi  da  cieche  paflìoni  eccitati, combattono, 
e furono  in  parte  accennati  dall’  ammirabile  Dot- 
tore S. Agoftino , cioè:  tlocendi  cupiditas,  ulcifcen - & Au&ufi. 
di  crudelitas , implacatus , £7  implacabili r animus , fe-  c°ntr»  f <*#- 
ritas  rebellandi , libido  dominandi,  £7  fi  qua  fur}t  fimi-  cap-ìt'  **' 
Ita , bac  funt , qua  in  bellis  jure  culpantur . 

Vili 

IN  quella  rara, e preziofa  Medaglia  viene  ac- 
clamato il  Monarca  dal  Senato,  e dal  Popolo 
Romano , Aflèrtore  della  Pubblica  Libertà , 
e lo  fpeciofo  encomio  gli  è imprelfo  nel  mezzo 
d una  Corona  Civica. 

La  cortefe  benignità , con  cui  Vefpafiano  obbligava 
la  Maeftà  della  fua  augufta  condizione  a difen- 
dere , dirò  così , dal  Trono , per  renderiì  benevo- 
la, e quafi  famigliare  a’ fuoi  Sudditi , era  un  fol- 
ietico potentiflìmo  degli  affetti , che  conveni- 
vano lieti  nel  celebrarlo  come  autore , ed  ap- 
poggio della  Libertà  da  ognuno  bramata,  e go- 
duta . Oltre  l’operato  dall'  umaniflìmo  Principe 
a vantaggio  di  Roma , con  la  depreffione  di  Vi- 
tellio , conferiva  non  poco  a fomentare  il  con- 
cetto della  Libertà  acquiftata , la  piacevolezza , 
con  la  quale  regola  vali  il  gran  Monarca  : Torta 

Tegiarum 
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’Rjsgtarum  inter  diu  femper  aperte,  ac  ornai  cu  fiodia 
deftitutit  erant . V enicbat  in  S enatum  femper , £7  cmn 
Tatribus  communicabat  omnia  ■ Qjeòd  fi  forti  de  quibtif 
data  rebus  non  pojfet  cognofcere  propter  feneflutem , 
metteva  in  carta  quello  occorreva,  £7 ea Filiti, 
ut  in  S enatu  kgerent , plurimum  jubebat . Quindi  quel 
venerabile  Confetto , feorgendo , quanto  il  Prin- 
cipe gli  deferiva , parevagli  di  godere  fotto  la  di 
lui  Monarchia  la  libertà  propria  della  Repubbli- 
ca ; nè  i Senatori  accordavangli  gli  applaufi  fo- 
lamente,  perchè  fi  vedeffero  confiderati  negli 
eventi  di  rilevanti  affari , ma  di  più , perchè  Tem- 
pre umaniffuno  con  eflì , Ex  eo  ordine  frequentes , 
£7  quotidianos  convivas  acciperet  ■ In  fomma  la  Ce- 
farea  condotta  di  Vefpafiano  fpiccava  in  sì  bell' 
aria  a gli  occhi  così  del  Senato , come  del  Popolo , 
che  meritogli  il  nobile  titolo  qui  attribuitogli 
di  Affertore  della  Pubblica  Libertà . 
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DECIMATERZA; 


i 

VESPASIANO. 

A gloria  di  Vcfpafiano  non  avrebbe 
baltevolmente  accreditato  il  Tuo 
lume  lòtto  lo  Iguardo  degli  illuli 
Gentili , fe  non  gli  avelie  conferita 
un  fòrte  rilklto  coll'  ombre  della 
liiperflizione.  Quella, nella  mente 
de' vaneggianti  Romani , dirigeva  i coftumi,ed 
infegnava  i deliri, col  moltiplicare  pazzamente 
i Dei  • Ogni  fogno  era  valevole  a formare  un  Nu- 
me , che  riputa  vali  tanto  più  venerabile , quanto 
più  Urano  appariva  il  capriccio  inventore . Le 
paffioni ideile , febben  difformi,  nonché  le  vir- 
tù , mafehera vanii  coll’  Immagine  della  Divinità , 
e in  ogni  angolo  collocavalì  un  Dio , perchè  in 
ogni  luogo  foffe  adorato  l’inganno.  A feconda 
di  così  cieca,  e deplorabile  follia  deliberò  Vefpa- 
fiano  d’immortalare  il  lùo  onore , con  la  ma- 
gnifica ftruttura  d’un  Tempio  dedicato  alla  Pace* 

Vedeli 


Svettai,  in 
Vefp.  cap.% 

Jofepb-  lib.j. 
taf.  14. 
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Vedefi  nella  prefente  Medaglia  l’ infigne  Fabbri- 
ca, adorna  di  fuori , e di  dentro  di  molte  Statue, 
che  la  rendono  maeftolà . L’ Idorico  ci  avvifa , 
ch’ella  fu  appunto  opera  del  Monarca,  di  cui 
partiamo,  il  quale  Fecit,  £7 nova  opera , T empiimi 
"Paris  Foro  proximum . 

Volle  di  più  arricchirlo  co’  tefori  in  elfo  depofitati , 
e però  Pepofuit  etiam  illic  Judaorum  va  fa  f aera , 
nè  mancarono  Perfonaggi , i quali , Credendo  di 
aflìcurare  in  quel  fuppodo  Sacrario  i loro  pre- 
ziofi  arredi , glieli  confidarono  in  cudodia . La 
magnificenza  della  gran  Mole , divenuta , per 
così  dire , pubblico  Erario , era  in  pofièflò  d’un’ 
altiffima  (lima,  ed  efigeva  da  ognuno  venera- 
zione didima  -,  tanto  più , perchè  correva  dolto 
concetto , che  in  lei  gl'  Infermi  fi  liberafièro  da’ 
malori , col  riacquidare  la  priftina  falute , onde 
affollavafi  tanto  il  concorfo  de’  fupplicanti , che 
più  volte  provavano  qual  folle  la  fantità  della 
loro  religione  ; poiché  tra  i voti  nafeevano  i tu- 
multi , che  terminavano  bene  fpeflò  in  odili  con- 
tradi . Galeno  idefiò , negli  anni  d’Antonino  Pio, 
notò  il  difordine  con  dire  : Quam  cenfes  pugnata 
fore?  anne  talem , qttalem  frequenter  in  Tempio  Paris, 
£7  inter  ipfos  dgrotos  confpirimus , ade'o  ut  etiam  ad 
manum  res  veniat , tantum  ohe  fi , ut  turpi  ditto  abfti - 
neant  - 

Quanto  tuttavia  fu  ammirabile , e rifpettata  la  fon- 
tuofa  magnificenza  di  quedo  Tempio , altrettan- 
to riulcì  lagrimevole  l’ infortunio  edremo,  a cui 
foggiacque;  poiché,  Seu  notturni  cafu  fulminis , 
five  igni  aliquo  in  ipjo  ferrar um  mota  velut  extrito , to- 
tum  de  tmprovifo  Paris  Templum  confumptum  incendio 
e fi.  Quod  unum  fcilicet  opus  cunttorum  tota  Urbe  ma- 
ximum fuit , atque  pulcberrimum . Idem  Templorum 
omnium  opulentijfimum , egregicque  munitum , multoque 
ornatum  auro , £7  argento . Quippe  univerfi  ferme  fttas 
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illue  divitias , qua fi  in  tbefaurum  congerebant  ,•  ìdeoque 
per  noSlem  debaccbatus  ignis , multos  ex  opulenti s ege- 
nos  reddidit . Quapropter  communcm  jadluram  publicè 
omnes , fuam  autem  quifque  privatim  deplorabant . 

Accadde  il  fimello  avvenimento  fottolTmperio  di 
Commodo,  e maggiormente  fu  compianto,  quan- 
to che  il  fuperbo  Edificio , anche  per  teflimo- 
nianza  dell’Autore  citato,  umiliava  conia  pro- 
pria maeltà,  l’alterezza  d’ogn’ altro  Tempio  di 
Roma. 

I I 

DOpo  la  veduta  del  Tempio , ci  viene  fiot- 
to l’occhio  l’ Immagine  della  medefima 
Pace.  Prefentafi  quella  nell’atto  di  dar 
fuoco,  con  una  Face,  ad  alcuni  Arnefi  militari, 
dichiarandoli  con  ciò  inutili , mentr’  ella , aliena 
dall’  armi , e dagli  ftrepiti  guerrieri , gode  anzi 
di  fomentare  i ri  polì  ; per  fimbolo  parimente 
del  luo  genio  fiedato , alza  con  la  mano  fmiilra 
un  ramofcello  d' Ulivo, opportuno  per  indicare 
appunto  la  Pace. 

Dietro  alla  detta  Immagine  forge  una  Colonna , 
a cui  appoggiali  un’ Alla,  ed  uno  Scudo,  e fopra 
di  ella  comparifice  una  piccola  Figura , che  im- 
braccia con  la  linillra  uno  Scudo , e tiene  con  la 
delira  un’  Alla . Penfo , che  quella  rapprefienti 
il  Simolacro  di  Bellona , ed  a lei  fia  fpettante 
la  Colonna,  fopra  la  quale  ella  Uà  collocata. 
Prendo  il  motivo  di  ciò  allerire , dalla  notizia , 
che  mi  fuggerifee Fello, dicendo:  Bellona  diceba- 
tur  Dea  bellorum , ante  cujusTemplum  erat  Coluta el- 
la,  qua  bellica  vocabatur , fupra  quam  baftam  jack- 
bant , cùm  bellum  indicabatur . Di  ella  ci  dà  pure 
qualche  cognizione  ilPoeta,co’verfi  feguenti: 

Tomo  VI  T Trofpicit 
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Trofpicit  à tergo  fummum  brevis  area  circuì n 
OvU F after.  fji ? ufo  mn  parva ^ parva  Columna  nota- 

Hinc  folcì  bajla  manu  belli  pronuncia  nòtti 
In  IRegem , £?  gtntes  cùm  placet  arma  capi  • 

E perchè  tal  Colonna , regnando  la  Pace , reità , 
dirò  cosi,  trafeurata,  perciò  vedefi  dietro  alle 
fpalle  della  medefima  Pace,  che  poftergata  la 
vuole . 

Mi  rimane  d’avvertire,  che  gli  Arnefi  militari  fo- 
praccennati  , vengono  confumati  dal  fuoco  ap- 
preifo  ad  un*  Altare.  Per  ifpiegare  la  conve- 
nienza di  quello  aggiunto,  emmi  necelfario  ri- 
flettere al  coftume  da’  Romani  praticato , nella 
contingenza  di  efprimere  qualche  giuramento 
militare  ; poiché , per  dargli  tutta  la  poflìbile 
ficurezza , folevano  imprimergli  un’  inviolabil 
carattere, coll’ impegno  prefo  con  qualcheduno 
de’  loro  fuppofti  Dei . Cosi  Scipione  formò  il 
fuo  guerriero  giuramento, con  dire:  Ex  mi  ani- 
LhimìH  u . fententìà  jaro  , ut  ego  'Ejempublicam  non  deferam , 

ncque  ullum  Civem  \omanum  defercre  pattar  ,•  fifciens 
fallo,  lune  me  Jupiter  Optime  Maxime,  Domum, 
familiam , remque  meam  pejftmo  letbo  affetas . Sicco- 
me adunque , per  le  faccende  della  guerra , la 
promefla , e la  parola  data  pigliava  gran  fòrza 
coll’  interpofizione  de’ Numi,  così  gli  atti,  e le 
ragioni  della  Pace , affinchè  fieno  ben  convali- 
date, la  Pace  iftefià,  benché  pretefà  Dea,  le 
vuole  autenticate  con  facra  autorità,  cioè  in- 
nanzi all’Altare. 
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I I I 

E'  Diverfa  la  prefente  Medaglia  dalla  patta- 
ta ; poiché  la  Figurina , che  ftà  fopra  la 
Colonna , non  ha  imbracciato  lo  Scudo , 
ma  tiene  con  ambe  le  mani  un’ Afta, e fi  dà  a 
confiderare  colla  Celata  in  tefta  ; nè  qui  l’Afta , 
ma  lo  Scudo  folamente  fi  vede  a’  piè  della  Co- 
lonna -,  nel  rimanente  mi  riporto  alla  fpiegazio- 
ne  fatta  nell’  antecedente  Medaglia . 

I V 

REplicalafuacomparfa  la  Pace,  ma  in  for- 
ma diveda  dall’ altre;  mentre  qui  tiene 
con  la  deftra  il  ramo  d’ Ulivo , e foftenta 
con  la  finiftra  il  Corno  dell’  Abbondanza . 

Con  tutta  proprietà  pregiafi  la  Pace  di  quefto  firn- 
bolo  della  Copia  de’  beni , poiché  in  fatti  da  effa 
felicemente  provengono,  e fotto  i di  lei  piace- 
voli aufpicj  fono  lietamente  goduti.  Quindi  po- 
tè cantare  quel  Poeta , a cui , per  altro , la  forte 
avverfa  tolfe  que’  beni , che  chiamatili  di  fortu- 
na , ond’  ebbe  a dire  : 

Me  me  a paupertas  vita  traducat  inerti , 

Dim  meus  ajjiduo  luceat  igne  focus . 

Ora  quelli  attribuì,  com’è  dovere,  alla  Pace 
l’ affluenza  di  quelle  dovizie , che  dalla  terra  a 
noi  vengono  fumminiftrate , e così  dille  : 

Interca  Pax  ama  coìat , pax  candida  primum 
Duxit  araturos  fub  juga  curva  bovcs. 

Pax  aluit  vites , £7  fuccos  condidit  uvte , 

Funderet  ut  nato  tefta  paterna  rnerum. 

Pace  bidens , vomcrque  vigent 
Anzi  la  Pace,  a cagione  del  bene,  che  apporta, 
ottima  dee  appellarfi,  come  appunto  la  celebrò 
Tomo  FI.  T 2 altro 
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altro  Poeta  ne’  fuoi  carmi,  in  cui  fu  accla- 
mata 

'Pax  optima  rcrutn , 

Quas  bomini  novijfe  datura  ejl , Pax  una  triumphis 
Innumeri s potior . 

E però,  con  ogni  convenienza,  anche  l’ ammi- 
rabile ingegno  del  gran  Dottore  S.  Agoftino 
giudicolla  tale  : Ut  etiam  rebus  terrenis  nibil  foleat 
gratius  audiri , nibil  defiderabilius  concupirci , nibil  me- 
lius  inveniri . 

Le  guerre  ifteffe , quando  abbiano  un  ragionevole 
oggetto  delle  loro  mode , non  mirano , che  alla 
conquida  di  bene  così  rilevante , cioè  della  Pa- 
ce, ed  avvifollo  Platone  ancora , aderendo  : Non 
decere  Jludia  pacis  ad  bellica  ,fcd  cantra , bellica  potius 
ad  pacis  jludia , ojficiaque  referre . 

Dilli  di  fopra,  che  diverfa  dimoftrafi  qui  l’appa- 
renza della  Pace  dalle  antecedenti  già  confide- 
rate  -,  e fu  realmente  coftume  de’  Romani  il  rap- 
prefentarla  con  differenti  idée,  tutte  però  ten- 
denti al  fine  intefo  dalla  medefima  Pace.  Sic- 
come intanto  erano  varie  le  forme , e le  attitu- 
dini , in  cui  figuravafi , così  divede  ufavanli  le 
maniere  da  alcune  Nazioni  nell’  implorarla  : Dex • 
tris  exertis , £7  J'ublatis  manibus  incedere  apud  Gracos , 
£7  Perfas  Pacis  fignum  erat . Così  i Cartaginefi 
proteftaronfi  di  chiederla , mentre  comparvero 
con  le  infide,  e co' rami  d’Ulivo,  ed  ecco  in  ciò 
la  teltimonianza  del  celebre  Iftorico  : Non  procul 
aberat,  cioè  Scipione,  che  partito  da  Utica,  ed 
unita  alla  fua  l' Armata  fopra  venutagli  di  Cn. 
Lentulo,  avvicinavafi  al  Porto  di  Cartagine: 
Non  procul  aberat  , cum  velata  infulis  , ramifque 
Oliva , Cartaginienjium  occurrit  Navis , decem  Legati 
erant  Principes  Civitatis , auftore  Annibale , mijfi  ad 
petendam  Pacem.  Con  altre  Divifc  prefentaronli 
gli  Egiziani  nell’  arrendei  fi  al  Vincitore , e fup- 

plicare 
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plicare  la  Pace  : Omnis  enìm  multìtudo  Oppidanorum , ardui  Lil. 
armìs  projeftis , fupplicum  vejle  fumptà , facrifque  fa„%f°0Aìr' 
omnibus  prolatti  avvenienti  C a fari  occurrerunt , 

« dediderunt . Da  i particolari  notati , rilevali  qual- 
che notizia  della  varietà  delle  ulànze  dagli  An- 
tichi praticate , per  ottenere  il  gran  teforo  della 
bramata  Pace . 

V 

LA  differenza  di  quella  Medaglia  dalle  già 
Teorie , confitte  nella  diverfa  fituazione  de* 

Caratteri  nei  Rovefcio  imprelfi,  e nella 
parola  VESPASIANVS , che  qui  più  diftela  fi 
legge. 

V I 

LA  Salute  Augufta  adorna  il  fecondo  cam- 
po della  Medaglia . Vedefi  effigiata  in  una 
Figura  fedente , la  quale , per  oftentazione 
di  pretefa  Deità , tiene  la  Tazza  con  la  delira , 
e l’Atta  con  la  finillra . Può  confidcrarfi  non  fo- 
lamente  a beneficio  del  Monarca , ma  relativa- 
mente ancora  al  pubblico  bene,  procurato  da 
Vefpafiano,  ond*  egli  a vette  il  merito  d’elfere 
nominato  Salute  profperofilfima  del  Senato , e 
del  Popolo , che  volle  Tempre  oggetto  della  lua 
benignità , e de’  fuoi  Augufti  favori . Certo  è , 
che  egli  Adeò  mitis , £7  clemens  fuit , ut  me  delizia , 
adverfus  fe , £f  Imperli  majefiatem  commi ff a,  ultra  h ytUC^ 
exilium  multiaret . Nam  imrnkitias , £7  offenfas  fiat'rn  far , mentii 
animo  cjiàcbat , £7  difteria  T{betorum , ac  populorum , ‘Smda- 
quibus  incejfebatur , leviter , £7  modici  ferebat . Acceffu 
f aditi , £7  comis  f<epc  extra  Valatium  drverfabatur , di~ 
gnus , qui , vel  cum  opthnis  Imperatoribus  comparctur  • 

Appariva  realmente  dotata  d’un  carattere  così 

cofpicuo 
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cofpicuo  di  beneficenza  la  di  lui  Cefarea  condot- 
ta, che  con  ragione  riputarli  potea  Salute  pub- 
blica . E in  pruova  ulteriore  di  quello , baili  il 
Sext.  Aurei  dire , che  Exanguem  dìu , feffumque  Ter  tarma  orbem 
VilìorjnEptt.  refecit , con  dò  facilmente  fece  il  lieto  ac- 

quillo  del  comune  affetto , di  cui  poteva  franca-, 
Eutrop  Hi  7 mente  gloriarfi,  Cùtn  Se  natiti,  T apulo , po firmò 
nifi-  Rom.  citnflìs  amabilis , ac  jucandus  ejfet . 

Confiderando  qui  la  Salute,  mi  cade  opportuno 
l’ avvertire , eh’  ella  era  in  poffeffo  di  tanta  vene- 
razione appreffo  i Romani , che  al  foto  nomi- 
narla, Qui  nominaffet  Salutem,  f trias  obfervabat . 
Godeva  parimente , qual  fuppolla  Dea , il  fuo 
Tempio , e la  Porta  della  Città , vicina  ad  effo , 
appeUavafi  Salutare. 

V I I 

L’ Onore , e la  Virtù  accordanfi  nel  glorifica- 
re Vefpafiano . Quella  è ideata  in  una  Fi- 
gura, che  tiene  con  la  delira  ilParazonio, 
e con  la  finillra  un’Afta,  ed  ha  la  tefta  munita 
di  Celata , mentre  col  piè  deliro  calca  parimente 
una  Celata  : Quegli  con  la  delira  regge  un’Afta , 
e col  braccio  finiftro  foftenta  il  Corno  delle  do- 
vizie . 

L’ obbiezione  più  rimarcabile,  che  polla  farli  alla 
Virtù , e per  conièguente  all’  Onore  di  quello 
Monarca,  è la  molta  follecitudine,concui  egli 
ftudiavafi  d’arricchire  l’augufto  erario, ed’ am- 
maliare denari  ; tuttavia , fe  fi  riflette  al  fine , 
col  quale  dirigeva  una  tal  premura , refta  dallo 
fplendore  della  fua  gloria , dilfipata  ancor  que- 
lla macchia . Aveva  il  Principe  per  oggetto  il 
tenerli  fempre  in  iftato  di  poter  far  godere  a 
molti  gli  effetti  cortefi  della  propria  munificen- 
za , ed  infierae  d’ aver  pronta , e capace  la  mano 

a re- 
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a recare  a’  bifognevoli  opportuno  foccorfo  : Te- 
cuni<t  avidior  fuit , in  modo  però , ut  eam  milite  in- 
juftè  auferret.  Quarti  cum  omni  diligentiti  provi (ione  Entrof.Ut.j. 
colltgeret , tamen  JludiofijJtmè  largiebatur,  pracipuè  in - 
digentibus  ; nec  facilè  ante  eum , cujufqttam  Trincipis , 
vcl  major  ejl  liberalìtas  comperta , vel  juftior . Difi 
col  paro  che  fia  il  di  lui  genio  attento  ad  accu- 
mulare il  denaro,  fi  feopre  poi  chiaramente  dal- 
le rifleflìoni  già  fatte  nelle  paffete  Medaglie,  con 
quanta  ragione  la  Virtù,  e l’Onore  impegnanfi 
nel  iumminiftrareplaufibili  argomenti  alla  voce 
della  di  lui  celeberrima  Fama . 


Vili 

MErita  la  corrente  Medaglia  unaftimad*' 
ftinta , sì  per  la  fua  rarità , come  per  la 
fua  perfettiffima  confervazione . Oltre 
l’ Immagine  di  Vefpafiano , che  comparite  nel 
diritto,  veggonfi  nel  campo  contrario  i Sem- 
bianti de’ di  lui  Figliuoli  Tito , e Domiziano , de" 
quali  però  mi  riferbo  a parlare  nelle  loro  pro- 
prie memorie . 


TAVOLA 
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VESPASIANO. 


A Felicità  non  ha  bifogno  di  men- 
dicare ornamenti , per  rinforzare 
la  bellezza  della  fua  faccia  ■ Balta 
fi  inoltri  col  fuo  pregio  nativo , per 
cattivare  gli  affetti,  che  credonfi 
fempre  ben  collocati,  quando  a lei 
fi  donino-,  poiché , efenti  d’ogn’ altra  anfietà,  in 
elfa  godono  i bramati  ripofi . Tuttavia , fe  mai 
puóìarfi  piùluminofa  l’aria  del  fuo  fembiante, 
allora  è , che  forgendo  dalie  difgrazie  precorfe , 
con  più  gagliardo  incanto  avviva  le  proprie  va- 
ghezze . Così  appunto  dielfi  a vedere  a i Roma- 
ni, quando,  dopo  le  turbolenze  Civili , e i trava- 
gli inforti  dall’ armi  maneggiate  dai  tre  prece- 
duti Imperadori,  riacquiltarono,  fotto  la  Mo- 
narchia di  Vefpafiano,  la  tranquillità  de’ giorni 
felici . Perciò  il  Senato , rimarcando  la  fua  con- 
tentezza, imprelfe  la  Salute  Augufta,  relativa 
non  meno  alla  confervazione  del  Principe , il  qua* 
Tomo  VI.  V le 
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le  creato  avea  sì  gran  bene , che  all'utile  pubbli- 
co , confiderando Cefare  qual  Salute  comune-,  e 
fi  può  in  fotti  all’uno,  ed  all’altro  fentimento 
riferire  il  penfiero  dell’  Impronto.  Quefto  con- 
formar» al  già  veduto  nella  Medaglia  feda  dell’ 
antecedente  Tavola , e la  differenza , che  qui  di- 
moftra , rilevafi  dal  leggerfi  in  quella  fegnato  il 
Confolato  terzo , dove  in  quella  notafi  il  quarto  ■ 

I I 

NElla  terza , e quarta  Medaglia  della  Ta- 
vola undecima , abbiamo  confìderato  un* 
oggetto  fimile  al'  prefente , e però  alla 
fpiegazione  di  quelle  mi  riporto.  Avverto  folo, 
che  difeorda  da’  già  veduti  il  propofto  monumen- 
to, poiché  ne’paflati  è fegnato  il  Confolato  ter- 
zo, e in  quefto  ftà  imprelìò  il  quarto . 

I I I 

LA  Figura  apparente  nel  fecondo  campo  del- 
la Medaglia , che  tiene  con  la  delira  un  Gi- 
glio , rapprefenla  l' Immagine  della  Speran- 
za , della  quale  avend'  io  ragionato  in  più  altri 
luoghi , a quelli  mi  rimetto,  e qui  notofolamen- 
te,  che  leggiamo  fegnato  nel  diritto  il  fettimo 
Confolato . 

I V 

SOtto  la  nota  del  Confolato  ottavo , ci  dà  il 
Monarca  ad  ammirare  nel  Rovclcio  la  no- 
bililfima,  e fuperbilfima  Fabbrica  del  fuo 
grandiofo  Amfiteatro . 

Quella  celebre  Machina  ebbe  altresì  il  nome  di 
Cavea , ciò , che  fu  appropriato  anche  ad  altri 

Teatri  : 
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Teatri:  cosi  ci  avvifa  Ammiano,  dove  fcrive : AmmUn. 
Alter  in  Ampbitbeatrali  Caveà,  don  adfuturus  fpe-  MarrciUib. 
cìaculis  introiret.  Appelloffì  parimente  Arena: 

S cilicet , quia  is  loeus  defubulari  folet , gf  Arenà  fternt  f* 

in  uftan  pugna , e ciò  praticavano , affinchè  dal  j.  “ 
faolo  imbevuto  lolle  prettamente  il  langue  fpar- 
fo  ne’  combattimenti , nè  cagionaflè  impedimen- 
to alcuno  a coloro,  che  operavano  negli  Spetta- 
coli. 

La  faltofa  Mole  fa  realmente  idea  valla  della  gran 
mente  di  Vefpafiano , ma , prevenuto  dalla  mor- 
te , non  potè  con  compiuta  ftruttura  perfezio- 
narla ; ficchè  egli  Ccepit  opus , non  abfolvit , Jlruxit , ( ^ 

non  extruxit  ; atTitus  filius  fummammanum  impofuit . m ' 

Non  può  però  baflantemente  fpiegarfi  la  magnifi- 
cenza di  quell'  Opera  altera . Balli  accennare 
ciò,  che  P.  Vittore  attella , ed  è , che  l’Amfiteatro 
era  di  tanta  capacità , che  potevano  federvi  co- 
modamente ottantalètte  mila  Spettatori . Quin- 
di il  Poeta , con  tutta  ragione , cantò  : 

Omnis  C afareo  ce  dot  labor  Ampbitbeatro  , Marnai.  H6. 

Unum  prò  cunSlis  Fama  loquatur  opus.  s.  epigr. i. 

E in  altri  verfi , co’  quali  avverte  al  luogo , in  cui 
fa  eretto  il  faperbo  Edificio , giudica  convenien- 
te il  rifpettare  la  di  lui  ammirabile  maellà , con 
dargli  titolo  di  Venerabile  : 

Htc , ubi  confpicui  Venerabilis  Ampbitbeatri  Ep'  ri 

Erigitur  moles , Jlagna  FLeronis  crant  ■ 

E con  ciò  fi  può  intendere  il  connotato  di  quella 
Fabbrica , che  vedefi  nella  Medaglia  al  fianco 
dell'  Amfiteatro  medefimo , ed  è appunto  indi- 
cante una  parte  della  celebre  Cala  d’Oro  di  Ne- 
rone : ficcome  dal  lato  oppollo  feorgefi  la  Figura 
di  quella  Meta , che  appellavafi  Sudante . 

Oltre  la  gran  Machina , che  all'  occhio  appariva , 
eranvi  parimente  fotterra  alcune  Camere,  le 
quali  fervivano  per  tenervi  chiufe  le  Fiere,  a gli 
Tomo  VI.  V 2-  Spetta- 
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Spettacoli  desinate  :Sive  edam  ad  nfus  aquarum , 
quas  in  Arenam  occultò , £7  f abitò  inducebant , atqtie 
educebant  ad  'N.aumacbias . 

Affine  poi  di  trattenere  con  diletto  più  d’un  Senio, 
fi  vollero  collocati , per  tutta  la  Machina , certi 
Tubi , ò Fiftule , Qua  in  imo , £7 fummo  Ampbitbea- 
tro  difpojìtec  y ca  arte , £7  fine , ut  odoratum  quendam 
bumorem  ejacularentur  leviter , £7  infpergerent  in  fe- 
dente . Nè  fedevanogià  tramifehiati  i Nobili  co’ 
popolani , come  per  molto  tempo  coilumolfine’ 
fecoli  antecedenti  ; poiché  l’eruditiffimo  Rofino , 
appoggiato  dall’  autorità  di  Valerio  Maffimo, 
attefta , Ter  quingentos , £7  quinquagmta  oBo  annos , 
S enatum , Topulo  mixtum , S peBacuIo  ludorum  inter - 
fuiffe  yfed  eum  morem  Attilium  Serranum , £7  L.Scrì- 
bonium  AEdilcs , ludos  Matri  Deum  f adente s , fuperio- 
ris  Africani  J'ententiam  fecutos , diferetis  S enatus , £7 
Topuli  locis  folviffe . E però  i Senatori  occupavano 
il  luogo  più  ballo, come  più  comodo  a vedere, 
e ad  udire  ancora,  quando  occorreva,  le  voci 
de’  Combattenti  : fopra  quelli  tenevano  i loro 
podi  i Perfonaggi  del  rango  equellre,  indi  più 
in  alto  rendeva!!  fpettatore  il  Popolo  -,  e quelli 
tre  ordini  di  luoghi  dillinguevanfi  co’  loro  prò- 
prj  vocaboli  -,  onde  il  primo  appellava!!  Orche- 
lira,  il  fecondo  Equeftria,  il  terzo  Popularia. 
Affine  poi,  che  i Senatori,  nell’infimo  pollo  fe- 
denti , non  fodero  efpolli  a gl’  infulti  delle  bel- 
ve , che  infierivano  nell’  Arena , erano  difefi  da 
un  muro , per  loro  difefa  fabbricato  : Toft  Arenam 
murus  occurrit,  qui  Todium  fufiinet , qitique  da  udii, 
& ambii  infimum  folum.  Todium  non  aliud  efi,quàm 
muri  pars  projeclior , £7 prominentior  ante  hr.um  fpe- 
Bacuforum  gradum , cui  colmante  impofitet  ad  ornatum , 
firn  ad  innixtan . Rinforzava!!  altresi  ne’  Teatri  la 
difèfa,da  certe  reti  ben  forti,  e diligentemente 
annodate , che  tiravanfi  innanzi  al  Podio , e del 
, lullb 
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luflo  talora  di  quelle  ci  avvila  Plinio, dove  Icri- 
ve  : T anta  copia  invetta , parla  del  Succino , ut  retta  a-vr. 
arcendis  feris  ’Podium  protegentia,  Succinis  notateti - c£p.  j.  ' 
tur  j cioè , come  fpiega  il  fuo  Cementatore , ’Retia 
porrò , qua  Podium  protegebant , S uccino  erant  nodata , » «** 

idejl  nodos  babebant  è S uccino , vel  loco  nodorum  S uc~  ^ 
cinum.  Per  compimento  poi  di  franco  amparo 
dagli  Elefanti , Leoni , ed  altre  Fiere  terribili , 
eranvi  ancora  diverte  llanghe  di  ferro,  che  in- 
torno all'Arena  collocate,  accertavano  a i Se- 
natori il  diletto , coll’  alficurarli  da  ogni  peri-* 
colo. 


V 

DOMITILLA* 

P Remetto  la  Madre  al  Figlio,  cioè  Domitilla 
a Tito.  Quella  rilevò  dal  Senato,  e dal  Po- 
polo Romano  onori  divini , come  fupponc- 
vafi  in  que’  tempi.  Per  argomento  dell’ inclita 
elàltazione , vedefi  nella  feconda  faccia  della  Me- 
daglia il  Cocchio  riputato  làcro , che  ferviva  An- 
golarmente a i minillcri  fpettanti  a i Numi , ed  è 
il  Carpento  tirato  dalle  Mule  • Con  la  fublime 
onoranza  fi  volle  eternata  la  memoria  di  Domi- 
tilla , come  appunto  l’ Ifcrizione  avvila , con  ri- 
llelfo  particolare  alla  gloria  di  Tito , che  nel  di- 
ritto è nominato  CESARE,  FIGLIUOLO  del 
DIVO  VESPASIANO,  AUGUSTO,  PONTE- 
FICE MASSIMO,  con  TRIBUNIZIO  POTE- 
RE PADRE  della  PATRIA , e l’ ottava  volta 
CONSOLE.  Non  fu  già  molto  felice  l'Afcenden- 
te  di  Domitilla , e pretto  cominciò  a prendere 
un  faggio  d'  avverta  fortuna poiché  ne’  fuoi 

primi 
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primi  anni  le  convenne  andar  impegnata  per 
ortaggio  a Statilio  Capella , a riguardo  della  font- 
ina de’  debiti  contratti  dal  di  lei  Padre  Flavio  Li- 
berale, con  quel  Cavaliere  Romano . Dall’ Affri- 
ca poi,  Ab  eodem  Statilio  miffa  fuit  Romani , aris 
alieni  fub  crediti  nomine , addita  apud  amicum , ut  af- 
fervaretur , tanquam  latina  mulier , privilcgiorum  be- 
neficio, ex  lego /Elia  Sentia , libertina  videlicct  ■ V ra- 
terea , causa , cor  am  Judtcibus  rccuptrato- 

ribus  nuncupatis  agitata  fuìffet , cognofcitur  ingenua , 
ac  Romana  Civis . Dopo  varie  vicende , pafsò  final- 
mente al  talamo  di  Vefpafiano , a cui  partorì 
Tito , e Domiziano , con  una  Figlia , che  pari- 
mente appellollì  Domitilla;  non  ebbe  tuttavia 
la  forte  d’ edere  venerata  Augufta , poiché  man- 
cò di  vivere  pria , che  il  fuo  Conforte  fialide  il 
Trono  di  Roma. 

Non  convien  tacere  d’un’  altra  Domitilla , la  qua- 
le ha  pur  relazione  con  la  Cala  di  Vefpafiano , 
mentr’era  Cugina  di  Flavio  Clemente  Confole , 
che  in  grado  di  Fratei  Cugino  attenevalì  a Do- 
miziano Figlio  di  Vefpafiano  medefimo.  Ora 
quella  Eroina , quale  Stella  di  prima  grandezza 
nella  notte  della  gentilità , prelcelta  da  Dio  ad 
illullrare  la  fua  Chiefa , flava  già  deftinata  per 
Ifpolà  ad  Aureliano  Signore ftimatidìmo, quan- 
do , perfuafa  da  Nereo , ed  Achilleo  fuoi  Came- 
rieri, a nobilitare  i proprj  affetti , fublimandoli 
alle  nozze  divine  del  Redentore  del  Mondo , for- 
mò nel  fuo  cuore  il  generofo , e collante  decreto 
di  confervarfi  illibata  a Gesù  Crillo . Diede  per- 
tanto magnanimo  rifiuto  al  detto  Aureliano , il 
quale  perciò  prendendo  la  legge  da  una  avvele- 
nata paffione , tanto  maneggio!!!  con  Domizia- 
Jdrm , fa-  no i c^e  & l'invitta  Donzella  In  Tandateriam  In- 
fra ' fulam  relegata . Quivi  fuppofe  egli  d’ indebolire  a 

forza  di  patimenti  il  coraggio,  con  cui  ributtava 

il 
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il  di  lui  invito*,  ma  fcorgendo , che  il  valore  del- 
la Santa  Amazzone  non  atterriva!!  co’  fieri  fem- 
bianti  delle  pene , deliberò  di  ottenere  dalla  vio- 
lenza ciò,  che  difperava  impetrar  dall’ amore j 
e però,  levatala  dall’ infelice I fola , e condottala 
alla  Città  di  Terracina , la  rinchiufe  in  una  Ca- 
mera , e preparollì  con  fette , con  inviti  di  Pa- 
renti^ con  balli,  ad  ultimare  le  fue  infàne  in- 
tenzioni, ma  mentre  andavafi  difponendo  a fe- 
licitarle, nel  meglio  d una  danza, che  il  mifero 
credeva  fervide  di  preludio  alle  fue  contentez- 
ze , fece  una  cadenza , che  fu  veramente  fatale , 
perchè  in  ella  d’improvifo  cadde  morto.  Libe- 
rata da  quella  perfecuzione  Domitilla,  feguitò 
a coltivare  le  fue  fante  virtù , fin  fotto  la  Monar- 
chia diTrajano,  nel  qual  tempo,  LufTorio , avi- 
do di  vendicare  la  morte  del  filo  Fratello  Aure- 
liano , di  cui  riputava  fotte  rea  l’ammirabile  Ver- 
gine , impetrò  dall'  Imperadore  la  facoltà  di  tor- 
mentarla , cd  anche  di  ucciderla , quando  effa 
all’  adorazione  dell»  Dei  non  fi  voleffe  arrendu- 
ta.  Trovata  però  nel  valorofo  petto  dell'inclita 
Donzella  un' infuperabile  coflanza,la  fe' ardere 
nella  Camera , dove  flava , ma  benché  il  fuoco 
la  privaffe  di  vita,  moflrò  tuttavia  il  rifpetto, 
che  dovevafi  alla  di  lei  eroica  intrepidezza , poi- 
ché non  folo  il  corpo,  ma  nè  pur  un  capello  ofi 
fefe  della  fua  tefta . Così  atteflò  Celàrio  Diaco- 
no , che , il  giorno  feguente  alla  fua  morte , andò 
a levarla , per  fepellirla . 


TITO- 


Svelo»,  in 
Tito  cap.  6. 
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TITO. 

L’Immagine  di  Tito  nobilita  il  primo  cam- 
po della  Medaglia , con  la  nota  dell’  Anno 
Secondo  del  Tribunizio  Potere , e del  Con- 
folato . Qpando  fii  celebrato  il  Principe  col  pro- 
pollo ragguardevole  monumento,  viveva  per 
anche  il  di  lui  Padre  VefpaGano  ; e perchè  quelli 
volle  efaltato  il  Figlio  ad  edere  partecipe  dell' 
Imperio , con  ragione  comparifce  egli  fregiato 
del  Celàreo  Alloro . "Heque  ex  eo  defiitit  participem , 
atque  etiam  Tutorem  Imperii  azere  eidem , cioè  a Vef 
padano,  Collega , £7  in  Tribunitìà  Tote  fiate , £/  in 
feptem  Confalatibus  fuit  ■ 

Nell'altra  parte  vedefi  una  Statua  Equeftre,  im- 
preca ad  onore  di  Domiziano  Fratello  di  Tito, 
e nella  finiftra  tiene  uno  Scettro  ; ma  di  quello 
parleremo  nelle  fue  proprie  Medaglie . 

V I I 

DOpo  la  guerra  Giudaica,  e le  Ci  vili  difeor- 
die  fopite , godè  l’ Imperio  il  gran  bene 
d una  Pace  tranquilla  ; e però  la  vediamo 
effigiata  nella  Figura , che  occupa  ilRovelcio,  e 
tiene  con  la  delira  un  ramolcello  d’Ulivo,  e con 
la  finillra  il  Corno  dell’  Abbondanza  -,  ma  per- 
chè di  quelli  aggiunti  della  Pace , ho  ragionato 
ballantemente  nelle  Medaglie  di  Vefpafiano , a 
quelle  mi  rimetto. 


La 
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Vili 


LA  differenza  più  notabile , per  cui  fi  diftin- 
gue  la  prefente  Medaglia  dall’  anteceden- 
te , rimarcafi  nell’  infigne  carica  di  Cenfo* 
re , che  Tito , nell'  Ifcrizione  del  Diritto , vanta  « 

Fu  egli  Collega  nell’  inclito  onore  di  Vefpafiano 
fuo  Padre:  Triumpbavit  cum  Tatù,  Cenfuramque  Svtton.  in 
gejjit  unà . E due  appunto  erano  i Perfonaggi , a i r,t0  cap' 6* 
quali  coftumava  Roma  di  appoggiare  la  pregia- 
tiffima  dignità . Cenfores  duo  erant , morum , difci- 
plinaque  reflores  ■ Et  primò  quidem  annis  quinque  pra- 
fuerunt  muneri  illi,  ac  populus  fingulis  lujlris  cenfe-  tì<j  Rom.  IH, 
batur  ■ Pracipua  ergo  borum  funHio  eratCenfumface-  l-eaf  ì' 
re,  £7 luftrum  condere , Cenfum  f adente s inquir ebani , 
quando  ad  virilem  atatem  pervenijfet , quando  obiijfet . 

Servio  Tulio  ne’ primi  tempi  di  Roma,  intento 
a voler  ben  regolata  l’ amminiftrazione  della 
Cenfura , ordinò , che  nella  naicita  di  ciafchedu- 
no , fi  pagaffe  una  certa  fomma  di  denaro  nel 
Tempio  di  Giunone  Lucina  : allora  poi , che  la 
Perfona  veftiva  la  prima  volta  la  Toga , portafle 
un’  altro  tributo  al  Tempio  della  Dea  Juventa  : 
nella  morte  finalmente , foffe  efibita  una  quota 
determinata  al  Tempio  di  Venere  Libitina.  La 
condotta  del  vivere  di  cialcheduno , per  non  par- 
lare di  tante  altre  loro  incombenze , era  l’ogget- 
to della  vigilanza  de’ Cenfori,i quali, efaminan- 
do  gli  altrui  andamenti , Hoc.etiam  rogabant,  quo 
fe  quoque  modo  domui  fua  etgà  uxoretn , liberos  ,fer - "ìì 

vos , propinquos , necejfarios , vicinos  gereret:  qua  do-1  p 
mefitca  e/fet  dij ciplina:  unde  viHus amiblus ; quìs 
opum  ufus , £7  abuf us  : quis  focus , £7  menfa . Gode- 
vano poi  il  privilegio  di  tutti  gli  aggiunti  ono- 
revoli fpettanti  a i Confoli , eccettuato  il  Segui- 
to de' Littori.  Nè  mancavano  già  a’ior  doveri. 

Tomoli.  7 X quando 
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quando  occorreva  di  ammaeftrare  i delinquen- 
ti , con  punirne  gli  errori . In  fatti  : J" enatons , qui 
negligentius  in  Confilio  adcrant , abrogabant  : Equites 
puniebant , equo , cj  annulo  ademptis  : T ribu  mòvebant 
Cives  ; nè  vera  ordine  di  Soggetti,  per  rifpettati 
che  follerò,  i quali  fi  vantalfero  elenti  dal  giu- 
dicio,e  dall’autorità  venerata  de’Cenfori.  De- 
gno d’elTere  rammemorato , è l’ accidente , che 
avvenne  in  certo  incontro  ad  uno  di  efli . Vide 
egli  un  Cavaliere  Romano  tutto  attillato , e con 
la  faccia  indicante  una  perfetta  iklute , ma  notò, 
che  il  di  lui  Cavallo  era  così  magro,ediftrutto, 
che  con  la  fola  pelle  copriva  l' offa  del  corpo  ; 
interrogò  perciò  il  Cavaliere:  Ut  quid  ipj'e  tam 
ruber , £7  comptus , cqitus  tam  macilentus , £7 Squallore 
obfitus  ejfet  ■ e quegli  rifpofe:  Ipfe  me  curo , equum 
veròStatius  meus  fervus . Parve  però  al  Cenfore  la 
rifpofta  poco  riverente , onde  fu  fubito  punito, 
Et  ob  id  ignominià  notatuseji  ■ Il  tempo  poi  prefiflo 
alla  fublime  Carica , fù  per  molti  anni  un  quin- 
quennio , come  notai  di  fopra , ma  nell’  anno  di 
Roma  trecento  diciannove , Mamertinus  Di&ator 
eam  poteftatem  annuam , £7  femefirem  fecit  - 
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ITO. 

A Fama  dell’ armi  vittoriofc  di  Ti* 
to,  per  rendere  più  ftrepitofo  il 
rimbombo  degli  applauli  concilia- 
tigli nell'  Imperio , volle  animata 
la  Tua  voce  dalla  prefenza  di  Mar- 
te. Con  ciò  ancora  pretefe  rinfor- 
zare la  Aima  meritata  dal  Principe , mentre  ci 
rapprefenta  il  bellicofo  Nume  promotore  delle 
di  lui  glorie  militari  • 

In  diverti  cimenti  fi  fé’  Tito  il  merito  di  tanto 
onore,  anche  prima  dell’ acquifto  di  Gerofoli* 
ma . Il  coraggio  però , con  cui  egli  infognò  alle 
fué  truppe  afcreditare  lo  fpa  vento  della  guerra, 
col  difprezzo , fpiccò  fingolarmente  allora , che 
per  ordine  di  Vefpafiano  fuo  Padre,  avanzofli 
all  efpugnazione  di  Tarichea  Città  ben  munita 
nella  Giudea  • Pronto  al  cenno  fattogli  dal  Ge- 
nitore , entrò  egli  nel  campo  di  guerra , ma  ap- 
pena comparve  attor  valorofo  in  quel  trava- 
T omo  VI.  X a gliofo 
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gliofo  teatro , che  avvidefi  eflfere  i nemici , fuori 
delle  mura  fchierati , aliai  fuperiori  di  forze  alle 
fue.  Alla  feoperta  di  quel  terribile  incontro, 
non  Teppe  già  arrenderli  il  fuo.fpirjto,  col  do- 
nare il  minimo  rifpetto  all’ odile  accampamen- 
to , che  anzi , dopo  aver  eccitata , con  efficace 
concionerei  cuore  de’ fuoi Soldati  la  virtù  Ro- 
mana , fu  il  primo  ad  invertire  bravamente  il 
nemico, con  cui  intrepidamente  combattendo, 
ìjk  ì Ernie at  Titus , £7  alias  à tergo  fugientes  opprimit , alios 

taf.  i j.  ' cetdit , palantcs  univerfos  prttvcrj'cr  itinere  à mnris  re- 

pella , £7  obvius  rccurrentibus  fugam  intercludit , nè 
die’  pofa  alla  fua  Spada , fintanto , che  TPrimus  in 
Urbem  irruit , £7  pofiea  esteri,  godendo  fegnare 
co’  fuoi  parti  generofi  il  fentiero  delle  vittorie 
alle  fquadre , dall’  invitto  fuo  brando  regolate . 

I I 

DI  (corda  la  corrente  Medaglia  dalla  paf- 
fata , poiché  nell’  Ifcriziane  del  primo 
campo  ci  dà  a. leggere  VESP.,  e non 
VESPASIAN.,come  nell’altra,  e ciò,  che  è più 
rimarcabile , ci  avvila  la  dignità  di  Cenfore , del- 
la quale  è infignito  il  Monarca  ■ 

iii  ; 

LA  Figura  d’una  Vittoria , che  ftà  in  atto  di 
fcrivere  in  uno  Scudo  appoggiato  ad  una 
Palma , ci  rammemora  la  celebre  conquida 
di  Gerofolima , da  Tito  ultimata;  ma  avendo  di 
quella  ragionato  in  altri  luoghi,  a quelli  mi  ri- 
metto. , j 


Nell’ 
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NEH’  Idea  impreflà  per  ornamento  della 
feconda  faccia  della  Medaglia,  compa- 
rifce,  a mio  credere,  una  Statua  eque- 
ftre  di  Tito , intento  ad  abbattere  col  dardo  un 
nemico  armato  bensì , ma  profilato . Dalle  ri- 
fledìoni  già  fatte , può  facilmente  argomentarli 
il  motivo , per  cui  il  Principe  viene  onorato  coll* 
inclito  monumento.  E tanto  più  la  gloria  dì 
quello  è rimarcabile , quanto  più  fpicca  accredi- 
tato da  un  particolare  Confulto,  e decreto  del 
Senato.  Ciò  diifi,  perchè,  fe  prefliamo  fede  a 
Dione,  fu  riftretta , fotto  la  Monarchia  di  Clau- 
dio, la  libertà  di  erigere  Statue,  le  quali  pria 
alzavanfi,  molte  volte , più  a regola  d’arbitrio,  • 
che  a mifura  di  merito-  U rbs Statuii ìmplebatur , 
quia  licebat  cuique  paffuti  in  tabulò , are , mamore  fe 
publicare , quod  Claudius  Imperator  vetuit , £?  pie*  Dn”'  ’ut‘ 
rafque  jam  pofitas  loco  movit , £f  aliò  tranjlulit , edr- 
xitque , ne  quìs  in  pofterum  privatus  poneret , nifi  S e* 
natns  permiffu , excepto  ,fi  quod  opus  publiAim  faceret , 
reficeretve . Perfuadevaniì  i Romani, con que’ no- 
bili Simolacri , di  efimere  dall’  oblivione  il  nome 
del  Perfonaggio , per  cui  formavanfi , e di  confi- 
darlo con  efli  alla  perenne  cuflodia  dell’  Eter- 
nità : Ex  bis  quidam  aternitati  fe  commendali  poffe  Ammìa».  de 
exifiimantes , eas , cioè  le  Statue , ardenter  affettant  e Rm- Noiiì’ 
atque  auro  curant  imbratteari . E perchè  appunto 
diverfi  di  quelli  fpeciofi  monumenti  rifplende- 
vano  d'oro  arricchiti , provvidero  i Romani  al*  ■ 
la  difefa  de'  loro  pregi , coll'  illituzione  che  fe- 
cero d’ un  Prefetto , il  quale  teneva  fotto  i fuoi 
ordini  alcuni  Soldati , la  di  cui  incombenza  era 
girare  per  la  Città  di  notte,  invigilando  contro 
l’ audace  ingordigia  de’  ladri , e però  i detti  Sol- 
dati 


Digitized  by  Googli 


Caftador. 
M. j. 


Rbodigin.  ììb. 
IS-cap.  24. 


Idem. 


Maritai,  libi. 
Efigr. 


1 66  T avola  Decimaqvinta . 

dati  appellavanfi  V igiles,  e tutti  infieme  forma- 
vano quel  Corpo,  che  dicevafi  Comitiva  Ro- 
mana. Caflìodoro  riflette  a quello  coftume, 
dove  dice:  Si  claufis  domibus  injìdiari  folet  nequiffi- 
mum  votimi,  quanto  magis  inRom'anàCivitate  videtur 
filici , qui  in  plateìs  pretiofum  reperit , quòd  pojjìt  au- 
ferri  ? nam  quidam  populus  copiofìjfimus  S tatù  arimi , 
greges  etiam  abundantijftmi  equorum  tali  funt  tutela 
fetvandi,  quali  curà  videntur  affxi  ,■  e più  fotto 
foggiunge  : Quare  per  indiHionem  illam , Comitivee 
"Romana  tìbi  concedimus  dignitatem . Ojfìcium  tuum , 0T 
milites  confuetos , noHibus  potius  invigilare  compelle , in 
die  autemCwitas  feipfa  cujlodit.  Non  è poi  credi- 
bile il  numero  delle  Statue,  che  adornavano 
Roma  innanzi  la  reftrizione  fopraddetta,  fatta 
da  Claudio  ; era  tale , che  Ronue  tantam  legimits 
fui ffc S tatuar um  copiam,ut  alter  adejfe  populus  lupi- 
deus  diceretur.  Quindi  nacque  la  maraviglia  di 
chi  non  vedendo  tra  tanti  Simolacri  quello  di 
Catone,  Uomo,  per  altro,  d’eterna  fama  ben 
degno , cercò  dal  medefimo  la  cagione  di  man- 
camento cotanto  improprio  ; ma  il  favio  Per- 
fonaggio  rifpole  : Malo , bonos  ambigere  , quamobrem 
id  non  meruerim , quam , quod  ejl  gravius , cur  impe- 
trarim , muflìtare  ■ Non  debbo  qui  tacere , che  quel 
gran  Coloflo  d’ altezza  di  quafi  cento  piedi , di 
cui  parla  il  Poeta , dove  canta  : 

Hic , ubi  fydereus  propius  videt  afira,Coloffus, 
rapprefentava , al  parere  d’ alcuni, Nerone,  ma 
in  opinione  d’ altri , compariva  nell'ammirabile 
mole  figurato  il  Principe , del  quale  qui  ragio- 
niamo , cioè  Tito . 


Molti 
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Molti  onori  rilevò  Tito  comuni  coll'  au- 
gufto  {uo  Padre;  tra’  quali  fpicca  con 
pompa  diftinta  la  gloria  del  folenne 
Trionfo , che  celebrò  con  Vefpafiano . Si  fé’  egli 
il  merito  di  ottenerlo,  coll’ efpugnazione  di  Ge- 
rofolima,  alla  di  cui  caduta,  tutta  la  Giudea 
accordò  la  fila  umiliazione , e baciò  la  verga  do- 
minante di  Roma . 

Non  tramontava  già  lo  fplendore  gloriole»  de’ Prin- 
cipi Romani , con  la  luce  di  quel  giórno , in  cui 
elfi  avevano  lòlennizzato  il  Trionfo,  ma  vaghi 
d’informare  i polleri  di  tanto  onore, ne  conle- 
gnavano la  memoria  ai  Marmi,  ed  ai  Metalli, 
comevedefi  nella  prelènte  Medaglia . Triumpbos 
ducei' ant , cujus  veftigia  in  /Ere , Marmore  defixa , 
litterifve , ac  monumentis  prodita , in  omnem  confequen- 
tis  temporis  atatem  pcrdurarcnt.  Cosi  fopra  l’Arco 
del  medefimo Tito , fabbricato  di  Marmo, com- 
parve fcolpito  il  Monarca  fopra  il  Cocchio  trion- 
fale , al  quale  Prafertur  Arca  foederis , inter  Judaica 
fpolia:  aiterà  parte  Tabtdee  Mofayctt , Menfa  aurea , 
Candelabrum  aureum,  £7  varia  T empii  Mojayci  taf  a 
onde  fi  videro,  dopo  la  riprovazione  fatta  dal 
giuflo  Dio  della  Giudaica  gente , gli  finimenti 
già  facrofanti  ,ed  oggetti  venerabili  di  profonde 
adorazioni , fervire  d’umile  corteggio  alla  Fama 
de’  Cefari . 
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PArtecipe , come  dilli  poc’  anzi , Tito  delle 
onoranze  decretate  dal  Senato  a Vefpafia- 
no,efpone  la  Figura  della  Pace,  nella  for- 
ma appunto , che  ci  fu  rapprefentata  dalla  Me- 
daglia quarta  della  Tavola  decimaterza,  e però 
a quella  mi  riporto . 

VII 

LA  Felicità , con  un’  Afta  alla  delira , ed  il 
Corno  delle  dovizie  fui  braccio  finiftro, 
addita  l’ affluenza  de'  beni,  che  rendono 
plaufibile  l’ Imperio  di  Tito . Quelli  entrò  in  Ro- 
ma dopo  la  conquifta  della  Giudea , accompa- 
gnato da  una  Fama , che  non  fembrava  già  ido- 
nea per  fondare  a i Romani  la  Felicità . Correva 
il  concetto,  che  la  crudeltà  prefcriveflè  la  legge 
al  di  lui  genio , e ciò  a cagione  d’ alcune  morti 
da  eflò  ordinate . Di  più  recavano  gran  pregiu- 
dicio  al  fuo  buon  nome  i coftumi , che  pareva- 
no regolati  dalla  mollezza  del  Senio,  a riguardo 
degli  amori , con  cui  egli  idolatrava  Berenice  ; 
tuttavia , Ex  quo  tempore  Prìncipatum  folus  obtìnuit , 
ncc  cteeìesfecit , necamoribus  infervivit  ,fed  comis,  quarti - 
vis  infidiis  peteretur , 0T  continens  Beronice , licèt  in 
U rbem  reversà , fuit  ; adeò  mores  Jlatim  mutavit  ; e 
comparve  tale  il  cambiamento , che  di  lui  po- 
tè l' lftorico  formare  la  gran  protetta , con  dire  : 
Is  per  paucos  annos  Uà  prìncipatum  tenuit , ut  in  eo 
nullum  feelus  ediderit  ■ Vero  è , che  non  fi  mancò 
di  riflettere,  che,  ffccome,  fe  Augufto  aveflè 
terminati  i fuoi  giorni  ne’  primi  tempi  della  fua 
Monarchia,  farebbe  partito  da'  viventi  con  la 
nota  di  crudele , per  le  ftragi  da  eflò  fatte , più 

totto, 
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torto , che  di  benigno , ed  ottimo  Principe , quale 
dipoi  comparve-,  così,  fé  Tito  per  molti  anni 
averte  tenuto  lo  Scettro,  làrebbe  forfè  degene- 
rato da’ fuoi  retti  andamenti,  in  forma,  che  non 
avrebbe  già  meritato  il  grand’ encomio, che  gli 
fii  appropriato,  cioè  d’efler  egli  la  delizia  del 
Mondo . Ecco  chiaramente  efpreffo  il  detto  fen- 
timento.  Cum  longtivitatc  Augufii  compar atur  ,quòd 
me  is  adamatus  effet , fi  pauciores  annos  vixiffet , me 
bic , fi  plurcs , quod  ille  principiò  propter  bella , J'e- 
ditiones  afperior , longò  ilio  [patio  bcncficcntià  inclaruit  : 
bic  moderate  ge fio  Imperio,  in  ipfo  gloriti  fafiigio  de - 
ceffi t y quòd  fi  diu  vixiffet , crimini  d ari  forte  potuiffet , 
eum  majori  fortunà , quàm  vèrtute  ufum  fuiffe  ■ Gli 
avvenimenti  però, che  fono  pel  loro  fuccedcre 
fondati  fopra  un  Forfè , non  denno  riputarfi  ba- 
llanti a dare  tutto  il  credito  all’opinione. 

Vili 

NEH’  antecedente  Medaglia  il  Confolato 
fettimo,e  nella  prefente  flà  impreflo  il 
Confolato  ottavo  di  Tito . Nell'  anno  ap- 
punto di  quello , fcefe , con  la  fua  morte , dal  Tro- 
no il  di  lui  Padre  Vefpafiano-,  onde,  regnando 
egli  folo,  vanta  nell’  uno,  e nell’  altro  primo 
campo  delle  Medaglie , tutte  le  più  onorevoli 
appellazioni , di  cui  pregia vafi  laMaeftà  de’ Mo- 
narchi Romani. 

Per  quello  fpetta  alla  feconda  faccia  di  quello  no- 
bile monumento , veggafi  ciò , che  ho  notato 
nella  Medaglia  fella  della  corrente  Tavola. 


Tomo  VI.  Y TAVOLA 
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ITO. 

L fereno , con  cui  la  Pace  illuftra  i! 
fuo  fembiante , è d’un  lume  sì  bel- 
lo , che  pare  non  abbiano  gli  affet- 
ti la  libertà  di  non  amarlo.  L'im- 
munità, ch’ella  vanta  dagl  infor- 
tuni della  guerra , è un  privilegio 
da  sè  folo  così  prezzatole , che  la  rende  perciò 
meritevole  d’ ogni  brama  • Ambiziofà  di  fomen- 
tare negli  animi  la  tranquillità,  è alieniflìroa 
dal  comprare  i pericoli , col  fangue  de’  litigan- 
ti, e gode  anzi, che  ciafcheduno , fotto  l’ombra 
vaghiffima  de’fuoi  Uliveti,  ripofi.  Quindi  fi  fa 
il  merito  di  divenire  argomento  di  gloria  a qua* 
Principi,  che  la  coltivano,  come  vedefi  nella 
Medaglia  propofta , in  cui  la  Pace  è trafcelta  f 
per  formare  eterno  encomio  al  Monarca . 

Tomo  VI.  Y z Rappre» 
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Rapprefentafi  queda  in  atto  di  dar  fuoco  con  una 
Face  a diverfi  Arnefi  militari , tenendo  frattan- 
to fui  braccio  finidro  il  Corno  dell’abbondan- 
za , per  indicare  i molti  beni , che  provengono 
dal  mettere  in  cenere  il  capitale  neceffario  alla 
guerra . Tutto  ridonda  in  onore  di  Tito , e con 
ragione , poiché  in  fatti  Tito , e fuo  Padre  Vefi 
padano , Òmnibus  bcllis , ac  tumultìbus  domi  ,forifque 
Pattini  Oro-  compre jfis , Tacern  totius  Orbis  pronuncraverunt  ; 

firn  lib.j.  Janum  geminai n objeratis  cobiberi  clauflris , fexturn 
donimi  ipfi,  pojl  Urbem  conditam,  cenfuerunt . Jure 
enim  idem  bonos  ultioni  pafftonis  Domini  impenfus  ejl , 
qui  etiam  nativitati  fuerat  attributus . E la  vendetta 
divina  erafi  appunto  celebrata , col  Sacrificio  di 
Gerofolima  didrutta . 

I I 

LA  beneficenza  di  Tito  verfo  il  Pubblico  di 
Roma , confegnafi  col  prefente  Impronto 
ad  immortale  memoria.  Vediamo  a tal 
fine  imprefla  nella  feconda  faccia  della  Meda- 
glia una  Figura  dante,  la  quale,  col  Cornucopia 
fui  braccio  finidro,  ed  il  Palladio , con  la  delira 
fodentato , tiene  innanzi  il  Moggio,  da  cui  fpun- 
tano  alcune  Spighe  di  grano , e dietro  una  parte 
di  Nave.  Quella  dinota,  che  l’attenzione  del 
Principe  al  provvedimento  dell’Annona , fi  eden- 
de  ancora  a lontane  Regioni,  dalle  quali  procu- 
ra , che  fieno  condotti  per  Mare  in  molta  copia 
i frumenti. 


********* 

***** 
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GOnfiderando  le  Figure,  che  adornano  i! 
fecondo  campo  della  prefente  Medaglia , 
è corfo  il  penderò  a credere , che  1*  una 
rapprefentaife  Vefpadano,  e l’altra  Tito  nell’ 
atto  di  ricevere  l’ Imperio  del  Mondo , fimbo- 
leggiato  nel  Globo , edbitogli  dall*  Auguflo  Pa- 
dre-, il  quale,  dopo  il  ritorno  dall’Oriente  del 
Figlio , Neque  ex  eo  diftitit  participem , atque  etiam  Sverni.  ?» 
tutorem  Imperli  agere . Cangiai  però  dopo  parere , Tit0  C*P-  6- 
e giudicai  conveniente  il  ravvifàre  in  una  delle 
dette  Figure  l’ Immagine  della  Provvidenza , che 
tenendo  appreflfo  di  sè  il  Timone,  dinota  l’or- 
dine ben  regolato , con  cui  difpone  le  umane 
vicende, prevedendo, e provvedendo  tutto  ciò, 
eh’ è opportuno  al  governo  dell’ Univerfo . 

Nè  fu  già  tributo  di  adulazione  l’impegnare  la 
Provvidenza  a comunicare  i fuoi  pregi  a Tito; 
poiché  febbene,  al  parlare  di  Suida , Huic  omnia 
ex  J'ententia  fuccejferunt , fortunà  etiam  fuffragatà  ,•  * suid'a*' 
tuttavia , pleraque  omnia  fuapte  Vrovideniià  tratta- 
va. 

Col  lume  prefo  dalle  tenebre  de’  loro  fogni , co- 
nobbero , ed  adorarono  gl’  illufi  Romani  in  una 
Dea  particolare  la  Provvidenza-,  ma  gli  attri- 
buti di  quella  furono  con  più  ragionevolezza 
appropriati  a Dio  da  Platone , il  quale , per  Spie- 
gare il  fuo  concetto,  fervendofi  d una  Nave  a 
dubbio  evento  efpofla , mercè  la  tempefta , che 
trabalzandola  la  vuol  perduta, e l’arte, che  col 
retto  governo  del  Timone  la  tiene  al  Porto  di- 
rizzata, dipoi  foggiunge  : Vrovidentia  Dei  utrobique  „ f 
agit , utrumque  ad  finem  fìbi  foli  notum , cui  nibil  un-  nu,  mdialog. 
quam  diffonat , cuntta  videlicet,  in  univerfam  fui  cor-  ì-Pht.Mn- 
poris  barmoniam , occultis  modis  contemperanti  ■ E così 
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appunto  accade  in  tutti  gli  avvenimenti  umani, 
ne’ quali , non  già  il  Fato , ò la  Fortuna , Numi 
da’  Gentili  ideati , ma  la  Provvidenza  divina  di- 
rigge  perfettamente  la  fimmetria . 

Avverto , che  gli  Antichi  coflumarono  di  formare 
tal  volta  l’ Immagine  della  Provvidenza  con  due 
tede  a guifa  di  Giano,  e pretefero  con  dò  di  fi- 
x gnificare , effer  proprio  d’ una  mente  provvida 
la  cognizione  non  meno  del  tempo  pattato , che 
del  futuro . 

I V 

LA  contraria  faccia  della  Medaglia  ci  mette 
fotto  lo  lguardo  la  Figura  d' una  Vittoria 
gradiente,  che  con  la  delira  tiene  una 
Laurea,  e con  la  finiftra  una  Palma.  Dalle  ri- 
fleflioni  fatte  altrove,  può  ben  argomentarfi  il 
merito, per  cui  la  prefente Immagine  appoggia 
il  vanto  delle  di  lui  glorie.  Comparve  egli  di 
genio  piacevoliffimo  fui  Trono , fino  a confon- 
dere con  atti  amichevoli  la  perfìdia  di  coloro , 
che  contro  la  fua  vita  avevano  congiurato  ; tut- 
tavia provò  egli  negli  antecedenti , che  anche 
la  ferocia  guerriera  teneva  luogo  nel  fuo  talen- 
to , per  arrotare  fotto  li  fuoi  Stendardi  le  Vit- 
torie . In  fatti  fii  giudicato , e celebrato  come 
KjFri 7'  F acundijffimus , Bellkofìffimus , Moderatiffimus  i fapen- 
do  fervire  al  tempo  faviamente,  coll’addome, 
fticare  il  fuo  fpirito , quando  alla  benignità , e 
quando  al  rigore. 


La 
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LA  Speranza , col  folito  fregio  del  Giglio  in 
mano , prende  particolar  intereflè  nell’  o- 
nore  di  Tito.  Il  divorzio,  eh’ egli  fece,  nel 
primo  ingrefTo  all’  Imperio , da  ogni  azione , che 
poteflè  avere  fentor  di  vizio, eccitò  nell’ animo 
de’ Romani  una  bella  fperanza  de’ liioi  virtuoli 
andamenti;  ed  egli  adeguò  così  bene  il  comune 
concetto , che  potè  appellarfi  Vir  omrit  virtutum 
genere  ornatus.  Tale  chiaramente  comparve  nel 
felice  decorfo  della  fua  Monarchia , nella  quale 
provolfi  Angolarmente  Valde  folers,  fi  qui  fan  am 
aliusfuit.  /ideò  entra  folerter  ,£?  prudenter  non  folàm 
communia  negotia , fed  privatos  etiam  congreff  'as  rege- 
baty  ut  n'tbil  addi  pojfet . Vero  è,  che  il  fiore  di  sì 
vaga  Iperanza  inaridì  nel  meglio  del  germoglia* 
re;  poiché  il  Principe  mancò  nell’età  degli  anni 
fuoi  più  verdi. 

V I 

NElle  memorie  già  feorfe  di  Vefpafiano, 
confiderammo  la  maellofa  Fabbrica  dell’ 
Amfiteatro , la  quale  ci  viene  ora  di  nuo- 
vo fotto  lo  Iguardo  nella  prefente  Medaglia  di 
Tito . All’  uno , ed  all’  altro  Monarca  fu  accor- 
data dal  Senato  la  gloria  rilevata  nell’ ammira- 
bile ftruttura  della  gran  Mole  ; perchè , dove 
quegli  nobilitò  la  fua  mente , con  la  valla  idea 
del  grandiofo  Edificio  da  elfo  alzato , quelli , cioè 
Titus  filius , fummam  manum  hnpofuit,  idemque  dedi-  yj}*' 
caviti  azione,  di  cui  non  potè  farfx  autore  Vefpa-  c*pd?f  “ ’ 
fiano,  dalla  morte  prevenuto. 

Stimatiflìmo  era  dalla  fuperftizione  Romana  l’at- 
to della  Dedicazione, che  coltumavafi  Angolar- 
mente 
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mente  nella  vana  confecrazione  de’ Templi’,  nè 
ammettevanfi  a sì  pregiata  funzione , che  Perfo- 
naggi  cofpicui.  Frequentes  cernas  Templorum  de  di- 
catione s , utpotè  ab  ilhtflribus  viris  ,fupremifque  Magi- 
■Jlratibus  fieri  tantum  fohtas  adeò  ut  quondam  penès  fo- 
lum  Confulem , aut  Imperatoria  jusfuilfe  Templi  dedi - 
candi , Livius  alicubi  doceat  ■ Dovendoli  però  nell’ 
Amfiteatro  folennizzarfi,per  pubblico  folazzo, 
diverti  giuochi , ed  efiendo  quelli , per  lo  più,  con- 
fecrati  Tempre  a qualche  Nume,  volle  Tito,  che 
la  nobiliflìma  Fabbrica  dotata  folle  del  bel  van- 
to d' edere  a gl'  Iddii  confecrata . 

Con  qual  pompa  poi  fefteggiafle  egli  quella  folen- 
nità , non  riufcirà  dilcaro  udirlo  dall’  iìlorico , 
che  ne  eternò  la  rimembranza , con  dire  : Ibi  mul- 
ta, eaque  admirabilia  fecit-  Orues  enrm  certaverunt 
inter  fe  j p raterea  quatuor  Elephanti  ,ac  pecorum,  fe • 
rarumque  millia  novem  inter fetta  funt , qua  miilktes 
quoque  ignobile s confecerunt . Multi  obicrunt  munusgla- 
diatorium  : multi  quoque  conferti  pede firia , ac  navalia 
pralia  commij'erunt  ; nam  Ampbitbeatro  de  repente  aquà 
impleto  ,inipf um  Equos , T aurof que , aliaque  man  fi ueta 
ammalia  introduxit , qua  facere  didicerant  e a , qua  in 
terrà  confueverant  ■ In  batte  aquam  introdurli  funt  ho- 
mines  in  Kavibtts , qui  in  Corcyrenfes , 0’  Corinthios  di- 
vifi,  pralio  navali  certaverunt  . Extra  bunc  locum  pit-  > 
gnatum  e fi  ab  aliis  in  borio  Coti , £7  Ludi , quern  Au- 
gufius  perfodi , ob  eadem  cattfam  jujferàt  ,•  ibi  enim  pri- 
mo die  beìlum  navale , cadefque  bcltuafum  falla  e fi  lacu , 
qua  parte  S tatuas  fpettat , tabidis  inadificato , ac  fixis 
undique  trabibus . Tofiridiè  ejus  dici  Ludi  Circenfes 
fatti  funt ■ Tertiodk  navale  pralìum  fattiti»  e fi  bomi- 
mtm  trium  mi U iuta pofibac  pede firis  pugna  confecUta 
e fi-  In  fomma , F nere  per  centumdies  fpettacula  ejus 
generis.  Vero  è,  che  la  llrepitofa  allegrezza  fu  in 
fine  rimarcata  da  Tito,  coll' infelice  déftlno  del- 
le vicende  umane, .mentre; terminò  in  lutto-, 
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poiché  il  Monarca , His  confeBis  rebus , pofiremòdìe  ldem\ 
flevii , infpeBante  amverfó  populo. 

Nel  diritto  della  Medaglia  vedefi  il  Principe  lèden- 
te foprà  la  Seggiola  Currule , circondata  d’Arnefi 
militari,  e tutti  appoggiano  le  imprefe  guerriere 
di  Tito , di  cui  nobil  premio  è la  Pace  acquiflata , 
ed  indicata  dal  ramofcello  d' Uliuo , che  tiene 
con  la  delira . « 


V I I 


DEplora  la  fua  delegazione  ellrema  la  Giu- 
dea, fedente  afflitta  al  piè  d' una  Palma, 
mentre  dall'  altro  lato  un  Cattivo  ac- 
compagna col  fuo  rammarico  il  di  lei  affanno . 

Tutto  ridonda  in  onore  diTito,fotto  la  di  cui 
Spada , come  altrove  abbiamo  acceiinato , umiliò 
l’ altera  Provincia  la  fua  fuperbia , con  la  caduta 
di  Gerofolima  ; e poiché  penfo  non  farà  difearo 
l'intendere  qual  foiìè  in  quel  tempo  la  Giudea, 
eccola  da  Egelippo  brevemente  deferitta . Lati- 
tudo  J udite  à fiuvio  Jordane  ufque  Joppcm.  Ìncipit 
enim  àfontibus  Jordanis , £7  à monte  Lybano , £7  ufque  fjtgelip.ì il.3: 
ad  Tyberiadis  lacum  dilatatur . À vico  quoque  Artbà  cap.  6,  - 
initium  longitudinis  ejus , qua  ufque  ad  vicum  extendi- 
tur  Juliadem , in  quo  Judaorum  pariter , £7  Tyriorunt 
communis  habitatio . In  medio  autem  Judae  Civitas  Hie- 
rofolynia,  qua  fi  umbilicus  Regionis  totius , ut  prudenti * 
bus  placuit , nuncupatur  ■ .Abtmdans  Regio  Mediterra- 
neis copiis , nec  fraudata  maritimis,  c}  -zia  pratendit  ufque 
ad  Vtolemaidem , £7  totum  illttd  Marc  pratexit  littoribus 
fuis . 

Uno  Scudo , ed  una  Celata  veggonfi  a i piedi  del 
Cattivo, come  arnefi militari  già  inutili , poiché 
abbattuti , e negletti . 
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SEtea  il  Sembiante  di  Tito,  con  la  fola  Ifcri- 
zione  fpettante  al  Monarca , e con  la  nota 
del  Confulto  del  Senato , adornali  il  diritto 
del prefente Impronto . Nell'altra  parte  compa- 
rifee  fopra  la  Tenfa , tirata  da  quattro  Elefanti , 
una  Figura  fedente, che  tiene  con  la  delira  un’ 
Alla  pura , ed  ollenta  con  la  Anidra  l’ Immagine 
d’ una  Vittoria.  Son  di  parere,  che  nella  nobile 
comparii  ci  venga  rapprefentato  Vefpafiano, 
al  quale  l’Augullo  Figliuolo  procura  onori  fup- 
pofli  divini,  poiché  al  rango  de’  Numi  era  già 
egli,  benché  follemente, elevato. 

Era  la  Tenfa , apprelfo  i Romani , una  fpecie  di 
Carro  facro.  TbenJ'a  [api  ponuntur  prò  Carpento , 
vel  Vebiculo , quia  fignificant  Carros  <equè  facros, 
privato s . S acri  funt , dum  adbibentur  ad  portandas 
Imagines  pompa  Circenfis  eorum , qui  ajfumptt  funt  in 
claffem  Deorum  i e di  tal  pregio  era  appunto  fre- 
giato Vefpafiano. 

La  Tenia  poi  fu  così  nominata , Quia  ci  linea  tela  prò- 
tendebatur,  ne  auriga  manibus  poffent  eam  attingere: 
tanto  eran'  elfi  gelofi , che  la  loro  fu  perdizione 
folfe  rifpettata . 
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ITO. 

tlanta  era  la  moItiplicitàdelliDei, 
che  la  fantasia  Romana  fognava, 
tanti  forgevano  i Templi , in  cui  la 
cieca  Religione  potette  fomentare 
le  tenebre  delle  fue  fuperftiziofe 
follie . Quivi  liberali  erano  elfi  d' in* 
cenfi;  e purché  un  qualche  Saffo  obbligafiè  Toc-  ,, 
chio  a venerare  un  Nume , non  vergognavanfi  di 
awilirfi  coll'  adorarlo , per  trarne  quell’  Oracolo, 
che  ben  fapeva  acutamente  coltivare  i delirj , 
mentre  intendeva  fempre  d'aprire  Scuola  d'in- 
ganni . Trai  molti  però  fuppofti  Sacrar), che  pro- 
fanavano l’ augufta  Città , faceva  pompa  di  fpe- 
ciofa  magnificenza  il  Tempio  della  Pace  alzato 
da  Vefpafiano  ; e ancorché  nelle  memorie  di  que- 
llo Monarca  fiafigià  confiderà to, ci  viene  tutta- 
via qui  fotto  Io  Iguardo,  facendoli  Tito  partecipe, 
come  altrove  accennai , degli  onori  dal  Cefareo 
Genitore  rilevati.  Alle  riflelfioni  intanto  fatte 
fopra  la  fontuofità  di  detto  Tempio , nella  prima 
Medaglia  della  Tavola  decimaterza  mi  riporto . 

Tomo  VI.  Z z Con 
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GOnla (tolta, e fublime  appellazione  di  Di- 
vo comparifce  Tito  nel  primo  campo  del- 
la Medaglia , fedente  fopra  la  Seggiola  Gar- 
rule, circondata  d’Arnefi  guerrieri;  e nella  par- 
te oppofta  vedefi  il  nobilitiamo  Edificio  del  ce- 
lebre Amfiteatro.  Un  fimile  oggetto  ci  fu  rap- 
prefentato  dalla  Medaglia  lèda  della  Tavola  de- 
cimafeda , e però  a quella  mi  rimetto . Non  la- 
l'cio  di  avvertire,  che  qui  a’  fianchi  della  gran 
Fabbrica  (tàimpreflò  un’avanzo  della  Cala  d o- 
ro di  Nerone,  e la  Meta,  che  appella  vafi  Sudan- 
te; aggiunti,  che  nell’altra  accennata  Medaglia 
non  veggonfi. 

Noto  ancora , che  la  Meta  Sudante,  così  fu  detta  a 
riguardo  d’un  capo  d’acqua, che  dalla  fommità 
di  ella  difeendeva , per  comodo  del  Popolo . 

I I I 

Tito , con  particolare  Confulto  del  Senato , 
ci  rapprefenta  l’ eccello  onore,  al  quale 
fi  fupponeva  elevato  il  Padre  fuo  Vel'pa- 
fiano , annoverato , follemente  però , tra  i Dei . 
Si  dà  egli  a vedere  fedente,  con  la  Corona  radia- 
ta in  teda , un  ramofcello  d’ Ulivo  nella  delira , 
ed  un'  Alla , fegno  parimente  della  fognata  Dei- 
tà , nella  Anidra , e dichiarali  nell’  Ifcrizione 
DI  WS  AVGVSTVS  VESPASIANVS;ciò,che 
riflette  gloria  fpeciofiflima  nell Augudo  Figlio . 
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Rino  va  qui  il  Monarca , col  conlènfo  del  Se- 
nato, e Popolo  Romano,  i pregi  dell’ 
elàltazione  del  Padre,  nell’opinione  del- 
la pagana  fu  perfezione  Deificato . Fa  però  que- 
lli la  nobililTima  fua  Comparii  fopra  la  Tenfa , 

Cocchio  appunto  fpettante  a'  Dei , ed  a’  facri 
miniiteri,  e tiene  con  la  delira  un’ Alla, c con 
lafinillra  foflenta  la  Figura  d’ una  Vittoria,  che 
III  pompa  della  Laurea , e d’una  Palma.  Elevato 
adunque  in  quella  ftimatiflima  forma  Vefpafia- 
no , raccoglie , benché  vanamente , onori  divini  *, 
poiché  Tbenfa  funt  Vebkula  facra , qutbus  portaban-  Hrmìc.  Kìp- 
tur  Deorum , 0f  Indigetum  fimulacra , curri  pompà  or - ^f^Jconfecr. 
dimmi,  £?  ojfiàorum  in  Ludts  Circcnfibus  imprónti,  Princìf. ìii.%. 
qui’N.uminum  bonoribus  confecrati  erant. 

V 

GIULIA 

FIGLIA  DI  TITO. 

A Domali  la  prelènte  Medaglia  con  l’Imma- 
gine di  Giulia  Figlia  di  Tito,  eh’ egli  ebbe 
da  Marzia  Fulvia , pria  che  godelfe  la  Mo- 
narchia • Quella , Statóri , atquc  ad  idoneam  atatem  JE»rai  Vicut 
pervenit , ut  Domitiano  nuberet,  patir  fummo  fludìo  cu-  ”j Au' 
ravit ; ma  egli,  avendo  impegnato  il  luo  cuore 
nel!  amore  di  Domizia , non  volle  accordare  il 
fuo  voto  al  propollo  matrimonio.  Vero  è, che 
dopo , fecondando  gl’  inviti  della  propria  libidi- 
ne , ebbe  feco  lafcivo  commercio  -,  anzi  volle , 
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morta  che  fu , glorificarla  con  gli  onori , che  ap- 
partenevano a i Dei . Perciò  la  fe’  degna  di  efpor- 
re  alla  venerazione  del  pubblico  fguardo  il  fuo 
Simulacro,  fopra  il  Carro  proprio  de’ Numi,  da 
due  Mule  condotto . 

Vedefi  frequentemente  la  Tenia,  nelle  antiche  me- 
morie , fervire  i Perfonaggi  Romani , col  farli 
partecipi  delle  glorie  degl’iddìi.  Il  primo  però, 
che  folle  elevato  a un  tanto  onore,  fu  Celare: 
Trimus  omnium  T{omanorum  Tbenfam  Cìrcenfis  pom- 
pò, cum  reliquis  Dcofum  imagi nib us , Cecfar  Di  fìat  or 
obtinuit.  Al  grande  efempio  molti  pofcia  fi  uni- 
formarono; nè  i vizj , da  elfi  nel  lor  vivere  colti- 
vati, impedivano  il  portello  di  sì  bel  vanto;  ben 
làpendo , che  il  depravato  coftume  non  rende- 
va!! alieni,  ma  più  torto  fimili  ai  Dei,  in  Roma 
allora  adorati . 


V I 

DOMIZIANO. 

LA  Virtù , che  fui  Trono  111  Collega  di  Tito , 
con  quanti  fplendori  adornollo , tanti  pre- 
parò i rimproveri  allo  fcoftumato  vivere 
dei  fuo  Fratello  Domiziano.  Ciò  non  oftante, 
ecco  l’Immagine  della  Speranza,  col  folito  tipo, 
per  decreto  del  Senato , a di  lui  favore  impreifa . 
Ma  con  qual  argomento  poteva  egli  perfuaderc 
i Romani  a fondare  la  fperanza  in  un  Soggetto, 
che  chiaramente  compariva  Homo  audax , iracun- 
dus , infidiator , occulti  ingcnii , mortalium  ncmincm  ex 
animo  diligens  ,pr*ter  mulieres  quafdam  ,fummum  ergà 
eos , quos  maxhnè  perditos  cupicbat  amorem  fimulans , 
infidus  jis , qui  ipfi  gratificabantur , in  rebus  atrOr 
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ci/Jìmis  operai»  aavabant . Kam  qui  maximum  ei  pecu- 
ni  am  procurabant , aut  multos  calumniabantur , eos  oc • 
tidebat , ut  ab  illis  dumtaxat  injuria  profittaci  vide' 
rentur . "Patrie , fif  Fratrie  amicoe , ut  homo  peffmue , 
partim  ignominioeè  traBabat , partim  occidebat  • E pu- 
re tal’  era  la  debolezza  del  Confefiò , per  altro 
prudentilfimo,  de’ Senatori,  che  tollerava  fpon* 
taneamente  il  roflorc  di  rifpettare  il  malvagio 
Principe.  Non  poteva  già  fperarft  alcun  bene, 
anzi  temer  dovevanfi  tutti  gl’  infortuni  fotto  il 
dominio  di  quel  Monarca , che  non  già  a poco 
a poco , ma  Continuò , fi f velut  uno  iftu  Rcmpublicam  Taelt. ìnVìti 
exbau  fi. 

Vedefi  tuttavia  obbligata  la  Speranza  ad  appog- 
giare la  di  lui  gloria  ; e può  realmente  qui  con- 
■fiderarfi,  quale  diffinilla  Platone, quando  la  dille  Erafm-  !iì>- *• 
un  fogno  di  chi  veglia  - ^ 


V I I 


PAllade,  che  diremo  Jaculatrice,  con  uno 
Scudo  imbracciato  alla  fini  fi  ra , e con  la 
delira  in  atto  di  vibrare  un  Dardo,  nobi- 
lita il  fecondo  campo  della  Medaglia.  Tra  tutti 
i Dei , non  molto  da  Domiziano  venerati , pri- 
mo oggetto  della fua  folle  pietà, volea  foffe Pal- 
lide • A quella  tributava  i rifpetti , di  quella 
ambiva  il  patrocinio,  e fupponeva,  che  gli  av- 
venimenti prafperi  del  fuo  Imperio , folfer  tutti 
favori  da  ella  accordatigli  -,  anzi  con  tanta  elti- 
mazione  rimarcò  égli  il  merito  dell'  immagina- 
ria Dea , che  per  colmare  di  gloria  la  propria 
condizione,  volle  elfer  creduto  Figliuolo  della 
medefima , e quando  altri  non  fecondavano  la 
di  lui  flotta  opinione, aggravavano  d’un  reato, 
che  troppo  irritava  lo  fdegno  del  Principe.  In 
fatti  videfi  collretto  a deplorare  in  carcere  il 

fuo 
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Tuo  peccato,  chi  non  era  accufato  d’altra  colpa, 
fenon  che  T aventi , ubi  dominabatur  ,facrificans,pu- 
blicis  precibus  non  addiderat , Domitianum  Palladi*  Fi - 
lium  effe  ; e per  appoggio  d’ un  vanto  così  paz- 
zo , impegnò  il  Cefareo  Comandamento  -,  poiché 
Domitianus  Palladem  veliti  genitriccm , qj  fé  Palladi* 
Filiwn  per  facrificulos  in  primis  j uff t advocari.  Nè 
avvedevafi  il  vano  Monarca , che  col  Tuo  altero 
concetto  fcreditava  l’onore  di  Pallade,  adorata 
Tempre  da’  Pagani  qual  Dea  Vergine  ; onde  fu 
ancora  Vartbenos  denominata  -,  e fot  to  tale  appel- 
lazione ebbe  ella  Tempio  particolare  in  Atene. 

Vili 

DIfcorda  la  prefente  Medaglia  dall’  antece- 
dente a riguardo  di  qualche  differenza, 
che  rilevali  nell’  Ifcrizione  del  Diritto; 
ma  molto  più , perchè  quella  è nuda  di  Carat- 
teri nel  Rovefcio , dove  in  quello  leggefi  efpref- 
fa  la  Tribunizia  Podeflà , e notato  il  Confolato 
fettimo,  con  la  defignazione  dell’ottavo, 
oltre  l’effere  intitolato  il  Principe 
Padre  della  Patria. 


Pbìlojlr.  lii.y. 
de  Vita  Apol- 
lori.  cap.  n. 


Alex.ahAlex. 
Isb.  4.  cap.  17. 


Gy  rald.  in 
Hifi.  Deor. 
Syntag.  11. 
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DOMIZIANO* 

Ncorchè  la  Tirannide  di  Domiziano 
avelie  tutta  la  forza , per  provocare 
l’odio  di  Roma  *,  ciò  non  oftante , 
prevaleva  l’ adulazione , che , a dif 
petto  dell’ equità, voleva  glorifica* 
ta la fua barbarie.  Il  (àngue  fparfo 
di  Perfonaggi  colpicui  dallo  fregolato  Principe 
nel  corfo  della  fua  Monarchia , era  badante , per 
far  arroflìre  gli  encomj  tributatigli , ma  parea , 
che  i Romani  godelfero  di  celebrare  i propri  de* 
trimcnti , con  applaudere  alla  fiineda  cagione 
de’  comuni  infortuni . Nel  tempo  del  fettimo 
fuo  Confolato , fegnato  nel  fecondo  campo  del- 
la Medaglia,  non  aveva  egli  veramente  dati  per 
anche  tutti  quegli  argomenti , che  provarono  do- 
po la  malignità  de’  fuoì  neri  codumi  *,  gli  anda- 
menti però  fin  d’ allora  da  elio  dimodrati , po- 
tevano ben  formare  i prognodici  de’  futuri  ca- 
lamitofi  (uccelli.  E pure  eccolo  efaltato,  nella 
faccia  oppoda  del  prefente  Monumento , qual 
felice  fodegno  della  pubblica  felicità , mentre  con 
ladedra  fifa  ferma bafe  del  famofo Palladio , in 
Tomo  VI.  A a cui 
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cui  Roma  collocava  la  confervazione  del  fuo 
profpero,  ed  eterno  Dominio.  Potrebbe  ancora 
. crederli, che  infiemefi  volefìè  riflettere  al  di  lui 
particolar  affetto  didimamente  divoto  a Pallade: 
U Tbefaun  Quod  in  ea  fxlicitatis  fua  fiducìam  porterei.  Il  Senato 

Palatino pa£.  intanto , coll’ autorità  del fuo decreto, autentica 
J0J‘  la  memoria  qui  imprcflà  ad  onore  di  Domiziano. 

t * 

I I 


Pbiìoflr  in 
Vita  Apollon. 
lib.  8.  caf.  io. 


QStentafi  in  quella  Medaglia  la  divozione, 
benché  vana , profefiàta  da  Domiziana  a 
Pallade, con  diflinzione  d'oflèquio,come 
ve  abbiamo  ancora  avvertito , venerata  -,  e 
pure  non  l’ebbe  già  favorevole  nel  maggior  fuo 
bifogno , ancorché  caldamente  invocaflé  il  di  lei 
pronto  patrocinio-,  e fu  allora,  che,afTahto  da 
Stefano,  vide  la  vita  fua  nell’eflremo  periglio, 
lnforfe  bensì  egli  con  coraggio , e robuflezza  con- 
tro colui , che  avevaio  già  mortalmente  ferito  : 
dpprebcnfoque  Stepbano  fuperincumbens , eruere  oculos 
conabatur , foriera  aureo  calice , qui  forti  S acrorum 
causa  adfiabat , pertundens , Talladem , ut  fibi ferret  au- 
filium  invocabat . Tuttavia , perchè  la  Dea , da  elfo 
adorata, trovavafi  nel  rango  di  que’ Numi, che 
hanno  orecchie , ma  non  odono , non  furono 
afcoltati  i di  lui  alti  clamori , onde  il  mifero  Prin- 
cipe cadde  vittima  del  ferro  de’ Congiurati . 


I I I 


Svcton  in  Do- 
mit.  cap.  14. 


GOn  molta  proprietà  vedefi  nel  prefente  Ro- 
vefcio  il  Leone , idoneo  per  verità  a fimbo- 
leggiare  Domiziano , il  quale  fu  realmente 
Terribili*  cunflis , invij'us . Non  è però  quello  il 
motivo , per  cui  la  Reai  Fera  flà  qui  impreffa . 
Penfo  anzi,  che  comparita  il  Leone  conloScet- 
, . tro 
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tro  in  bocca,  come  idea  formata  dall’ adulazione 
del  Senato , che  pretende  con  ciò  indicare  la  fubli- 
mità , e generofità  dello  fpirito  del  Principe  Do- 
minante , mentre , fecondo  la  dottrina  ancora  de’ 

Sacerdoti  Egiziani , puotero  conofcere  fàcilmen- 
te i Romani  effer  tale  il  Leone , Ut  magni , fjge-  Pier-  Valer, 
neroft  animi  fimulacrum  profeferat  j e ficcome  l’opi-  “ ' eLeone- 
nione  uni  verfale  vuole , Leoni  principatum  inter  ani-  7»; 
malia  quadrupede  deberi  ; così  può  giudicarli  oppor-  ^iteràcap.  ». 
tuno  a figurare  Monarchi . E poiché  in  quelli , 
nonfolamente  la  grandezza  d’un' animo  invitto, 
e formidabile  a’ nemici,  ma  altresì  la  Clemenza 
rendefi  defiderabile , non  può  crederfi  alieno  il 
Leone  dall’  indicarla  ; afferendo  Plinio , che  Leoni  Piìn  H!pr_ 
tantum  ex ferisclementia in fupplices ,proflratis pareti,  Nat-  *• 
£7  ubi  fotti , in  viros  prius , quàtn  in  foeminas , franti , caf'  l6‘ 
in  infantes , nonnifi  magnà  fame . 

Non  voglio  ommettere  un’  altra  riflefilone , che  po- 
trebbe in  qualche  modo  dilucidare  maggiormen- 
te il  miltero  del  prelènte  Rovefcio.  Avverto, 
che , al  parere  degli  Antichi , è confiderato  il  Leo- 
ne come  firn  bolo  della  Terra  : Anterioribus  parti-  pur.  Valer. 
busSolem  exfcribti , pojlerioribus  veròTerram , e per-  lii-  *' 
ciò  ancora  fu  detonato  a condurre  il  Carro  di 
Cibele  prefidente  alla  Terra. 

Dopo  quella  avvertenza , noto , che  Domiziano  Ad 

fummam  quondam  ubertatem  vini , frumenti  verò  ino-  serto»,  in 
piani , exifiimans , nimio  vine arimi  Jludio,  negligi  arua , Dmit.cap.p. 
edixit , ne  quis  in  Itale  novellaret , utque  in  Provinciis 
vineta  J'ucciderentur , relillà , ubi  plurimùm , dimidià 
parte.  Ciò fuppoflo, rimane  ad  ognuno  la  liber- 
tà di  congetturare , fe  il  Leone , con  lo  Scettro 
in  bocca , voglia  dinotare  il  beneficio  provenu- 
to alla  Terra  fotto  il  Dominio  di  Domiziano , 
il  quale,  bramofo,che  il  frumento  abbondafle, 
praticò  mezzi  opportuni , perchè  la  Terra  con 
più  accurata  attenzione  foflfe  coltivata . 

Tomo  VI.  A a.  2 Vedefi 
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VEdefi  nel  fecondo  campo  della  Medaglia  il 
Principe  a Cavallo , il  quale , con  lo  Scudo 
imbracciato  a finiftra,  e con  l’Afta  nella 
delira,  ftà  in  atto  di  abbattere  un  Nemico-,  e 
con  ciò  alludefi  alla  Vittoria,  che  il  Monarca  ri- 
portò fopra  i Germani  ; di  cui  avendo  noi  ragio- 
nato nel  fecondo  Tomo , là  mi  rimetto . 

V 

NElla  Medaglia  corrente  non  leggcfi  la  Cen- 
fura  perpetua  di  Domiziano , come  nella 
pallata , e in  ciò  principalmente  rimarcali 
la  fua  differenza,  ancorché  vi  fi  noti  ancora  qual- 
che altra  differenza  ne'Caratteri  della  prima  Iicri- 
zione . y i 

LA  Figura  nel  Rovefcio  genuflclfa,e  che  tiene 
innanzi  uno  Scudo,  dimoftra  la  foggezione , 
che  i Germani  di  fopra  accénati  profeilàno 
al  Monarca-  VII 

LA  Cenfura  qui  fognata  ad  onore  del  Princi- 
pe , rende  diverta  dall’  antecedente  la  pre- 
ferite Medaglia  - 

Vili 

IL  Campo  contrario  ci  dà  a confiderare  un  no- 
bile Trofeo,  al  quale  ftà  avvinto  un  Cattivo, 
e innanzi  a quelli  vedefi  uno  Scudo , con  una 
Celata  ; e dall’altra  parte  vedefi  una  Figura  feden- 
te, in  atto  di  addolora ta,efprimendo  efternamen- 
te  il  rammarico , che  le  contamina  il  cuore  nel  co- 
nofccrfi  foggiogataie  tutto  riflette  alla  Germania 
foggiogata , come  non  ne  lafcia  punto  dubitare 
l’ Iscrizione,  che  dice:  GERMANIA  CAPTA - 

TAVOLA 
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DOMIZIANO» 

U parte  gloriofa  dell’  Ingegno  Ro- 
mano l’ ideare  nobili  forme  di  man- 
dare alla  memoria  de’  Pofteri  le  lo- 
ro fegnalate  Vittorie . Non  appaga-* 
vanfigià  coll’ applaufo  rilevato  dai 
Popoli  conviventi , che  ambivamo 
fopravivere  ancora  nella  mente  delle  future  età , 
per  accertare , come  tra’  mortali  potevano , una 
vita  immortale  alla  gloria  acquiftata-  Parca  pre- 
tendeifero  di  fmentire  la  legge , che  intima  la  ca- 
ducità agli  onori  umani ,e voleifero , a difpetto 
del  tempo,  che  tutto  abbatte,  eternarli.  Quello 
appunto  fu  il  motivo,  per  cui,  con  decreto  par- 
ticolare del  Senato,  s’impreffe  ilprefente  fpecio- 
fo  Monumento , nel  quale  vediamo  alzato  un 
Trofeo,  e ad  elio  appefo  uno  Scudo,  dove  la  Fi- 
gu  ra  d una  Vittoria , che  calca  col  piè  finift.ro  una 
Celata, comparile  inatto  diferivere  i feguenti 
Caratteri:  DE  GER,cioè  DE  GERMANIS; 
fiede  afflitta  a’ piè  del  Trofeo  medefimo  un’altra 
Figura , rapprefentante  la  Germania  appaifiona* 
ta , perchè  vinta . Con 
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Xifbil.  ex 
Dione  . 


Tacit.  in 
Viti  ji&ric. 


GOn  atto  imperiofo  il  Monarca , che  tiene 
con  la  finiftra  un’  Afta  pura , e con  la  de- 
lira il  Parazonio , calca  col  piè  deftro  una 
Figura  giacente , che  appoggia  il  braccio  deftro 
ad  un’Urna-,  e nella  mano  finiftra  ha  un’Arun- 
dine  • In  quefta  penfo  rappreièntarfi  il  Fiume 
Reno , fui  quale  oftenta  Domiziano  il  fuo  domi- 
nio , dopo , che  ha  obbligata  coll’  armi  la  Germa- 
nia ad  umiliarfi  al  Romano  Imperio . Lufingolfi 
Domiziano  d’effere  fornito  di  tanto  merito,  con 
sì  nobile  conquifta , che  volle  celebrarne  il  trion- 
fo -,  ma  perchè  egli  troppo  adula vafi , mentre 
TrofeSlus  in  Germaniam  cum  e xe  reità , hojie  nunquam 
vifo  revertit , pareva , che  l’animo  fuo  non  poteife 
tranquillamente  godere  del  fublime  onore  ap- 
propriatoli. In  fatti  : lnerat  conj'cientia , derifui  f 'rif- 
fe mtper  falj'um  è Germanià  triutnpbum , emptis  per 
commercia , quorum  habitus , crine s in  captivorum 

fpeciem  formarentur . Ciò  non  oftante , fi  fe'  pom- 
pa della  Vittoria , e fi  compiacque , che  ne’  Me- 
talli ancora  foife  eternata . 


I I I 

LA  Pace  Augufta , tenendo  fui  braccio  fini- 
ftro  il  Corno  dell’  abbondanza , accorta  con 
la  delira  mano  una  Facclla  a diverfi  Ar* 
neli  militari,  affine  d’ incenerirli , non  eflèndo 
necelìàrio  il  militare  arredo , quando  la  Pace  fa 
godere  il  bene  del  Regno  fuo  tranquillo.  Dio 
ifteffo , parlando  per  bocca  del  coronato  Profe- 
ta , infegnò  a gli  Uomini  l’ Idea  di  quello  fimbo- 
lo , dove , dichiarandofi  di  voler  eftinguere  ogn’ 
incendio  di  guerra  : duferens  bella, ufque  ad  finem 

terr<t , > 
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terra,  foggiunge : Arcuiti  conterete  0f confringct  ar- 
ma , fatta  combura  igni . 

Dopo  la  Germania , dall' armi  del  Principe  foggio- 
gata,  Lucio  Antonio  Saturnino  die’  temerario 
afcolto  ad  un  gagliardo  penfiero,  qual  fu  di  vole- 
re gettar  dal  Trono  Domiziano,  con  falir  égli  fo- 
pra  il  di  lui  Soglio  -,  ma  l’evento  non  corrifpofe  all’ 
audacia  della  fua  brama  ; perocché  dovendo  gua- 
dagnarli il  Lauro  Cefareo , collo  sfòrzo  d una  bat- 
taglia , mentre  l’ ardimentofo  flava  per  cimen- 
tare in  quella  le  fue  alte  pretenfioni , trabocca- 
rono Tacque  del  Reno , ed  impedirono  la  venuta 
delTarmi  auliliarie,  che  attendeva,  e però,  inverti- 
to da  buon  nervo  di  truppe  favorevoli  a Domi- 
ziano, vide  rotto  il  fuo  Efercito,  ed  egli  medefimo 
uccilo  cadde  vittima  infelice  del  fuo  orgogliofo 
defiderio . Nel  giorno  iftelfo,  che  il  Monarca  reftò 
libero  dal  detto  ribelle,  la  fuperftizione  fuppole 
d’averne  rilevato  in  Roma  Tavvifo  : Siquidem  ipfo , 
quo  dimicatum  ejl  die,  Staluam  ejus  1{pm<e  infignis  Svenm ■ ìn 
Aquila  cir ampie  xa  penttis , clangorcs  Lttijffimos  edidtt , Dom“-  cat-6- 
paulòque  pojl occifum  Antonium , adeò vulgatum  cjì,ut 
caput  ejus  quoque  apportatum  vidiffe  ,fe  plerique  contea - 
derent . All’accennata  vittoria,  per  cui  dopo  fi  ripu- 
tò il  Monarca  ficuro,e  fedente  in  buona  pace  fui 
Trono , potrebbe  alludere  il  prefente  Rovefcio . 

I V 

CEfàre  fedente , con  la  Face  alla  finiftra , e la 
mano  ftefa  verfo  una  Figura , che  le  ftà  in- 
nanzi, col  Corno  delle  dovizie  fui  braccio 
fini  tiro,  indica  la  beneficenza  del  Monajca  ,.coL 
procurare  abbondante  l’Annona.  Può  fervire 
di  qualche  pruova  della  vigilanza  del  Principe 
fopr’  affare  tanto  importante , il  detto  da  noi 
nella  Medaglia  terza  della  Tavola  antecedente . 

a 
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V 

Gl  rapprefenta  il  fecondo  campo  della  Me- 
daglia tre  Soldati,  uno  de’ quali  tiene  un’ 
Infogna  militare , l’ altro  un'  Afta , con  Io 
Scudoallafiniftra,eil  terzo  ftende  la  mano  de- 
lira alla  mano  pur  delira  d’ un’  altra  Figura,  e vi 
fi  intermedia  un’Ara  col  fuoco  fopra . Ilpenfiero 
fignificato  da  quello  nobile  Impronto  è la  fede , 
che  Domiziano  piglia  da’  fuoi  Soldati , ed  affine , 
che  fia  inviolabile,  fi  pratica  un  tal' atto  innanzi 
all'  Altare , impegnando  ad  elfore  garanti  i Dei 
della  fede  giurata . 

Oltre  la  guerra  fatta  dal  Monarca  contro  i Germa- 
ni , fecondando  in  ciò  più  il  proprio  capriccio , 
che  la  neccffità  di  muovere  quell’  armi,  fu  co- 
ftretto  ad  altre  fpedizioni  guerriere  : Kecejfariò 
fufcepit  unam  in  S armatas , Legione  cum  Legato  Jìmul 
c<tsà:  JnDacos  duas , primam,  Oppio  Sabino  Confu- 
lari  opprefjo , fecundam  Cornelio  FuJ'co  PrafeElo  Cobor- 
tium  Tratorianarum , cui  belli  fummam  commi ’j er at . 
E poiché  le  dette  fpedizioni  rilevavano  impor- 
tantiffimi  intereffi , volle  accertarfi , che  il  valo- 
re de’ Soldati  proteggelfo  con  lealtà  generofa  le 
fue  ragioni , e però , mediante  l’accennato  giura- 
mento, pretefo  diafficurare  i fuoi  vantaggi  mi- 
litari, eligendo  una  fede  incorrotta  dai  Com- 
battenti -,  ciò , che  appunto  ci  viene  dalla  Meda- 
glia rammemorato. 

V I 

E'  Diverfa  la  prefente  Medaglia  dalla  paffata , 
perchè  in  quella  comparifcono  quattro  Fi- 
gure^ in  quella  cinque  ; avendo  però  la  me» 
delfina  indicazione , mi  rimetto  al  detto  di  fopra . 
- : La 
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LA  feconda  fàccia  della  Medaglia  ci  dà  a ve- 
dere il  Monarca  in  atto  di  elercitare  la  fua 
vana  pietà  ad  onore  di  Minerva , da  elfo 
con  culto  fingolare  venerata . In  abito  Sacerdo- 
tale , e con  la  Patera  nella  delira , ftà  egli  facrifi- 
cando  fopra  l'Altare  a Minerva , la  di  cui  Imma- 
gine fpicca  nel  Tempio . Diletta vafi  quello  Prin- 
cipe , fecondando  la  fua  divozione  verfo  tal  Dea , 
di  celebrare  certe  Fefte , che  appcllavanfi  Quin- 
quatria ■ Celebrabat  in  Albano  quotannis  Quinquatria 
Minerete , cui  Collegium  inftituerat,  ex  quo  forte  ducìi  ’* 

magifierio  fungerentur , redderentque  exhnias  venatio-  om“  C4t*' 
nes , 0T  Scenicos  Ludos , fuperque  Oratorum , ac  Voe- 
tarum  certamina. 

Dicevanfi  le  accennate  Solennità  Quinquatria , poi-  Refi*.  Ut.  4. 
chè  XIV  Kafend.  Aprilis , qui  efi  XIX  dies  Martii , Rom’ 
incipiebant,fy  quinque  dies  continuabantur . Sello  Pom- 
peo Fedo  però  avvila , che  non  già  a riguardo 
de’  cinque  giorni , ne’  quali  celebravafi  la  detta 
Solennità , fofle  nominata  Quinquatria , ma  bensì , 
perchè  fefteggiavafi  il  quinto  giorno  dopo  le  Idi 
del  tnel e : Quinquatrus  appellati  quidam  putant  à nu- 
mero dierum , qui  feri  bis  celebrantur , qui  feilieet  errant 
tam  berculè , quàm  qui  triduo  Saturnalia , £f  totidem 
diebus  Compitala  ; nam  omnibus  bis  Jìngulis  diebus 
fiunt  facra . Forma  autem  vocabuli  ejus  esemplo  mul- 
torum  populorum  Italicorum  enunciata  efi , quod  pojl 
diem  quintum  Iduum  efi  is  dies  f e fius  > ut  apud  Tufcu- 
lanos  T riatrus , £?  -f exatrus , £?  Septenatrus , ^ a- 

lifeos  Decimatrus . Minerva  autem  dicatum  eum  diem 
exijlimant , quod  eo  die  <tdis  ejus  in  Aventino  confecra - 
ta  efi. 

Olfervavafi  parimente  un  rito  particolare  ne' gior- 
ni deftinati  alle  Fefte  Quinquatrie  ,•  perocché  nel 
Tomo  VI,  Bb  primo 
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primo  giorno  non  era  lecito  il  far  fangue,conlo 
fcannare  vittima  alcuna , ma  praticavanfi  le  ado- 
razioni a Minerva, con  prieghi,  voti,  e fpargi- 
mento  di  odori  foavi . Negli  altri  poi  (acrilica- 
vanfi  Tori  bianchi , Giovenche  indomite , con  la 
rapprefentazione  degli  altri  Spettacoli , da  Sve- 
tonio,come  addietro  notai , indicati . 

Non  voglio  lafciar  d’avvertire,  che  il  Poeta  Sulmo- 
nefe,  parlando  delle  Fede  Quinquatrie , dà  a cre- 
dere, ch’egli  le  fupponga  così  nominate,  a ri- 
guardo de’ cinque  giorni , ne’ quali  celebra  vanfi, 
al  qual  parere  Fedo  non  fi  fottolcrive  •,  ecco  i di 
lui  carmi , con  cui  accenna  pure  il  rito  da  noi 
qui  oflervato. 

Una  dies  media  e fi , £?  fiunt  Sacra  Minerva 
Nomina , qua  à junttis  quinque  diebus  babent . 

S anguine  prima  vacat , nec  fas  concurrere  ferro , 
Caufa,  quod  e fi  illà  nata  Minerva  die  ■ 

Altera  trefque  fuper  firatà  celebrantur  arenà 
Enfibus  exertis  bellica  lata  Dea  e fi  • 

Onde  nelle  fuddette  folennità,e  giuochi  fedivi 
voleva  ancor  la  fua  parte  la  barbane , col  fan- 
guinofo  cimento  de’  Gladiatori . 

Vili 

L’Ifcrizione  del  primo  campo  della  Meda- 
glia , ci  nota  la  Cenfura  perpetua  di  Domi- 
ziano , e l’amorevole  appellazione  di  Padre 
della  Patria,  e però  rimarcafi  diverfa  dall' ante- 
cedente, in  cui  nonveggonfi  imprefli  quedi  ag- 
giunti -,  accordafi  per  altro  nella  fua  indicazione 
con  la  pafiata. 


> 

TAVOLA 


Digitized  by  Google 


'/•  2.'ir 

A*  °)11j 


m < 


Digltized  by  Googk 


1$S 

T A V O L A 

V I G E S I M A. 


i 

DOMIZIANO* 

Ncorchè  molte  volte  il  merito  fon- 
dalfe  nel  giudizio  de’ Romani  le  ra- 
gioni d’eternare  con  monumenti 
fpeciofi  le  glorie  de’ Perfonaggi  ac- 
clamati , tuttavia , alla  mancanza 
di  elio , fuppliva  bene  fpeflò  l’adu- 
lazione, che  pur  voleva  immortalata  la  memo- 
ria di  que’  Principi , che  dall’  ombra  della  Virtù 
erano  appena  toccati.  Quindi  l’ambizione  non 
avea  a {pendere  travaglio!!  penfieri,ed  eroiche 
fatiche,  per  comprarfi  quella  gloria,  di  cui  feor* 
gevafi  adorna , benché  ella  folle  più  veramente 
tributo  d’ anime  fervili , che  guiderdone  di  fperi- 
inentato  valore . Così  videfi  premiato  Domizia-  - 
no , rilevando  luminofi  onori  dal  Senato , il  qua- 
le , con  ifeapito  ancora  dell’  antica  fua  prudenza  » 
e maeftà , arrendevafi  facilmente  alle  brame  del 
Monarca  Imperante.  Eccone  un’atteftato  nel 
propofto  Rovelcio,  dove  la  Virtù  militare  del 
Principe  viene  celebrata  nella  Figura  equellre , 
Tomo  VI.  Bb  i che 
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che  ftà  in  atto  di  abbattere  uirNemico . Quali 
guerre  poi  egli  intraprenddlè,  e qual  coraggio 
io  elle  cimentane ,'  può  ben  intenderli  dalle  ri* 
fleflìoni  fatte  addietro  fopra  di  quelle . Avendo 
intanto  il  Monarca  trionfato  de’  Germani  nell' 
announdecimo  del  fuo  Confola  to,  non  è impro- 
babile, che  nella  prefente  Medaglia,  in  cui  leg- 
giamo notato  il  duodecimo , vogliali  rinovata , 
ed  eternata  la  rimembranza  della  vittoria  ripor- 
tata . 

I I 

r 

LA  Figura  genuflcflà,che  con  le  mani  tiene 
uno  Scudo  innanzi  al  Principe,  a cui  pare 
protelli  la  fua  ubbidiente  foggezione , può 
riflettere  all’  argomento  nell’  antecedente  accen- 
nato. 

Ili 

NEH’  anno  decimoquarto  del  fuo  Confolato, 
celebrò  Domiziano  con  fontuolà  folen- 
nità  le  Felle  Secolari . 

Quelle  appunto  ci  vengono  indicate  dall’  Ilcrizione 
del  Rovefcio , in  cui  leggefi  : LVD-  SAEC  FEC- , 
cioè  LUDOS  S/ECULARES  FECIT,e  fono  no- 
tati fotto  il  Confolato  fuo  decimoquarto , come 
s’è  detto.  Avendo  però  io  parlato  di  tali  Felle 
nel  Tomo  fecondo  alla  Medaglia  fettima  della 
Tavola  vigefimaquarta , là  mi  rimetto.  Qui  mi 
fermo  lolamente  a notar  il  miltero  rapprefen- 
tatoci  nel  fecondo  Campo , dove  vedefi  un  Tem- 
pio, con  una  Figura  llante,  che  Itende  con  im- 
perio il  deliro  braccio  ; e innanzi  al  medefimo 
Tempio  comparifcono  genuflelfe  tre  altre  Figu- 
re con  le  mani  verfo  l’ altra  alzate . 

In 
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In  quello  confiderabile  oggetto  miriamo  form on- 
ta ta  al!’  ultimo  grado  della  temerità  l'alterigia  in- 
funa di  Domiziano, mentre  fi  fa  adorare  qual  Dio. 

Già  nelle  Lettere , inviate  d’ordine  fuo,avea  la 
di  lui  arroganza  dato  un  faggio  di  così  pazza  pre- 
tenfione-,  poiché  i di  lui  Procuratori , fcrivendo 
per  intimare  a' lontani  gliaugufti  comandamen- 
ti , ufavano  il  titolo  feguente , dal  medefimo  Mo- 
narca dettato:  Doniinus  ,£T  Deusnofier  fic  fieri  ju~  Svtton.  in 
bct  ; unde  injlitutum  poftbac , ut  ne  f cripto  quidem , ac  Dom,l  caPAl- 
f emione  cujufquam  appellaretur  aliter  • Eufebio  lap- 
pone , che  tra  i Principi  folte  coflui  il  primo , che 
fi  appropriane  empiamente  onore  tanto  fubli- 
me:  Vrimus  omnium  Domiti jnus , Dominion  fe , Eufti.inCn. 
Deum  appellati  jujfit  • Quindi  fu,  che  un  certo  Ju-  ”'c' 
nio  Celfo , per  fottrarfi  dalla  morte , a cui  dovea 
elfere  condannato  da  Domiziano,  pensò,  che 
l'infana  prefunzione  del  Monarca  potelìc  redi- 
merlo dall'imminente  infortunio,  e però,  Jam 
damnandus  petiit , ut  fibi  liceret  cum  Dominano  fecretà  xìpbil.  in 
colloqui , ac  deinde  cum  adorans  Dominum , £7  Deum , Eian. 

quibtts  nominibus  jam  quoque  ab  alits  appcllabatur , ere-  ,n 
brò  nominane , gli  riufcì  di  ammorzare  lo  fiìegno , 
e con  l’adorazione  facrilega  confervare  a felicito 
la  vita. 

I V 

TRa  le  altre  fuperflizioni  praticate  nella  fò- 
lennità  delle  Felle  Secolari , oflèrvavafi 
quella  de’  Sacrifici,  e quelli  dirizza  vanii 
al  culto  di  diverfiNumi.  Uno  di  elfi  era  la  Dea 
Tellure,  per  cui  la  Sibilla,  parlando  appunto 
delle  Felle  qui  mentovate , dille  : 

Inde  feraci 

Telluri  porcus  m ailato  r , cum  fue  nigrà. 

N Con  la  feorta  del  verfo  Sibillino  arriviamo , a mio 

credere , 
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credere,  alla  penetrazione  del  millero  conte- 
nuto nel  prelènte  Rovefcio , dove  vedefi  il  Prin- 
cipe con  la  Patera  in  mano  nell'  atto  di  faerifi- 
care , mentre  uno  dà  il  fiato  a due  Tibie , ed  un’ 
altro  feco  accordali  col  Tuono  della  Cetra  ; e quel 
Miniftro  parimente , che  chiamavafi  Popa , ed 
era  Tua  incombenza  uccidere  la  vittima , ftà  ap- 
pretto all'Animale  dalla  Sibilla  accennato , e nell’ 
altra  Figura  giacente  fi  Icorge  la  fuppofta  Dea 
Tellure , che  per  fegno  della  Tua  fertilità , tiene 
fui  braccio  deliro  il  Corno  dell’abbondanza. 
Dilli  difopra,che  nelle  Solennità  Secolari  cclebra- 
vanfi Sacrifici  a Numi  diverfi,eperdar  di  quelli 
qualche  notizia , eccoli  indicati  dillintamente , 
con  le  loro  vittime,  dalla  citata  Sibilla,  che  così 
canta  : 

'biox  brevior  tenebris  terras  ubi  texerit  ajlris , 

S olque  fuum  jubar  abdiderit , tum  vittima  ’Parcis 
Caprarum , atque  ovium  pariter  cadat  Oceaninis  ■ 
Pojìea  C arnica  placantor , £/  Ilitbya 
Lucina , quibus  bas  facris  decet  ; inde  feraci 
Telluri  porcus  mattator , cum  fue  nigrà  ; 

Inde  boves  nivei  Jovis  adducuntor  ad  Aram , 

Idque  die , baud  nottu , nam  diis  coele/libus  una 
S aera  diurna  placent , fimilcs  bis  J'unto  juvenca , 
Jtmonis  nitidam  capiant  Altana  vaccam  ; 

Hinc , £7  facra  ferent  paria  abs  te  Pbcebus  Apollo 
Latonà  gcnitus , quem  Solem  nomine  dicunt. 
Paanafque  canent  fublatà  voce  latini 
sEdibus  in  facris  pueri , innuptaque  piteli a ■ 

E qui  parmi  degna  d' ammirarli  la  Provvidenza  di- 
vina, che  permife  alle  Si  bilie  conformarli  talvol- 
ta alle  fuperllizioni  de’  ciechi  Pagani , affinecchè 
prellando  elfi  intiera  fede  a’  loro  carmi,  fottero  di- 
poi collretti  a crederli  veri,  allora  che  prelàgi  va- 
no molte  proprietà  fpettanti  al  venturo  Mefsia , 
per  cui  diverfi  oracoli  leggonfi  ne’  verfi  Sibillini. 

Tra 
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TRa  gli  altri  lieti  trattenimenti , che  concor- 
revano ad  avvivare  l’ ilarità  delle  Felle  Se- 
colari, era  vi  la  melodia  di  certi  Inni,  di 
nuovo  comporti , e cantati  da  Donzelle , e Giova- 
netti in  onore  de’  Numi , e fingolarmente  d'A pol- 
line : Die  tertio  in  Apollinis  Aide  Pallatinà , ternovcm 
illtijlres  pueri , cum  totidem  virginibus , omnes  utrinque 
Jlorentes  ,boc  e fi,  qui  ambos  parentes  adbuc  fuperfiites 
babent  bymnos , £7  Paanes  Gracà , Pjymanàque  linguà 
canunt , q ut  bus  fubjefla  Homanis  Urbes  fervantur. 

Ecco  adunque  nelle  Figure  qui  nel  Rovefcio  im- 
preffe , che  tengono  alzato  un  ramolcello  d Al- 
loro , accennata  la  detta  folenne  allegria . 

Ancorché  il  Canto,  che  dicevafi  Paan,  rifonafle  a 
gloria  univerfalmente  degl’ Iddii , tuttavia  ripu- 
tavafi  didimamente  proprio  per  le  lodi  tributa- 
te ad  Apolline  : Cantus  divinis  accommodatos  laudi - 
bus , dici  quidem  unroerfim  Paanas , £?  bymnos , priva • ut.  7 lM 
timveròunam  non  effe  ejusrei  nomenclaturam . Siqui - 
dem  Diana  Hymnus  dicitur  Hypingos , Apollinis  Hypor- 
cbema , vel  Paan . Servivafi  la  fu  perdizione  di  quell’ 

Inno,  non  folamente  ne’ cimenti  guerrieri,  ma 
per  implorare  foccorfo  da  Apolline  in  tempo  di 
pelle  : Et  ad  averruncandum  quoque  incumbens  ex i-  Uem^’ 
tium . E poiché  fupponevano , cne  1 fognato  Dio  “p' 1 
fi  dilettane  di  fimil  Canto , facevanlo  rifonare 
anche  per  giubilo  nelle  Solennità  Secolari  qui 
rammemorate  • 


**  **  **■ 

**  **  ** 


Oltre 
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vi 

OLtre  la  nota  dell'anno  decimoquarto  del 
Confolato  di  Domiziano,  e delle  Fede  Se- 
colari , leggonfi  i feguenti  Caratteri  nel  fe- 
condo Campo  della  Medaglia:  FRVG.  AC- , e 
vogliono  dire  : FRUGES  ACCEPT/E  • Per  intel- 
ligenza intanto  di  quede  parole , convien  Cape- 
re, che  per  la  Solennità,  di  cui  difcorriamo,  co- 
dumavafi  didribuire  al  Popolo  le  primizie  del 
Frumento,  dell’Orzo,  e delle  Fave.  Pofieaquam 
Populus  univerfus , & in  locisjis , qua  diximus , & in 
Tempio  Diana , quod  efi  in  Aventino  Colle , convenit: 

T riticum , £jf  Hordeum , £T  F ab as  quifque  fecum  ferì , 
Zofim.  ubi  fu-  ac  Parcis  noblurnos  Ludos  cafiè , pudtcèque  faciunt. 
t E fa  l’Autore  didima  menzione  della  detta  . 

cerimonia , dove  più  Cotto  dice  : S pettacula  con- 
sentanea rebus  divinis  eduntur  y £7  bete , qui  peragunt , 
prò  mercede  primitias  fruBuum  T ritti , Hordei , F ab a- 
rum  accipiunt . E quedo  appunto  è il  fenfo  de’  Ca- 
ratteri imprefli  nel  Rovefcio,  dove  vedefi  una 
Figura  fedente  in  atto  di  didribuire  le  accennate 
primizie  ad  altre  due  Figure  pronte  a riceverle. 

V I I 

DOpo,  che  a fuono  di  Tromba  erano  le 
genti  invitate  a rimirare  Spettacoli , Qtt,t 
ncque  vidijfent  anteà , ncque  vifuri  poflbac  ef- 
fent  y alcuni  pochi  giorni  innanzi , che  fi  dalie 
principio  al  fedivo  efercizio  de’  Giuochi,  che 
nelle  Fede  dovevano  praticarfi , era  parte  della 
fuperdizione  difpenfare  i bitumi  per  certi  fuffu- 
migi , che  facevanfi  a i Numi , e chiamavanfi  Lu- 
drali •,  e che  fia  vero:  In  Capitolio  ,TempIoquePa- 
idem  ibidem . latino  X Viri  fedentes  in  fuggejiu,  lufiraliaPopulo  di • 

Jlribuc- 
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firìbuebant  : Eà  f unt  Fnces , £f  Sulpbur , Bitume» . 

Kec  participes  borum  fervi  funt , fed  liberi  dumtaxat 
bomines . Premefià  quella  notizia , veniamo  facil- 
mente in  cognizione  del  miflero  contenuto  nel 
Rovefcio  della  prelènte  Medaglia , in  cui , tra  l’al- 
tre  note , veggonfi  lòtto  la  Seggiola  della  Figura 
fedente  alcuni  Caratteri , cioè  SVF.  P.  D. , ed  è 
il  dire:  SUFFI MENTA  POPULO  DATA;  evi 
comparifce  imprelfo  ancora  il  Tempio,  nel  qua- 
le pratica  vafi  il  rito  fuperlliziofo . 

Vili 

Correva  l’ anno  fegnato  nella  Medaglia , cioè 
quello , in  cui  vantò  il  decimoquarto  fuo 
Confolato  Domiziano , quando  egli , con 
la  Spada  de’  fuoi  Legati , mietè  nella  Dacia  nuo- 
ve palme,  foggi ogando  la  feconda  volta  quelle 
genti . Per  eternare  però  decorofamcnte  la  glo- 
ria del  Principe  in  ciò  rilevata , fu , con  decreto 
particolare  del  Senato , imprella , come  vedeli 
nel  Rovefcio , l’ Immagine  della  Vittoria , la  qua- 
le , tenendo  nella  finillra  una  Palma , alza  la  de- 
lira , per  fregiare  con  una  Laurea  il  capo  del  Mo- 
narca , che  appoggiando  ad  un’  Alla  la  finiftra , 
impugna  un  Fulmine  con  la  delira. 
Opportuniffimo  è il  Fulmine,  per  fimboleggiare  il 
penfiero  conceputo  dal  Senato  ad  onore  di  Do- 
miziano ; perocché  lllud  pracipuum  Fulminìi  (igni- 
ficatum  e fi,  ut  vocem  proc  ut  auditam,  hoc  e fi  famam 
rerum  gefiarum  longè , latèque  per  immenfa  terrarum 
fpatia  diffufam  ,expatiatamque  pr<efeferat-  Così  i Sa- 
cerdoti Egiziani , per  indicare  la  propagazione 
della  gloria , Vocem , ut  ipfi  dicunt , aeri!  quippè  toni- 
treim , hoc  e fi  ipfius  Fulminìi  imaginem  defcribebant . 
Quindi  Apclle,  affine  di  efprimere  col  pennello 
la  dilatazione  della  gran  fama  d’Aleflandro,  gli  di- 
T omo  VI.  C c pinfe 


Pier.  Valer. 
IH.  45- 
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pinfe  nella  delira  il  Fulmine , ma  con  arte  tutta 
prodigiofa , poiché  gli  articoli  della  mano , ed  il 
Fulmine  ifteflfo  apparivano  come  fpiccati  dalla 
Tavola,  in  cui  il  Macedone  Eroe,  effigiato  viva- 
mente , moflravafi . Ttnxit  £7  Alexandrum  Magnimi, 
Fulmen  Unentem , in  Tempio  Epbefia  Diana  viginti 
Talentis  aurij  digiti  minere  videntur , £7  Fulmen  ex- 
tra Tabulam  effe. 

armi  degna  di  qualche  confiderazione  la  proprie- 
tà de’ Fulmini, affai diverfì, e maravigliofi  negli 
effetti  da  effi  cagionati  : Qua  ficca  venìunt , non  ad- 
urunt,fed  difiipant:  qua  bumida , non  urunt,fed  in- 
fufeant : Tertium  e fi , quod  clarum  vocant , mirifica 
maximè  natura , quo  dolia  exbauriuntur , intatlis  ope- 
rimentis , nulloque  alio  v efiigio  relitto  > Aurum , £7  ALs, 
£7  Argentum  liquatur  intus , facculis  ipfis  nullo  modo 
ambuftis , ac  ne  confufo , quidemfigno  cera . Ed  è ben 
ammirabile  ciò,  che  narrafi  ancora  di  Marcia 
Matrona  Romana , la  quale , trovandofi  gravi- 
da, fu  d’  improvifo  colpita  da  un  Fulmine , 
ch’eflinfe  il  parto, che  prepara vafi  nel  di  lei 
utero,  lafciando  intatta  la  Madre, 
che  fopraviffe  alcuni  anni 
con  florida  falute- 
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DOMIZIANO. 

A Tirannide  di  Domiziano , era  ben 
valevole  a provocare  l’odio , e i vi- 
lipendi di  Roma , quando  l’Augufta 
Città  avelie  dato  afcolto  alla  ragio- 
ne \ ma  la  prepotenza  del  Domi- 
nante abbattevale  l'animo, con  tal 
timore , che  in  vece  di  abbominarlo , come  taci- 
tamente faceva , ftudiavafi  anzi  di  accumulargli 
le  glorie , con  incliti  monumenti,  tramandati  ai 
fecoli  futuri.  Obbligava  l’equità  a pazientare , e 
foffriva , a difpetto  della  propria  maeftà , una 
fchiavitudine  obbrobrio^  • Per  mezzo  de’  fuoi 
Legati,  come  notai  di  fopra,  avevano  l’armi  del 
Monarca  debellati  di  bel  nuovo  i Daci  ; e niente 
meno , che  s'egli  con  la  Cefarea  fua  Spada , aveflè 
perfonalmente  mietute  in  que'  Campi  le  palme , 
a lui  rifonavano  le  acclamazioni , e alla  fila  fron- 
te intrecciavanfi  gli  allori  trionfali  ■ Cosi  appunto 
offerviamo  praticato  nella  corrente  Medaglia , 
Tomo  VI.  Cc  z la 
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laqualcinciòfingolarmentc  rendefi  diverfa  dall’ 
ultima  dell'  antecedente  Tavola , che  in  quella 
leggefi  notato  il  deeimoquarto  Confolato  del 
Principe,  e in  quella  ftàimpreflò  il  decimoquin* 
to  ; nel  rimanente  ha  la  medeftma  indicazione . 

i r 

CI  avvila  il  fecondo  campo  della  Medaglia , 
che  affine  di  appagare  le  altère  pretenfioni 
di  Domiziano Sgonfio  per  le  vittorie  ripor- 
tate da’  fuoi  Legati , gli  furono  eretti , con  decre- 
to particolare  del  Senato , Archi  gloriofi , con  le 
Quadrighe  degli  Elefanti , fopra  le  quali  veggonli 
trionfar  le  Figure,  che,  qual  fimbolo  d’onore  forn- 
irlo, oftentano  un  ramolcellod'Alloro-,  e il  cele- 
berrimo Monumento  vedefi  imprcllb  fotto  la 
nota  del  decimolèfto  Confolato  del  Monarca . 

I I I 


Giove  Vincitore  fedente , che  tiene  con  la 
finiftra  un’ Afta, e conia  delira  foftenta 
la  Figura  d’una  Vittoria,  appoggia  con 
alto  fallo  le  glorie  militari  di  Domiziano.  IOVI 
VICTORI  leggefi  nell’ Ifcrizione  del  Rovefcio, 
e ciò  può  intenderfi  in  doppio  fenfo-,  cioè,  che  al 
patrocinio, benché  fognatoci  Giove  fi  attribuita 
il  felice  evento  dell’ Armi  Augufte;  echeinfieme 
l’adulazione  pretenda  di  fa r riconofcere , c vene- 
rare nel  Principe  un  Giove  Vincitore . 


I V 


Svrton.inDo ■ 
UHI-  C4p.  ij. 


ECco  finalmente  nella  prelènte  Medaglia  le- 
gnato l’ultimo  Confolato  del  Monarca, cioè 
il  decimofèttimo  : Confidatimi  XVII  cepit , 
quot , ante  eum , verno . L’ono- 
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L’ onoranza , nel  Rovefcio  impreflà , concorda  con 
la  veduta  nella  Medaglia  feconda  della  corrente 
Tavola.  Qui  però  aggiunga,  che  poggiando  fu 
quello  nobile  Monuraentodue  Quadrighe  trion- 
fali , crederei  potettero  alludere  alla  duplicata 
vittoria,  fopra  i Daci  acquiftata. 

V 

QUI  ancora  comparile  notato  il  decimofet- 
timo Confolato  di  Domiziano-,  a cui  tut- 
tavia l’ inclita  dignità , tante  volte  da  etto 
•"*  foftenuta,non  fruttò  già  quella  ftima, 
eh’  egli  nell’  idea  della  propria  alterigia  fi  figu- 
rava. Odafi  in  fatti,  come  ne  parla  Aufonio: 
T cis  feptem , £7  decerti  Domitìani  Confulatus , quos  die 
invidiò  alteros  provebendi  conferva , itò  ejus  additate 
derifas , ut  hoc  eum  pagina  fajlorum  fuorum , imò  fa- 
fiidiorum  fecerit  infoiente»! , me  potuerit  prafiare  foe- 
licem . 

Alzafi  nel  fecondo  campo  della  Medaglia  una  Sta- 
tua Equeftre  al  Monarca , il  cui  genio  fuperbo 
godeva  feorgerfi  glorificato  in  que’  pubblici  mo- 
numenti-, anzi  S tatuas  fibi  inCapitolto , nonnifi  au- 
rcas , £7  argenteas  poni  permifit , ac  ponderis  certi . 
Onori  tutti , che , come  appropriati  ad  un  Prin- 
cipe feoftumato,  e barbaro,  terminarono  col  di 
lui  vivere  : Qttare  S tatua  otnr.es , tum  aurea , tum  ar- 
gentea in  illius  honorem  confidata  ,f  ubitò  confiata  fue- 
runt } pretendendo  i Romani , col  disfacimento 
di  que’  Simolacri , di  diftruggere  la  memoria  an- 
cora dell’abbominato  Monarca,  e liberare  lo 
fguardo  del  Popolo  dalla  pena  di  vedere  eterna- 
ta l’effigie  di  quel  Tiranno,  a cui  anzi  dovevafi 
perpetua  oblivione. 


Aufot.  Ih  Po- 
nìg.  bah  co- 
ram  Gratta- 
vo. 


Sveton.wDo . 
mit.  cap.  ij. 


Dk-Cafivi. 
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LAfciato  libero  il  Trono  di  Roma  da  un  Ti- 
ranno , videi!  felicemente  occupato  da  un 
Perfonaggio  infigne , dotato  di  qualità , che 
rendevanlo  dilettabile , ed  amabile  al  Pubblico , 
e fu  Coccejo  Nerva . Pria  però , eh’  egli  fafeiaffe  la 
fronte  col  Cefareo  Alloro , fu  in  pericolo  di  la- 
fciarla  fotto  la  furiofa  gelosia  di  Domiziano  ; ed 
ecco  il  motivo , che  configliava  il  Barbaro  a vo- 
lerlo morto  : Qui  Domitiano  infidiabantur , id  facinus 
Zen*r. Antul.  non  prius  aggrefft , quàm  certum  fuccefforem  nabli  ef- 
tom.  2.  j'ent  5 Principatum  TSlcrv<e  optimo , £7  nobiliffmo  viro , 

dctulerunt , qui  oh  pradiblutn  ab  Afirologis  Imperium 
peni  per  Uff tt . Donùtianus  cairn , omnium  "Principimi  na- 
talità* diebus , £7  bori s indagati s , ea  quoque  de  caush 
non  paucos , qui  potente*  fore  putabantur  ffufiulit , occi- 
diffet , £7  bunc , nifi  Ajlrologus  quidam , illi  bene  tu- 
piens , eum  intrà  paucos  die * effe  moriturum  dixiffet. 
Campato  dal  gran  pericolo  Nerva,  potè  dipoi 
confolare  Roma , con  la  fua  efaltazione  alla  Mo- 
narchia -,  nel  di  cui  poflèflò  appena  entrato , vi- 
defi  felicitato  dal  pubblico  gradimento,  e Ango- 
larmente dal  Senato , il  quale , Icorgendofi  libero 
dalla  Tirannide  del  Principe  già  fvenato , volle 
folennizzarc  il  fuo  gaudio,  coll’  imprimere  ne’ 
Metalli  la  Libertà  riacquiftata . Vedefi  quella 
nella  Figura  flante,  nel  fecondo  Campo  della 
Medaglia, col Pileo  tenuto  conia  delira  mano, 
e la  Verga  fui  braccio  infiltro  -,  de’  quali  aggiunti 
ho  ballantemente  parlato  in  altri  luoghi . 
Tanto  più  cara  intanto  riufeiva  a i Romani  la  Li- 
bertà , quanto  più  efolà  era  fiata  la  fchiavitu* 

• . dine 
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dine  tollerata  fotto  il  Tiranno  anteceflòre . Vi- 
veva ognuno  efente  da  que’  timori , che  dianzi 
avevano  tenuti  gli  animi  in  continua  tempe- 
fta , mentre  continuo  correva  l’ azardo , a cui 
flava  efpofta  la  forte  comune.  Cambiata  la 
tragica  Scena , fe’  comparire  il  nuovo  Monarca 
nell’  augufto  Teatro  la  cortesia , la  benignità , 
l’amore, e la  beneficenza, con  altre  qualità  fue 
proprie , e capaci  di  rapire  a sè  le  altrui  affe- 
zioni . Avvenne , che  un  certo  Attico  ritrovò 
inafpettatamente  in  fila  Caia  un  gran  teforo, 
e per  accertarli  di  non  foggiacere , in  riguardo 
di  eil'o , a qualche  travaglio , ne  fé’  fubito  con- 
fàpevole  il  Principe,  fupplicandolo  ad  Spiegar- 
gli la  fua  Ceiarea  mente  intorno  alla  fcoperta 
ricchezza-,  n’ebbe  però  in  rifpofta  le  feguenti 
parole:  Utere  invento.  Parve  tuttavia  al  fuddet- 
to  Attico , che  troppo  ampia  foffe  la  conceflio- 
ne  del  Monarca , onde  replicò , che  il  teforo , 
in  cui  erafi  abbattuto , era  cosi  doviziofo , che 
fuperava  la  fua  condizione,  e però  attendeva 
nuovi  ordini  dal  fuo  Principe -,  e quello,  con 
generolà  clemenza  ratificò  il  firn  primo  forni- 
mento , con  dirgli  : Etiam  abutere . E ciò  fia  ram- 
memorato in  pruova  della  libertà , e felice  for- 
tuna , che  ciafcheduno  poteva  prometterti  dal 
dominio  di  Nerva . 

V I I 

IL  primo  penfiero,  che  venne  afcoltato  da 
Nerva , dopo , che  videfi  elevato  all’  apice 
della  Monarchia , fii  fcoprir  bene  dall’  alto 
del  Trono  le  occorrenze,  e i bifogni  de’  fuoi 
Sudditi , per  fumminiltrar  loro  opportuni  foc* 
corti-,  nè  volle  già,  che  la  fola  necellìtà  gli  fer- 
vine di  motivo  alla  fua  generolà  beneficenza , 

ma 
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ma  giudicò  come  proprietà  del  fuo  auguflo  Ca- 
rattere , il  far  godere  gli  effetti  d' una  liberalità 
tutta  amorevole.  Perciò  deliberò  un  pubblico 
Congiario , con  cui  fi  compiacque  di  difpenfare 
diverfe  provifioni  al  Popolo  Romano.  Eccolo 
pertanto  rapprefentato  nel  Rovefcio  della  cor- 
rente Medaglia,  in  cui  vedefi  eretto  un  Palco, 
fui  quale  poggia  una  Seggiola  Currule , e fopra 
di  effa  fedente  Cefare , con  altre  tre  Figure  oc- 
cupate, chi  in  ricevere,  echi  in  diftribuire  i 
regali  del  Principe , fpiccando  parimente  la  Tef- 
fera  frumentaria  nella  mano  d’un’  altra.  Av- 
verto, che  dobbiamo  alla  propofla  Medaglia  la 
notizia  di  quella  Liberalità  ufata  dal  Monarca , 
mentre  da  niun’  Iftorico  fe  ne  può  rilevare  la 
Sfanbcm.  cognizione:  Quis  jam  fimilem , parla  d’altri  Con- 
diftrt.  9.  giarj , ’N.erva  Heneficentiam  memorat , prater  pr ^ cla- 
miti ejtis  ntmmurn. 

I Gradi  qui  impreffi  per  falire  al  Palco  fopraccen- 
nato , ci  fpiegano  chiaramente  le  forme , che 
leggonfì  nel  Codice  Teodofiano , dove  frequen- 
temente dicefi:  De  Gradtbus , in G r adibii s , £7 Gra- 
dìbus  panetti  dijìribuere  ; ed  era  il  regalo , che  la 
magnanima  munificenza  del  Monarca  difpen- 
fava  al  Popolo . Qui  però  v’è  da  riflettere , che 
fu  que’  Gradi  non  difpenfavafi  già  realmente 
nè  il  frumento , nè  i denari , che  l’ Imperadore 
donava  al  Pubblico , ma  bensi  certe  piccole  Tef- 
fere,  fu  le  quali  era  notata  la  fomma  del  de- 
naro , e la  porzione  del  frumento , che  toccava 
a ciafcheduno,  e con  quefle , portate  poi  alCe- 
fareo  Procuratore,  ricevevafi  puntualmente  da 
eiTo  tutto  quello , che  nelle  dette  Tefi'ere  era 
determinato . 

Oltre  lo  fpiegato  Congiario , concilioffi  ancóra  Ncr- 
va,con  altre  infigni  beneficenze , T univerfal  af- 
fezione *,  in  fatti  : Termultos  Domitianus , dum  impe- 
rar et  , 
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raret,  bonis , atque  fortunis  injujìè  fpoliaverat , qui • D-0 
bus , prr  ww  ablata,  re  fatui  dumtaxat  ea  voluti,  qua  va. 
in  aula  reperta  fuijfent . jìd  fujlentandam  Ctvium  ti- 
tani , decies , £7  quinquagies  centena  millia  Nummùm 
eroganti , £7  quofdam  S enatorii  ordini s delegit , qui 
agros  emcrent , eoj'que  egenis  dividerent . Cosi , non 
(blamente  corredò  le  barbare  eftoriìoni  del  Tuo 
Antecedere,  ma  di  più  a larga  mano  aprì  l’ au- 
guro teforo  a pubblico  beneficio . 

Vili 

IMpugnato  ch’ebbeNerva  Io  Scettro  augufto, 
potè  francamente  attendere , eh’  ogni  buona 
fortuna  felicitane  il  fuo  Dominio , mentre  i 
Soldati  dichiararonfi  concordemente  dependenti 
dal  di  lui  Cefareo  comandamento  . Rapprefen- 
tafi  nella  Medaglia , a favore  del  Monarca , que- 
lla unione  degli  animi  guerrieri,  e Ci  viene  ef 
preda  nelle  Mani  congiunte,  e dal  Segno  mili- 
tare, che  poggia  fopra  un  Roflro  di  Nave, per 
indicare  probabilmente  la  concordia  degli  Efer- 
citi,  cosi  terreilri,  come  maritimi,  nel  proteg- 
gere colf  armi  il  nuovo  Principe . Parve  però , 
che  qualche  tempefta  tentade  di  fconcertare  la 
calma  goduta,  ma  là  prudenza,  e benignità  di 
Nerva  difingannò  i difegni  di  chi  tentava  di  fu* 
feitare  i difturbi . Fu  la  pafiione  di  Eliano  Caf 
perio  Prefetto  de’  Pretoriani,  che  bramando 
morti  alcuni  Soldati , usò  ogn’  arte  di  follevare 
contro  Nerva  i detti  Pretoriani,  per  quindi 
trarre  il  motivo  di  disfarti  di  coloro , eh’  erano 
1 oggetto  del  di  lui  odio:  Tumultuantes  'Pratoria- 
nos  adverfus  Nervata  concitanti , hoc  fané  confato , ut 
per  fpeciem  ulcifcenda  fedtiionis , quofdam  eorum  ceu 
bojles  C afar is  ad  mortem  pofeeret  ; tuttavia  il  Mo- 
narca non  fi  volle  allacciato  all’  arte  maligna 
Tomo  VI.  , Dd  dell’ 
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dell'  accennato  Prefètto , e con  la  propria  man- 
fuetudine  (mentì  quell’  aftio  torbido , che  agita- 
va lo  fpirito  imperverfato  di  Cafperio  -,  niente- 
dimeno Teppe  il  di  lui  livore  girare  la  machina 
delle  Tue  brame  in  forma , che  Hi  ferì  omnes , 
quos  Cafperius  defìgnaverat , interferii  funt  ,• 
nè  perciò  vide  Nerva  fconcertata 
la  concordia  de’  Soldati  fedeli 
alla  fua  Monarchia. 


TAVOLA 
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N E R V A. 

* Appoggio  più  forte , a cui  poteva* 
no  tenerfi  i Monarchi  di  Roma , 
per  accertare  la  fermezza  del  Tro- 
no , era  la  benevolenza , c fedeltà 
de’ Soldati.  Perciò,  quando  quelli 
vegliavano  coll'  armi  pronte  alla 
loro  ditela , non  fapevano  degnare  del  minimo 
timore  le  minacce, ò dell' occulte  infidie , ò dell’ 
aperte  difavventure.  Quindi  facevanfi  gloria 
della  concordia  delle  proprie  Legioni , nel  man- 
tenerfi  ad  elfi  favorevoli , come  apparifcc  anco 
nella  Medaglia  prefente , la  quale  accordali  all’ 
ultima  della  Tavola  antecedente  -,  fe  non  che  in 
quella  leggefi  efpreflò  l’anno  fecondo  del  Tri- 
bunizio Potere,  ciò,  che  nell'  altra  non  è no- 
tato. 


Tomo  FI.  Dd  z Sotto 
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1 1 

Sotto  l’Imperio  di  Domiziano,  ebbero  i Giu- 
dei le  lagrime  afiài  famigliari,  con  cui  de- 
ploravano le  cotidiane  opprelfioni  fofferte 
da  quel  Monarca . Non  potevano  i miferi  pro- 
fetare la  loro  già  riprovata  Legge , fcnza  com- 
prare , a forza  di  gravofiflìmi  tributi , la  libertà 
di  praticare  i proprj  riti;  nè  potevanfi  efimere 
dalle  rigorofe  efazioni , col  tenerfi  occulti , poi- 
ché vegliavano  fopra  loro  cent' occhi,  con  tal 
attenzione,  che  non  {blamente  elfi,  ma  bene 
fpeffo , chi  dalla  Setta  Giudaica  era  alieno , ve- 
nivane  incolpato , mentre  lafciavafi  all’  arbitrio 
d’ognuno  il  calunniare,  e però  innanzi  al  Giu- 
dice comparivano  rei  tal  volta  anche  gl’inno- 
centi-, poiché  di  quell’  accula  molti  prevale- 
vanfi , per  travagliare  le  Perfone , che  odiava- 
no , foggettandole  a difpendiofi  gravami . Era  vi  ’ 
xipbìi  in  8ran  tumulto  nella  Città,  poiché  Omnes 

Epa.  accufabantur  ab  omnibus  j e fenza  dilcretezza  alcu- 
na , Judakus  Fij'cus  acerbi f/imè  aflus  e fi , ad  quem 
Svetan.inDo-  deferebantur , qui  velut  profefiì  Judakam  intra  Urbetn 
mit.  cap.  a.  vivercnt  vitam , tei  diffimulatà  origine , impofita  genti 
tributa , non  pe pendi jfcht . Jnterfuijfe  me  adolefcentu- 
lum  memini , cumà  Procuratore  ,frequentijfimòque  con • 
filto,  infpiceretur  nonagenarius  fienex , an  circumfecìus 
efifiet:  • 

Premeflà  quella  notizia, fi  rende  rtianifello  il  mi- 
nerò contenuto  nella  Medaglia  ; dove  vedefi  una 
Palma , fimbolo  della  Giudea,  Cóli’  Ilcrizione  in- 
torno: FISCI  IVDAICI  CALVMNIA  SVBLA- 
TA  . E fu  effetto  còrtelè  della  benignità  di  Nef- 
va , che  con  divieto  particolare  rimediò  ad  un 
dìo  Ca/Twi  tal  difordine , e volle , Ne  Ikeret , aut  impietatis , aut 

in  Nerba.  Judaices j'efl<e  quempiam  debinc  injimulari . Parve  in- 

tanto 
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tanto  al  Senato  cosi  rimarcabile  quello  benefico 
riparo,  meflodaNerva  al  calunniofo  rapporto, 
che  giudicò  conveniente  perpetuarne  la  memo* 
ria  in  Metallo. 

I I I 

Onviene  la  propofla Medaglia  conia  fella 
dell’  antecedente  Tavola  ; qui  però  con 
qualche  diverfità  fi  dà  a vedere , poiché 
in  quella  leggefi  notato  il  fecondo , e in  quella 
il  terzo  Confolato  del  Principe. 

Con  molta  ragione  la  Pubblica  Libertà  qui  impref- 
fa , fi  celebra  a vantaggio  di  gloria  meritata  dal 
Monarca.  Gli  efuli,fe  non  altro,  richiamati  dal 
bando , a cui  erano  flati  condannati  da  Domi- 
ziano , comprovarono  chiaramente  quel  bene , 
che  nel  corrente  Rovefcio  rapprefentafi  ; ne  fu 
a parte  anche  l’ Apollolo  S-  Giovanni , poiché , 

Tum  etiam  magnus  Apofiolus  Joannes  è Patmico  exilio , Z onar.Annd. 
Epbefum  rediffe  fertiir . Nèdiverfa  forte  potevafi 
certamente  attendere  dal  Monarca  regnante, 
di  cui  parlando  Apollonio,  Evo.  inauit,  TSlervam  Pbilojb.  m 
virorum  ommum  modejUjjimutn , £7  manjuettjjimum , £7  7,  Cttp.  J4. 

omnirto  Princìpcm  optimum  effe  cogmfco- 

I V 


LA  Fortuna  d’ Augulto  qui  fi  dimollra  par- 
ziale a Cefare , e col  Timone , e 1 Corno 
delle  dovizie,  che  ollenta,  fimboleggia 
molto  giullamente  la  rettitudine  del  di  lui  Do- 
mìnio , e l’ affluenza  de’  beni , che  da  elfo  proven- 
gono ■ Era  egli  realmente  attentiflìmo  a procu- 
rarli , ed  affine , che  il  denaro  non  fi  diftraeffe  in 
ifpefe  fuperflue,  ma  s’ impiegane  in  beneficio 


pubblico,  Multa  Sacrifici# , multofque  ludos  Circerb 

fes. 
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fes , alìaqut  nonnulla  SpeBacula  fujlulit , trt  fumptus, 
quoad  ejus  fieri  pofiet , minueret  p anzi , prendendo 
la  legge  del  fuo  operare  dai  vantaggi  del  Popo- 
lo, vietò  collantemente,  che  l’Oro, e l’Argento 
fervide  per  alzargli  onorevoli  Statue,  godendo 
più  tollo  d'afcoltare  i dettami  della  propria 
modellia , che  perdere  que’  preziofi  metalli  nell’ 
altèra  oftentazione  d’unavana  fuperbia.  Gode- 
va bensì,  malfimamente  conia  flolta  opinione 
di  que’  tempi , di  avere  affiliente  la  Fortuna , 
come  la  Medaglia  ci  rapprefenta  ; ma  non  fi  Ia- 
feiava  lufingare  dalla  di  lei  cortesia  in  modo, 
che  punto  fe  ne  abufadè,  e gli  avvenide  ciò, 
che  a molti  accade  ; mentre  Ita  fieri  Jolent , ut 
£7  fortunati  infolefcant , £7  quibtts  rei  adverfa  funt , 
fe  prabeant  moderatos , eoque  hi  quidern  ex  meta  mo- 
de fiè  vivunt , illi  propter  fiduciam  petulanter . 

Non  mancò  già  l’antica  fuperltizione  di  conciliare 
in  Roma  univerfale  venerazione  alla  Fortuna , 
onorandola  con  molti  attributi , dillinti  con  di- 
verfe  denominazioni  : Hinc  varia  Fortuna  cogno- 
me nta:  F ortis , Ad [jutricis , Stata , Tutela , Salutarti, 
Manentti , S aneti  a , Dubia , F elicti , Public  a , 'fieducis. 
Eque  fitti , Opifera , 'Rcfpicientis , Attgufia , Fittiti , 
Barbata , Virginis , Mammofa , Via , Muliebrti , Pri- 
vata , Mala , £7  in  Capitolìo  noftro  Primigenia , atque 
Obfequentti.  Quindi  non  era  maraviglia,  Vota 
buie  Diva  crebra  falla , atque  fufeepta  p fupponen- 
do  quelle  mifere  genti  illufe,che  gli  umani  av- 
venimenti dalla  Fortuna  appunto  fodero  go- 
vernati-, e però  allora  Plinio  potè  dire:  Foto 
Mando , £7  locis  omnibus , omnibufque  botti , omnium 
vocibus  Fortuna  fola  invocatur , una  nominatur , una 
accufatur , una  agitur  rea , una  cogitatur  ,fola  lauda- 
tur  , fola  arguti ur , £7  cum  convititi  colti  ur , voi  ubili  s , 
à plerifque  vcrò , £7  caca  e ti  am  exifiimata , vaga , in- 
confians , incerta , varia , indignorum  fautrix  p e pure 
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a lei  fumavano  gl’incenfi,  rifonavano  i voti,  c 
correvano  pazzi  gli  adoratori. 

V 

IN  comparfa  diverfà  dalla  pallata  fi  dà  qui  a 
vedere  la  Fortuna , rapprefentata  nella  Fi- 
gura fedente , con  la  Tazza  nella  deftra , ed 
un’Afta  alla  finiftra, aggiunti  tutti  indicanti  la 
di  lei  vana  divinità. 

Il  concetto  dal  Senato  a favore  diNerva  formato, 
cioè , che  la  di  lui  Fortuna  foffe  appunto  la  For- 
tuna del  Popolo  Romano , viene  affai  bene  ap- 
poggiato dai  fentimento  efpreflò  da  Orofio , do- 
ve dice,  che  egli  fu  quello,  Ter  qttem  reterà  affli - 0r°f- 

{la  'Republica  divina  pravifia  confluiteti  ; riftorando 
per  fuo  mezzo  i danni  dal  Monarca  antcceffore 
cagionati . 

V I 

UN’attoinfigne  della  generofà  beneficenza 
diCefare  nobilita  la  prefente  Medaglia, 
dove  vedefi  impreffo  il  Moggio,  da  cui 
efeono  alcune  Spighe  di  Frumento , coll  Ifcri- 
zione,  che  vi  corre  intorno,  e dice:  PLEBEI 
VRBANAE  FRVMENTO  CONSTITVTO . E' 
vcriffimo , che  Nerva , Compluribus  ingentia  bene - 
fi eia  contriti;  e tra  gli  altri  meritò  confidera- 
zione  diftinta,  la  copiofa  provvifione  di  Fru- 
mento, con  cui  l’augufta  liberalità  fbvvenne  al 
bifogno  del  Popolo  Romano  -,  e col  fuo  efèm- 
pio  infegnò  a i Cefàrei  Succeffori  il  conciliari! 
la  pubblica  benevolenza , con  fimili  provvedi- 
menti : Dedi t TSLerva  Frumentunt , atque  adeò , ut 
S ucccjfores  dare  pojfent , confttiuti . ment. Roman. 

A dir  però  vero , anche  pria  de’  Cefàri , e fin  negli  num- 

anni  * 
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h Unric.  Kip- 
pingiu!  lib.  i. 
Antiq.  Rom. 
top.  S- 


f 


Tbropbrajt. 

lìb.'b.cap.q. 


Rlin.  lib.  18. 
cap.  7. 


anni  della  Repubblica , il  penfiero  de’  Magiara  ti 
applicoffi  Sprovvidi  fovvenimenti  di  Frumento 
a prò  del  Popolo  bifognofo  : Vetus  inftrtutum  futi , 
ut  Vie  berti  egenam  frurnentatione  pafcerent , atqtie  e a 
magno  fumptù  parartela , advehenda , gratis  clijlri * 

buenda  erat.  Così  negli  anni  precorfi  coftumò  il 
Senato , per  opportuno  follievo  della  Plebe  ne* 
ceffitofa , vendere  il  Frumento  a prezzo  baffi /fi- 
mo , e tale , che  baflalfe  folo  a falvare  la  forma- 
lità, che  non  folle  donato.  Dopo  poi  i Tribuni 
della  Plebe  aflunléro  quella  incombenza,  e fe- 
cero legge , che  il  Frumento  non  più  in  modo 
alcuno  fi  vendelfe  al  Popolo  bifognofo , ma  con 
amorevole  liberalità  fi  donalfe;  e non  era  già 
di  poca  fpela  quell’atto  tanto  cortefe -,  certo  è, 
che  la  diftribuzione  graziofa,  che,  dopo  la  Con- 
giura di  Catilina,  fi  fece  al  Popolo,  montò  al 
collo  equivalente  a fettecento  mila  de’  nollri 
ducatoni . 

Noto  qui  di  palfaggio , come  cofa  fingolare , ciò , 
che  Ieri  ve  Teofrallo , cioè , che  Alfa , ultra  Baflra , 
quodam  in  loco , adeò grande  frumentutn  fieri  tradurti, 
ut  nucleos  oliva  Jità  aqui  parerti  magnitudine  grana  firn 
gula  ; nè  quello  parrà  lira  vagante  a chi  legge  in 
Plinio , quel  medefimo  grano  portato  a magni- 
tudine anche  maggiore . 


V II 


Putin,  in 
Tbefaur. 


QUì  parimente  fi  celebra  una  Cortesia  infi* 
gne  del  genio  benefico  di  Nerva  ; e per 
darne  più  dillinta  notizia,  avverto,  che 
— ' le  Città  d’ Italia , maffimamente  in  tem- 
po di  guerra , avevano  l’obbligazione  di  contri- 
buire Carrette , Cavalli , e Mule , per  lo  trafpor- 
to  dell’  arredo  militare  : Vrioribus  temporibus  finga- 
la Italia  Urbes  militibus  Vfiedas , £f  Equos  pr abere 
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cogebantur , quod  Tiervie  beneficio  aboìitum  e fi . Giu- 
dicò l’umaniflimo  Principe  di  dentare  ie  Città 
da  quello  debito, che  riufciva  loro  di  grave,  e 
difpendiofo  incomodo . Perciò  veggonfi  nel  fe- 
condo campo  della  Medaglia  due  Mule , che , 
libere  dalla  fatica , le  ne  Hanno  quietamente 
pafcolando,  fenza  elfere  impegnate  nelle  pri- 
miere condotte. 

Servivanfi  frequentemente  i Romani  delle  Mule, 

per  fervizio  delle  loro  Carrette  : Quia  celerior , scbdfe- 
agtliorque  Mula , ideo  illiusfuit  ufusin  vebiculis , prò-  riuf  lib.  t-  di 
fertim  jis , quibus  faciebant  iter  ; at  Mulus , quia  fir - ^ Vebicul. 
mior , validiorque , ideo  ad  gefiandas  in  clitellti  farci- 
nas , adbibitus . 

Nonpolfodilfimulare  ciò, che  l’eruditilfimo Majo, 
citando  M.  Varrone , e Dionilio , fcrive  di  quell* 

Animale , di  cui  parliamo , ed  è : Mularum  foetus  yo, 
regionibus  Africa  adeò  non  prodigiofos  baberi,  ut  tam  in  tifi, 
familiares  fint  incolti  partus  earum , ac  nobti  partus 
equarum . Colorii  proculdubìo  ea  causà  e fi,  qui,  fi 
tantus  in  no  fitti  tjfet  regionibus  ,quantus  in  pr adititi 
orti  e fi,  nullus  prodigio  focus  foret  ,•  quindi  non  par- 
rà Urano  il  parere  del  Filofofo,  che  dice:  Con - 
cipere  quidem  alienando  Mula , potè  fi. , quod  faélum  ff'tf 
jam,  effe  confiat i vero  è,  che  foggiunge,  elfere  m*L  cat.  ». 
im  polli  bile,  che  il  parto  fia  dipoi  nodrito,  e 
condotto  a perfezione  da  chi  lo  produlfe  - 
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TRAJANCX 

GRand’ appoggio  all’età  cadente  diNerva, 
fu  il  valore , ed  il  credito  acquiftatofi  da 
Trajano.  Avvide!!  il  buon  Vecchio , che 
il  rifpetto  alla  Maeftà  Cefarea  dovuto , raffred- 
davafi  non  poco-,  onde,  per  mettere  qualche 
riparo  a i disordini , che  potevano  temerfi , deli- 
berò faviamente  di  adottarfi  un  Succeflòre , la 
di  cui  Fama , rifonando  con  molto  ftrcpito  all’ 
orecchio  de'  Romani , gli  obbligafle  ad  oflerva- 
re  elettamente  i proprj  doveri . Quindi  un  gior- 
no , Capitolio  conj'cenfo , exclamavit  : Ouod  fcelix  ,fate- 
fiinnque  fit  Senatui , Vopuloque  M-  Ulpium  TSlervam 
Trajanum  adopto,  dein  Cajarem  quoque  eum  appel- 
lavi. 

Ecco  adunque  l’ Immagine  del  celebre  Perfonag- 
gio , che  ci  rapprefenta  nella  feconda  faccia  del- 
la Medaglia  una  Figura  fedente,  che  tiene  con 
lafiniftra  un’Afta,  e con  la  delira  un  ramofcello 
d’Alloro,e  appoggia  il  pièfinifro  ad  una  Baie, 
per  connotare  la  fua  incontraftabile  fermezza. 
Penfo  effigiata  in  ellà  laficurezza  dell’ Imperio, 
che  llabilito  fu  le  virtù  ben  conofciute  di 
Trajano,  non  paventa  gli  urti 
di  avverfo  deftino . 


TAVOLA 
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TRAJANOa 

A virtù  militare  di  Trajano  fummi. 
nidrò  molti  argomenti  alla  Fama , 
perchè  con  lieta  tromba  traman- 
dale gloriofamente  ai  poderi  il 
fuo  nome . Non  fu  però  pago  il  ma- 
gnanimo Principe  di  quella  fola  ra- 
gione di  eternare  il  fuo  onore  ; onde  volle  farfi 
didimo , e nuovo  merito , con  gli  atti  ancora  del- 
la fua  beneficenza , difpenfando  al  Popolo  i favo- 
ri d’una  generofa  liberalità . Accordofli  con  ciò 
al  fentimento  di  Xenofonte , folito  dire  : Multò 
praclarius , ac  laudabilius  effe  bene ficior um  ,qu fon  tro-  Std.fir.  46, 
ph&orum  multitudinem  pofi  fe  relinquere . Per  pruo- 
va  adunque  di  si  amorevole  dettame,  ecco  im- 
preffo  nella prefente Medaglia  un’atto  benefico 
della  munificenza  di  quedo  Monarca  ; cioè  il  fe- 
condo Congiario , da  effo  largamente  didribuito . 

Quindi, fe  di  lui  fu  aderito, che  Uberalis  in  curb  Eutrop.M.%. 
flosfuit , publicè , prioatmque  ditans  ortmes  , le  di  lui  Rom' 
azioni  accreditarono  molto  bene  l' elogio,  che 
perciò  fugli  accordato. 

Tomo  VI.  E e 2 Tra 
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Tra  le  altre  Figure  qui  rapprefentate , evvi  quella , 
che  alza  conia  delira  mano  la Teflèra Frumen- 
taria . Oltre  di  quella  vedefi  l'opra  il  Palco  un 
certo  Strumento,  ch’io  penfo  fia  il  Moggio,  di 
cui  fervivanli  per  mifurare  il  grano . 

I I 

E'  Opinione  d’ alcuni , che  nella  Fabbrica  im* 
preda  nel  fecondo  campo  della  corrente 
Medaglia , veggafi  un'opera  degna  di  rimar- 
care le  grandi  idée  della  valla  mente  di  Trajano, 
cioè  il  celeberrimo  Ponte  da  elfo  collrutto  fo- 
pra  il  Danubio, ed  eccone  il  motivo. 

Decebalo  Rè  della  Dacia  aveva  animofamente  lat- 
ta fronte  all’armi  Romane,  fotto  l’Imperio  di 
Domiziano-,  e perchè  ne’  cimenti  militari  era- 
glifi  la  fortuna  inoltrata  propizia,  lufingava  il 
fuo  fpirito  altero , con  la  fperanza  di  rovefciare 
i difegni  dell'  Imperio , quando  con  nuove  forze 
folle  egli  Italo  da  elio  invafo . Tuttavia , regnan- 
do Trajano,  non  dava  il  barbaro  Prìncipe  tanto 
afcolto  al  fuo  coraggio , ficchè  non  udilfe  anco- 
ra le  voci  d un  giullo  timore  : Quippì  fciebat  antea 
Dìo.ìnT rajan.  non  Vopulum  Rftmanum , fed  Domìtianum  ab  (e  fupe- 
raturn  effe.  Infatti  Trajano, ufcito  coll’ Efercito 
contro  Decebalo,  governò  le  fue  Legioni  con 
tal  prudenza,  e valentia,  che  dopo  l’acquillo  fat- 
to dimoiti  luoghi  fpettanti  al  Nemico,  perven- 
ne alla  Reggia  fua  ifteilà  -,  con  che  sforzollo  ad 
umiliarfi,  ed  ammettere  quelle  condizioni  di  pa- 
ce, che  piacque  a Cefare  di  prefcrivergli.  Non 
oilanteperò  quello  gagliardo  ammaeltramento 
fattogli  dal  Monarca  Romano , tornò  Decebalo 
ad  infolentire , onde  obbligò  Trajano  a franger- 
gli intieramente  l’orgoglio, e ridurlo  all’ultimo 
clterminio . Per  condurre  a fine  felice  l’ intrepida 
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deliberazione,  decretò  di  fabbricare  fopra  Tac- 
que del  Danubio  un  paflàggio  fàcile  alle  fue  trup- 
pe negli  Stati  del  Barbaro.  Quindi , a difpetto , 
dirò  cosi , della  profondità , e rapidezza  del  gran 
Fiume , fc‘  erigere  un  Ponte  di  (Trattura  cosi  pro- 
digiofa , che  fii  capace  d’ impegnare  la  maravi- 
glia a trattenerfi  quafi  attonita  nella  confiderà- 
zione  d’ un’  opera  cotanto  ardua , e grandiofa . 
Corrifpofe  intanto  l’evento  gloriofo  alle  magna- 
nime intenzioni  di  Trajano , poiché , tranfitate 
fui  gran  Ponte  le  Coorti  Romane , Decebalo  fu 
vinto , abbattuto , e foggiogato , con  depreflìone 
cosi  luttuofa , che  vi  lafciò  ancora  difperato  la 
propria  vita. 

Serva  intanto  il  detto  finora , per  fecondare  l'opi- 
nione fopraccennata  -,  alla  quale  però  non  pollo 
accordarmi,  mentre  anzi  giudico,  che  la  prefen- 
te  Fabbrica  ci  metta  fotto  lo  (guardo , non  già 
il  famofo  Ponte  mentovato , ma  più  torto  un 
qualche  Porto  di  Mare.  La  Nave,  che  vedefi 
ferma  nel  di  lui  feno , la  Catena , che  chiude  la 
bocca  del  fuo  ingreffo,  fono  aggiunti, che  non 
fembrano  pertinenti  ad  un  Ponte , ma  bensì  con- 
facevoli  ad  un  Porto-,  e poiché  quefto  compari- 
fee  fiancheggiato  ancóra  da  due  Torri , e cònca- 
vo in  forma  d' Amfiteatro , parmi  porta  diftin- 
guerfi  in  erto  il  Porto  appunto  di  Ancona , nella 
di  cui  (trattura  impiegò  Trajano  penfieri  proprj 
della  fua  magnificenza.  A caratteri  di  bronzo 
indorati  eravi  nell’ Arco, ch’oggi  ancóra  fi  vede, 
la  memoria  di  quella  grand'  Opera , ma  dipoi 
vi  rertorono  appena  le  note  delle  Lettere  : ap- 
pare nt  in  fronte  ejus , parla  dell'Arco,  fupra  affi'  7».-  Hemie. 
dm  nota  litterarum , quas  areas , £7  inauratas  olim 
excidiffe , vel  potius  extraSias  fuijfe  crediderim  fed  no- 
ta , five  vefiigia  litterarum  vice  funt,  indie antque  baud 
obfcurè , quisTortum  condiderit.  En  itaque  babesfor • 
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mam  earum:  Imp-Cafari  DwiTSberva  F.TSLervte  Tra - 
jano  Optimo  Aug.  Germanico  Dacico  Pont-Max ■ T r.  Tot- 
XIX.  Imp.  IX.  Cof.  VI.  V.  P.  Previdenti  fimo  Principi 
S.P.Q.Ì{.  Quod  acce  funi  Italia,  hoc  etiam  addito  ex 
pecunia  fua  Porta  tutiorem  navigantibus  reddiderit. 
Ergo  Portum  T rajanus  Imperator  confecit , etfi  natu- 
ra ità  difpofuerit , ut  or  nari  quidem  bumanà  indujìrià 
potutfe  videatur , vix  melior  fieri  ■ 

Non  lafcia  poi  il  medefimo  Autore  di  cfprimere  il 
diletto, e la  maraviglia  eccitatagli  dalla  maedà 
della  detta  Mole  : Portus  ,quoties  occurrit  oculis , in- 
vitai me , trabit , ac  rapii  ad  fé . Eo , £7  ex  propìnquo 
(pecuìor  adeo  omnium  teftimoniìs  celcbratum , {fi  Itali- 
cis  omnibus portibus  anici atum , tantopcre  olim  à 'Rpma- 
nis  exornaUtra . Si  duole  però , dicendo  : Ornamen- 
tar trn  potijjìmam  partem  abeffe  reperto  ,•  Marmorea 
J'cpta , auibus  olim  munitus  erat , corrupta , {j  inter- 
rupta  ,gradus  lapìdcos  disjeSlos  ,porticus  è medio  peni- 
tùs  fublatas.  La  Mole  tuttavfa,  ne’  Tuoi  avanzi 
ancora , è badante  argomento  della  Tua  prima 
gloria . 

I I I 

L’Oggetto  d’un’  altro  Porto  qui  impreflo, 
c’invita  ad  ammirare  l’amorevole  gene- 
rofità  di  Trajano,  attentiilìmo  ad  opere 
concernenti  il  pubblico  benefizio . E non  è già , 
che  per  formarle  fi  fervide  egli  d’ eftorfioni , ed 
aggravj,che  caricafléro  di  danno  i fuoi  Sudditi. 
Non  voleva  in  conto  veruno,  che  i proventi 
del  fuo  onore  fondafiero  il  proprio  capitale  fu 
gli  altrui  pregiudicj  , perocché  Aliena  pccuni.ì , 
aqu'e , ac  cadibus  injujìis  abjlincbat , quamvis  magno 

flròttltV * lOMttr»  J - , »t* 

Annal.  animo , magnoque  tngemo  prdditus , in  vias  Portus , ope~ 

raque  public a magnos  fumptus  faceret . 

Conviene  ora  dichiarare  qual  fia  didimamente  il 

Porto 
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Porto  dalla  Medaglia  accennato , e per  darne 
qualche  notizia , mi  avanzo  a dire,  che  io  penfo 
indicato  nel  prefente  Impronto  il  Porto,  che 
oggidì  chiamafi  di  Cività  vecchia , che  antica- 
mente appella vafi  CentumcelU . Plinio  il  giovane 
ce  ne  dà  badante  ragguaglio , dove , nella  Let- 
tera Icritta  al  Tuo  Corneliano , così  parla  : Evo- 
catus  in  Confllium  à C a far  e rtojlro  ad  Centumcellas , epifisi,  lib.6. 
hoc  loco  nomea , longè  maximam  ce  pi  voluptatem . Quid 
cairn  jucundius , quòta  Principi*  juflitiam , gravitatem , 
comitatem  in  fecejfu  quoque , ubi  bete  maximè  reciti- 
duntur  infpicere?  Pafla  dipoi  nel  fine  della  me- 
defima  Lettera  alla  defcrizione  dello  lidio  Por- 
to , e dice  : Viltà  puleberrimà  cingitur , viridijffmis 
agri s j imminet  littori , cujus  in  Jinu , quam  maximus 
Portus , velut  Amphitbeatrum  ■ Hujus  finijlrum  bra- 
cbium  firmiamo  opere  munitum  efi:  dextrtm  elabora- 
tur.  In  ore  Portus  infula  ajfurgit,  qua  illattm  vento 
mare  objacens  frangat , tutumque  ab  utroque  Intere 
decurfum  navibus  prajlet  ■ Affurgit  autem  arte  vifen - 
da , ingenita  faxa  latiffima  navi s provebit , contra  bac 
alia , fuper  alia  de  fetta  ipfo  pondere  manente  ac  fen- 
firn  quodam  velut  aggere  conflruuntur . Eminet  jam , 

£7  apparet  faxeum  dorfum  jimpattofque  fluttua  in  im- 
menfttm  elidit , 0T  tollit  vaflus  ille  fragor , canumque 
circa  mare  ■ Saxis  deinde  pile  adjiciuntur , qua , pro- 
cedenti tempore , enatam  infulam  imitentur  ■ Habebit  / 

bic  Portus  etiam  nomea  Auttorìs , e che  fia  vero , 
appellai!  nella  Medaglia  PORTVM  TRAPANI, 
eritque  vel  maximè  falutaris , nam  per  longi/Jìmttm 
fpatium  littus  importuofum  hoc  recept acuto  utetur  ■ 

Avverto , che  nella  Medaglia  veggonfi  alcune 
particolarità  indicate  appunto  dalla  detta  de- 
fcrizione . 


La 
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LA  Figura  equeftre,  che  nel  Rovefcio  fi  dà 
a vedere  in  atto  di  abbattere  un  Nemico, 
ci  rapprefenta  Trajano  vincitore  di  Dece» 
baio  Rè  de’  Daci , il  quale , atterrato , accredita 
con  la  liia  deprefììone  le  glorie  di  Cefare  - 
Ridotto  il  mifero  Principe  dall’  armi  augufte  all’ 
ellremità  de’  Tuoi  infortuni , non  ebbe  coraggio 
ballante  a predominare  l’affanno , che  gli  conta- 
minava lofpirito;  e però,  Cùm , captà  Regià , vici • 
, na  omnis  regio  in  potefiatem  V optili  R ontani  vcnijfet , 
ufqttc  ad  captivitatem  periclitatus , mortcm  Jìbi  confci- 
vit , cujus  caput  deinde  Romani  delatam  fuit  ■ Ritin- 
to il  Rè  barbaro,  fu  la  Dacia  da  Trajano  dichia- 
rata Provincia , arricchita  pofcia  da  elfo  di  nuove 
Città,  e di  Coloni,  che  felicemente  la  popolailèro. 

V 

UN  frutto  lietiflìmo  della  celebre  Vittoria 
Dacica,  è impreffo  nel  fecondo  campo 
della  Medaglia , ed  è la  Pace . Rapprefen- 
tafi  quella  nella  Figura  ltante , che  tiene  con  la 
delira  un  ramofcello  d’Ulivo,  e fui  braccio  fini- 
Itro  il  Corno  delle  dovizie , e calca  col  piè  diritto 
la  Telia, che  penfofia  indicante  quella  diDece- 
balo,  portata , come  fli  notato  di  fopra , a Roma  ; 
dove  ritornato  Trajano , accolfe  molti  Ambafcia- 
dori  inviatigli  da  diverfe  Nazioni , e folennizzò 
l’allegria  della  l'uà  importante  Vittoria  : S pelarte- 
la magnifica  per  centum , viginti  dics  Roma:  edidit , 
ne’  quali  pare  incredibile  il  gran  numero  delle 
Fiere , che  caddero  fvenate , oltre  i fanguinofi  ci- 
menti de’  Gladiatori , in  que’  giorni  parimente 
praticati . 

La 
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LA  Figura  fedente  innanzi  ad  un  Trofeo, in 
atto  di  avvifare  l' interno  fuoramrriarico, 
può  rapprefentare  ò lo  fleffo  Rè  Decebalo 
abbattuto , ò la  Provincia  della  Dacia  già  foggio- 
gata , che  efalta , con  la  fua  depreffione , la  gloria' 
vi  ttoriofa  di  Trajano , al  di  cui  merito  acclamato 
alzafi  il  Trofeo . 

V I I 

NElla  feconda  Medaglia  della  corrente  Ta- 
vola accennai  quel  Ponte  famofo , che  fu 
da  Trajano  alzato  fopra  il  Danubio , affi- 
ne di  facilitare  alle  fue  Truppe  Iaconquifla  della 
Dacia . Ora , con  le  Figure  nel  prefente  Rovefcio 
imprefle , vedefi  dichiarato  il  gran  penfiero  del 
Monarca  Romano.  Perciò  comparifce  una  Fi- 
gura , che  tiene  con  la  fini  fi  ra  una  Canna  palu- 
ftre , e le  gira  intorno  alla  tefla  uno  Svolazzo , 
per  argomento  di  fuppofla  divinità . Quella  fien- 
ile la  mano  delira  alla  gola  d‘un‘  altra  Figura 
abbattuta , come  in  atto  di  volerla  vinta , ed 
oppreffa-  Nel  miftero  intanto  ideato,  veniamo 
ad  intendere , che , facilitato  il  tranfito  fopra  1 
Fiume  mentovato,  quella  fu  la  gagliarda  cagio- 
ne , per  cui  la  Dacia  reflò  dipoi  foggiogata . Sti- 
matiflimo  fu  l’ importante  acquiflo , non  fola- 
mente  perchè  Roma  trovoffi  liberata  da  un  mo- 
leflo,e  potente  Nemico, qual' era  il  Rè  Daco, 
ma  ancóra  perchè  ampliò  gloriofamente  il  fuo 
Dominio , mentre  la  Provincia , Decies  ccntena  mil-  Eutrop.  in. 
Ita  in  circuita  tenuti  * Rom' 


Tomo  VI.  ’ 
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Per 
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PEr  la  fpiegazione  della  preferite  Medaglia, 
in  cui  fi  rammemora  la  celebre  conquifta 
dell’Arabia,  mi  riporto  a quello  giàicriflì 
nel  primo  Tomo  alla  Medaglia  fella  della  Ta* 
vola  undecima» 
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TRAJANO. 

Entimento  proprio  dell1  animo  no* 
bile  di  Trajano,  era  il  bramare 
d'eflere  da'fuoi  Sudditi  più  amato 
Tempre , che  temuto  : Amari , 0f  pio.  k Tra. 
obfervari,  quàm  thneri  maìebat ■ Noni*"- 
credeva  «fi  poter  far  pompa  più 
plaufibile  del  fuo  Imperio , quanto  coll'  avere 
nell’ augufto  Corteggio  gli  affetti  del  Popolo. 

Volevalo  però  efente  dal  timore,  ben  egli  fà- 
pendo, che  anzi  l'amore  era  idoneo, per  accre» 
ditare  il  pregiatiflimo  titolo  di  Principe  Otti- 
mo , già  dal  fuo  merito  rilevato . Quindi  riflet- 
tendo, che  il  provvedimento  opportuno  d’un’ 
abbondante  Annona  , era  potente  incentivo , 
per  tener  in  fervore  il  pubblico  affetto , a que- 
lla applicò  fedamente  il  penfiero,  onde  facil- 
mente di  venne  Dilettus  cbarus  civibus.  Di  be-  Um. 

Tom  VI.  Ff  i nefi- 


Digitized  by  Google 


Clnud.  Ut.  x. 
de  Raptù. 


Henne.  Kip- 
pingJib.icap. 


228  T avola  Vigejìmaquarta . 

neficenza  cotanto  pregiata  fa  -menzione  la  Me- 
daglia , in  cui  vedefi  Cerere  lèdente , con  la  Face 
alla  finiftra , e con  la  delira  ftefa  fopra  un’ Al-  - 
tare , e innanzi  le  ftà  un’  altra  Figura , col  Corno 
delle  dovizie  nella  finiftra . >' 

Ne’  Sogni  de’  Mitologi , ebbe  Cerere  il  merito  di 
liberare  le  genti  dall'  antico  , ed  infelice  cibo 
delle  ghiande,  povero  condimento  in  vero  del 
Secolo  d’ oro . Infegnò  ella  l’ arte  proficua  di  fe- 
minare,  e coltivare  le  biade: 

Un  de  data  popttlis  frnges , glande  r elidi à 

Cefferit , inventis  Dodonia  quercus  ariftis. 
Aggiungono  i Favoleggiatori,  che  quella  fuppolla 
Dea  ammaellrò  i Popoli,  non  fidamente  nel 
gittar  le  Tementi  de’ grani, arando  la  terra, ma 
che  di  più  additò  loro  la  forma  di  macinarli , 
e lavorare  con  la  farina  il- pane-  1 

II  - - 

ANchc  nel  propoflo  oggetto  ci  viene  rap- 
prefentata , e commendata  la  beneficen- 
za del  Monarca,  col  mantenere  al  Pub- 
blico copiofa  l’Annona  • La  Figura  llante , che 
tiene  con  la  finillra  il  Corno  ubertofo , e con  la 
delira  alcune  Spighe , ed  ha  innanzi  il  Moggio, 
da  cui  elcono  parimente  altre  Spighe , appoggia 
mólto  bene  il  penfiero  del  Senato , attento  in 
celebrare  la  provvidenza  amorevole  del  Princi- 
pe • Dietro  all’  iftelfa  Figura  vedefi  una  parte 
di  Nave , la  quale  probabilmente  è indicante  la 
condotta  de' grani  per  Mare,  procurata  da  Ce- 
fare  ad  utile  di  Roma.  E così  operando  Traja- 
no , dimoftrandofi  a tutti  benefico , dava  a co- 
noscere , governarfi  egli  con  quel  fentimento , 
ch’era  folito  dichiarare  proprio  del  fuo  nobile 
genio;  cioè:  Talem  fe  Imperatorem  effe  privatisi 

quales 
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quale s effe  fibì  lmperatores  privatus  optaffet  ■ Au-  Eutrop.  tu.  8, 
tenticando  Tempre  con  le  azioni  le  Tue  prò-  Rom' 
tette. 

I I I 

GOnformandofi  Trajano  alla  fuperftizione 
regnante  nel  Tuo  fecolo , attribuiva  le  vit- 
torie, e le  conquifte,  fatte  dalla  Cefarca 
Spada , al  favorevole  patrocinio  de’  fuoi  Dei . 

Quindi  la  di  lui  vana  pietà  era  liberale  nello  , 
fpargere  loro  incenfi , fvenare  vittime , ed  eri- 
gere ancora  nuovi , e fontuofiifimi  Templi . Uno 
però  di  quelli  comparifce  impreflò  nella  Meda- 
glia , ma  non  può  già  accertarfi  il  Nume , al  qua- 
le egli  lo  volle  diftintamente  fabbricato . 

Era  gloria fingolare  de’Cefari  l’immortalare  il  lo- 
ro nome  in  fimili  Templi , cooneftando  per  lo 
più  la  vanità  con  la  divozione  a i Dei  profeflata . 

Iti  condendis  eis,  locandifque  precipua  erat  Augii  fio-  Hrnrh.  Klj>- 
rum  opera , qui  aream  ritìbus  certis  expiabunt , £7  pojl-  ri”1'  ' " 

quam  extruHum  erat  Fanum , confecrabant  viilimis  ca- 
fis , quod  erat  inaugurare . 

Dando  quell’  Autore  il  titolo  di  Fano  al  Tempio , 
non  farà  qui  fuori  d’ ordine  l'accennare  il  moti- 
vo , e fondamento , eh’  ebbe  la  detta  voce  -,  ed 
eccolo:  Antiquiffmus  omnium  in  Latio  7(egum  Fau-  y0:Bapt.Ca- 
nusfuit . Aboriginibus  hìc  imperavit , £7  homines  more 
ferarum  viventes,  in  mitiorem  vitata  redegit,  lucos  fa~  cap.t-part.3. 
cravit , locis , £7  Urbibus  nomina  dedit , adificia  erexit , 

Tempia  adificavit , qua  ideo  à Fauno  Fana  dicuntur. 


( ******* ) 
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UN’  altro  Tempio  nobilita  il  Rovefcio  del- 
la prefente  Medaglia;  e forfè  è innalza- 
to da  Cefare  ad  onore  di  Marte , dal  qua- 
le fupponeva  egli  eifere  flato  favorevolmente 
afiillito  nel  fottomettere  la  Dacia , di  cui  quel 
pretefoNume  era  tutelare. 

V 

TRa  l' opere , con  le  quali  Trajano  rilevò 
applaufl  alla  fua  generofa  beneficenza, 
una  fu  il  riftoramento  del  Circo  Maffi- 
mo . Queflo  co'rnparifce  nella  feconda  fàccia  del- 
la Medaglia , eternato  in  effa  dal  Senato  a gloria 
del  Principe . Non  manca  Xifilino  di  accennare 
quello  pubblico  beneficio , con  dire , parlando 
di  Trajano:  Adeò  autem,  £7  magni  animi , £7  con- 
ceptus  erat , ut  Circo  infcripferit , quod  capacem  Po- 
pulì 'Romani  flruxijfet , quia  Jcilicet  corruptum , £7  ma- 
jor em  , £7  elegantiorcm  fecerat . Plinio  ancora  pren- 
de da  quell’opera  un  motivo  di  commendare 
il  fuo  Monarca,  editandola  nella  feguente  for- 
ma: Htc  immenfum  latus  Circi  Tcmplorum  pulcbri- 
tudinem  provocat , digna  Populo  Vicìorc  gentium  fe- 
des , ncc  minus  ipfa  vicenda , quàm  qua  ex  illà  fpefla- 
burttur . 

Credefi  primo  autore  del  Circo  Mafflmo  Tarqui- 
nio  Prifco,che  fu,  innanzi  alla  Repubblica  infli- 
tuita , il  quinto  Rè  de’  Romani . Dionifio  però 
ce  ne  dà  ballante  notizia , con  la  deferizione , 
che  fa  del  medefimo , dicendo  : T drquinius  Prifcus 
in  Circo  Maximo , inter  Palatinum , £7  Aventinum  motb 
tes  feto , primus  circumquaque  operta  te  Ho  fecit  fedi- 
lia  ; nani  antea  Jlantcs  fpeHare  folebant  furcis  tabu * 
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lata  fujlinentibus . Locos  S pettaculorum  in  triginta 
Curias  dijlribuit , ut  Curìalium  quifque  J'uo  loco  fpe- 
fiatar us  federet  ,quod  opus , ut  ipfum  procedente  tem- 
pore annumerandum  erat  inter  Spettacula  totius  Ur- 
bis pulcherrima . Longitado  enim  ejus  ejl  triuni  Jla- 
dìormn , ctm  dimidio,  latitudo  quatuor  jugerum  j à 
dttobus  majoribus  lateribus,  uno  minore  cingitur 
Euripo , qui  aquas  recipiat , decempedali  profundita- 
te  fimul , £7  latitudine.  Tofi  Euripum  extrutta  funt 
triporticus  j ima  babcnt  lapìdea  paulùm  fcandentra , 
ficut  in  tbeatris , fedìlia,  J'uper  duplici  contignatione 
funt  lignea , duas  majores  porticus , tertia  minor  con • 
jungit  tranfverfum  lunata  fpecie  appojità,  ut  ex  tri- 
bus  una  conficiatur  amphitbeatralis  otto  Jladiorum 
amplitudine  capax  centum  quinquaginta  millia  borni - 
num  j reliquum  ejl  minoribus  latus  ; quod  f abdicale 
ejl , babet  fornicatos  carceres,  unde  equi  emittuntur , 
omnes  uno  claufos  repagulo  ; externè  ambit  Circtm 
Jìmplex  contetta  porticus , babens  ojficinas , 0f  fupernè 
celìas , per  quas  fpettatores  intrant , £7  af Cendant  per 
officinas  jtngulas , ut  nulla  confufio  exoriatur  inter  tot 
millia  tum  venientia , tum  defcendentia . 

.Appellavafi  poi  Maflìmo  quello  Circo,  per  diftin* 
guerlo  da  altri , che  oftentavano  pure  magnifi- 
cenza , ed  erano  almen  otto , fecondo  la  rela-  * Litei  <U 
zione  fattaci  da  P. Vittore.  Res-Vr  i- 
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DAlla  beneficenza  diTrajano  prende  l’ar- 
gomento la  corrente  Medaglia , la  quale 
ci  rapprefenta  una  Figura  giacente  fo- 
pra  alcuni  Salii,  che  tiene  con  la  dettra  una 
Canna  fluviale,  e Uà  fotto  d'un’Arco,  indican- 
te il  Condotto , per  cui  l'acqua  ha  il  fuo  corfo. 
Eravi  in  Roma  l'Acqua,  che  appellavafi  Mar- 
zia, poiché  da  Anco  Marzio  fu  da’ Monti  de’Pe- 
ligni  condotta  a fervizio  pubblico,  e ftimavafi 
la  più  frefea  ,e  falubre  dell’ altre-,  effendofi  però 
guaiti , nel  decorfo  del  tempo , i di  lei  Canali , 
furono  da  altri  riftorati.  A quella  adunque  ap- 
plicò Cefare  il  penfiero,  ben  fa  pendo  di  fare  un’ 
opera , che  farebbe  fiata  ricevuta  con  fommo 
gradimento  dal  Popolo.  Ne  traflè  pertanto  al 
termine  defignato  una  parte,  obbligandola  a 
venire  dalla  via  Valeria , per  lo  fpazio  di  venti- 
tré miglia , nell’ Aventino.  P.  Vittore,  facendo 
menzione  dell' Acque , che  fervivano  l’augufta 
Città,  come  a dire  dell’Appia,  Claudia,  Ercu- 
lea , Teputa , ed  altre  fin’  al  numero  di  venti- 
Dt  Resto»,  quattro,  rammemora  parimente  la  Trajana,  e 
appunto  col  nome  d’AQVA  TRAIANA  vedefi 
diflinta  nella  Medaglia. 

Rendevafi  ben  offervabile  il  governo,  che  tene- 
vafi  in  Roma  fopra  le  dette  Acque,  ed  eccone 
di  ciò  qualche  notizia:  Jus  danda,  vendendaque 
Aqua  Cenforurn  futi , quoties  in  1{epubiicà  erant , ctm 
Rojìn  IH.  i.  non  erant , AEdilium  Curulium.  Tutela  fingularum 
fap.nRom'  Aquarum  loc'abatur , eorumque  operum  probandorum 
cura  futi  penès  Confules  aliquando , £7  AEdiles , inter- 
dum  etiam  penès  Cenfores , pojlea  tota  res  ad  Cura- 
tores  tranfiit , primufque  Curator  ab  Augujìo  nomina- 
tus  MeJfalaCorviaus . Jus  impetrata  Aqua  ncque  ba- 
• redem , 
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redi  ni , ncque  emptorem , neque  ullttm  novum  Dominum 
a pud  vcteres  fequebatur . Balneis , qu.t  publicè  lava * 
rcnt , pr'wìkgium  antiquitus  concedebatur , ut  fcmcl  da- 
ta aqua  perpetuò  maneret  • 

Gran  pena  poi  era  (labilità  a chi  fi  forte  prelò  l'ar- 
dimento di  (concertare  i Condotti  dell’  acque, 
òpure  di  derivarle  in  parte  diveria  da  quella, 
alla  quale  il  Cenfore,  overo  gli  Edili  l’ avellerò 
alfegnata-,  ficcome  ancora  a chi  fi  folle  arrogata 
la  libertà  di  appropriarli  porzione  d’acqua’,  mag- 
giore di  quella , che  gli  era  (lata  conceduta . 

V I I 

PEr  la  fpiegazione  della  prefente  Medaglia , 
mi  riporto  al  detto  nel  Tomo  fecondo , Co- 
pra la  Medaglia  fettima  della  trigefimafe* 
conda  Tavola. 

Vili' 

EVvi  chi  tiene  opinione,  rapprelèntarfi  nel 
nobile  Edificio , imprellò  nel  corrente  Ro- 
vefeio,  la  Bafilica Ulpia , ma, come  appa- 
rirà nel  decorfo  delle  Medaglie  fpettanti  a que- 
llo Principe , eflendo  aflài  diverfa  da  quella  la 
Fabbrica  della  detta  Bafilica , penfo , che  più  to- 
rto fia  qui  imprellò  un’Arco  trionfale,  eretto, 
per  ordine  del  Senato , alla  gloria  di  Trajano . 
Le  Figure  iftelfe  qui  effigiate  appoggiano  aliai 
bene  il  parere  -,  poiché  fu  la  cima  della  fpeciofa 
Mole  vedefi  la  Quadriga  trionfale,  fituata  tra 
due  Trofei , che  la  fiancheggiano , apprelfo  a i 
quali  alzanfi  le  Immagini  di  due  Vittorie , og- 
getti tutti , in  cui  con  maggiore  proprietà  può 
ravvifarfi  l’Arco  fuddetto,  anzi  che  la  Bafilica 
accennata . X;filino  rinforza  quello  fentimento, 
Tomo  VI.  G g là  do- 
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là  dove,  dopo  aver  notificato  il  grand'onore, 
accordato  dal  Senato  al  Monarca,  ed  era  di  po- 
ter trionfare  di  quante  Provincie  egli  voleiìè , 
a riguardo  delle  innumerabili  Nazioni  dal  vaio* 
rofo  Principe  foggiogate , foggiunge  : Itàque , curri 
alia  malta , tum  wrò  Arctm  trìumpbalm  in  Foro 
ipfias  adificari  juffit . Tre  Caratteri  fpiccano 
Sfopra  T Arco,  e fono:  IOM.,cioè  JOVI 
QPTIMO  MAX1MO*,  forfè  per  accre- 
ditare maggiormente  la  gloria  di 
Cefare, coll’ impegnare  lo ftef- 
fo  Giove  ad  approvarla , 
e patrocinarla. 
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TRAJANO. 

Uanto  più  Trajano  travagliava  col 
valor  militare  ineftendere  la  mae* 
ftà  dell*  Imperio  Romano , tanto 
più  il  Senato  rifvegliava  1*  ingegno, 
per  far  oggetti  dell’  altrui  ammi- 
razione le  di  lui  gloriafiflime  im- 
prefe.  Parevagli,  che  ogni  encomio  folle  infe- 
riore alla  fublimità  del  fuo  merito,  onde  cre- 
devano ben  occupati  que’  penfieri , che  ideava- 
no nuove  forme,  per  eternarlo.  Il  miftero  con- 
tenuto nel  prefente  Rovefcio , autentica  appun- 
to l’attenzione  da  elfo  impiegata,  nel  render 
celebre  il  nome  dell*  acclamato  Monarca . Com- 
parifee  egli  elevato  fopra  d’un  Ribalto,  fu  cui 
poggia,  e tenendo  un  ramofcello  d’Ulivo  nella 
delira,  ed  uno  Scettro  conia  finiftra,  viene 
TomoVI.  Gg  2 coro- 
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coronato  da  una  Vittoria  pendente  in  aria. 
A I di  lui  piedi  veggonfi  due  Figure  genuflefle , 
che  verfo  di  lui  alzano  le  mani;  e più  fotto 
fpiccano  imprefle  quattri  Aquile , e fui  capo  di 
quelle  alcuni  Segni,  che  fembrano  militari. 
Con  l’ ingegnolà  fantasia , penfo  vogliafi  il  Prin- 
cipe dichiarato , col  iìmbolo  dell’  Ulivo , Paca- 
tore  dell’Imperio;  ficcome  nelle  due  Figure  ge- 
nuflefle , ponno  intenderli  due  di  que’  Rè , che 
Cefare  vide  dall'  armi  Tue  foggiogati , e forfè 
l’uno  è de’  Parthi,  l’altro  degli  Armeni.  Per 
accennare  poi, con  qualche  congettura,  il  con- 
notato delle  quattro  Aquile,  rifletto,  che  fu- 
rono molto  rimarcabili  le  vittorie , e le  conqui- 
lle , che  rilevò  Trajano  fopra  i Daci , i Germa- 
ni , gli  Armeni , e i Parthi , onde  a quelle  quat- 
tro Regioni  potrebbono  alludere , mentre  in  ef 
fe  Itefero  trionfale  il  volo , animato  dalla  virtù 
militare  del  valorofo  Principe. 

Il  motivo , per  cui  Celare  portò  la  guerra  a gli  Ar- 
meni , ed  a i Parthi , fu , Quid  Ameniorum  Rex  dia- 
dema , £7  catara  'Regni  infignia , atque  jura , non  ab 
fe  ,fed  à Vartborum  Rege,  velut  illi  obnoxius  flint- 
pfijfct.  Appena  però  entrato  con  le  fue  truppe 
nc’ confini  di  que’ Barbari,  Regioni! Satrapa,  ipfi- 
pì<y  Cajjiui  qUe  mox  Rcges , cum  muneribus  ei  occurrerunt , equum - 
m rajtm.  duxere , ità  edoilum , ut  Regem  adoraret . Tanta 

fu  la  venerazione , con  la  quale  que’  Monarchi 
lo  rifpettarono , e gli  fi  fottomifero , come  a lo- 
ro fupremo  Signore . 
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VEdelì  il  Monarca  in  atto  di  fare  una  Con* 
cione  al  Popolo , e innanzi  ad  elfo  alcune 
Figure , che , alzando  le  mani , moftrano 
di  acclamare  le  parole , e le  azioni  del  loro  Prin* 
cipe  *,  e perchè  apprettò  alle  dette  Figure  alzali 
un’Obelifco,  non  è improbabile , che  l’applaufo 
prenda  il  motivo  da  i Giuochi  Circenfi , fatti  rap* 
prefentare  da  Trajano  per  pubblico , e geniale 
divertimento . Certo , che  egli , Cum  Topato  bu- 
maniter , cum  Scuota  bonorificè  verfobatur , e tanto 
era  Cbarus  omnibus , po (fedendo  l’univerfale  amo- 
re , quanto  Hofii  formidolofus . 

I I I 

Ditti  più  addietro , che  Trajano , fottomef 
fa  ch’egli  ebbe  la  Dacia  alla  fua  Monar- 
chia , le  die’  il  titolo , e l’ onore  di  Pro- 
vincia . Ora , nella  prefente  Medaglia , in  cui  no- 
tali il  Confolato  fello  di  Celare , rileviamo  in  ciò 
un’  autentica  teftimonianza , mentre  in  eflà  leg- 
gefi  efpreflamente  : DACIA  AVGVSTI  PRO- 
VINCIA • Nella  Figura  fedente , rapprefentafi 
t iHetta  Dacia , la  quale , per  indicare , che  è fog- 
getta  allTmperio  Romano , e che  dalle  di  lui  ar- 
mi è Hata  conquillata , tiene  nella  finiftra  il  lé- 
gno militare  dell’  Aquila  Legionaria . Innanzi  a 
lei  veggonfi  due  Fanciulli , uno  de’ quali  fa  ino- 
ltra d’una  Spiga  di  Frumento,  e l’altro  d’un 
grappolo  d’Uva,  per  lignificare  la  feracità  della 
detta  Regione . 

Anticamente  la  Dacia  aveva  affai  grande  la  fua 
eltenfione , perchè  Comprehendcbat  Trovincias , quas 
mute  U ngariam , Tranjìlvaniam , Valacbiam,  Molda-  M.^cap-ii. 

viam 
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viam  vocant.  Strabene  la  divife  in  due  Genti,  di- 
cendo : Fuit  £7  alia  1{egioms  divijìo , ex  antiquis  per- 
manetti temporibus  ,•  alia  ertim  Dacos , alios  Getas  ap- 
pellarti : Getas  quidem , qui  ad  Vontum  in  Orientem  ver- 
garti j Dacos  autem , qui  in  oppofitum  verfus  Gertna- 
niam , £7  ad  Jflri  F onte s , quos  olim  Davos  vocatos  ejfe 
reor . Oggidì  però , per  la  Dacia , intende!}  Ango- 
larmente la  Tranfilvania . 

I V 

E Levato  (òpra  un  Palco  comparii»  il  Mo- 
narca , accompagnato  da  due  altre  Figure , 
in  atto  di  fare  un’Allocuzione  ai  Tuoi  Sol- 
dati; e probabilmente  ciò  avvenne  nel  tempo, 
ch’egli  deliberò  d’invadere  coll'  armi  i Parthi, 
e gli  Armeni , pel  motivo  da  noi  di  fopra  in  al- 
tra Medaglia  accennato. 

V 

LA  fpiegazione  del  prefente  Rovefcio  fi  è 
fatta  nella  Medaglia  fella  della  Tavola 
antecedente  ; dove  è fegnato  fotto  il  Con- 
fidato quinto  di  Trajano, ma  qui  fotto  il  fello, 
e in  ciò  fondali  la  differenza  dall’  altra . 

V I 

UN  nobile , e maellofo  Edificio  ci  viene  rap- 
prefentato  nel  fecondo  campo  della  Me- 
daglia, ed  è la  Bafilica  Ulpia  fabbricata 
da  Trajano , e di  elfa  fa  menzione  dillinta  P.  Vit- 
tore , il  quale  annovera  in  Roma  diciannove  Ba- 
filiche , ma  Onofrio  Panuinio  è di  parere  fodero 
ventuna. 

Quella , alzata  da  Trajano  nel  Foro  da  lui  medefi- 

mo 
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mo  edificato,  forgeva  con  magnificenza  così  gran* 
diofa , che  il  Senato  giudicò  conveniente  eter- 
narne la  memoria  nella  Medaglia. 

Quali  poi  foifero,e  a che  fervi  fiero  le  dette  Bafiliche, 
l’ intendiamo , tra  gli  altri , dall’  eruditiflìmo  Gio-  • 
vanni  Rofino , il  quale  così  Icrive  : Erant  Bafiliae  % 

ampliffima , £7  ornatiffima  /Edificia , in  quibus  non 
S enatores  modo  deliberare , veràm  etiam  Judices  omnis  R0m. 
generis  canfas  cagno  [cere , £7  clientibus  bomines  periti  c*f.  j. 
de  jure  refpondere  folebant  y quando  hi  vacabant  mer- 
catore s ibidem , £7  nutmnularii  fua  tra&abant  negotia . 

CinSl <e  erantBa filici  porticibus  concamerati  columnis, 
aut  pilis  ad junflis , fupra  quam  contignationem  altera 
efi,  £7  fuperior  porticus,  cujus  teBum  tejludinatum  ,• 
aliis  poflibus  parajìatis , £7  arBariis  fujlinebatur . Me- 
dium fpatium , £7  qua  fi  fuperior  porticus  pluteus  voca - 
batur , qui  in  utrumque  latus , per  intercolumnia  peri- 
fiyliorum , liberum  babebat  profpeBum . Taraftrata  ve- 
rò  dupli  erant  ad  latitudinem  porticus  ,ficut  £7  columna 
perpetuò  f caporum  duBu  ad  Bafilica  latitudinem  y e 
conviene  affai  quella  definizione  con  quella , che 
fece  Vittruvio,  che  parimente  avvifa,  eflerfi  Vittnrsms 
edificate  le  Bafiliche  in  forma,  che  in  una  parte 
di  efle  i giudici  » nell’  altra  fi  trattaflèro  i ne- 
gozi. 

VII 

IL  valor  guerriero  del  venerato  Monarca , ave- 
va eccitata  tanta  maraviglia  negli  animi  del 
Senato , e del  Popolo  di  Roma , che , per  cele- 
brarlo , giudicarono  opportuno  il  penfiero  di  fa- 
re una  congerie  di  molti  Arnefi  militari , per 
dinotare,  che  tutto  l’arredo  marziale  nella  Me- 
daglia impreflo , era  ad  elio  lui  dedicato , come 
a fuo  Nume. 


La 
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vili 

LA  Figura  ftante , nel  Rovefcio , con  un  ra- 
mofcello  d’ulivo  nella  delira,  ed  il  Corno 
delle  dovizie  fui  braccio  finidro,  può  di- 
notare la  Pace,  dalla  quale  proviene  l’abbon- 
danza d’ogni  bene. 

Coll’ armi  fue  vittoriofe guadagnò Trajano  all’Im- 
perio la  Pace , tanto  da  lui  prezzata,  che  nel  fu- 
rore iddìo  delle  battaglie  l’efigeva,  mediante 
una  ben  regolata  concordia , da’  fuoi  medefimi 
Soldati  ; anzi , affinechè  quella  non  folle  da  edi 
con  fentimenti  troppo  altieri  perturbata , non 
permetteva,  che  dopo  i nemici  foggiogati,  fu- 
perbamente  infolcntifl'ero , ma  con  piacere  ben 
moderato  godelfero  della  gloria  acquidata.  In 
Tonar. Anodi,  fatti  ,Cùm  v ir  bellicofus  ejfet , 0’  res  magnai geffifet , 
ta  difciplinà  milites  contìnebat , tic  eos  e ferri  animis 
pateretur $ fapendo,  che  il  foverchio  fado  dello 
fpirito,  potea  produrre  qualche  fconcerto 
alla  Pace  contrario . 
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TRAJANO.» 

Agliardo  incentivo  dell’ amore  fuo! 
eflere  il  beneficio,  il  quale,  arric- 
chendo il  fuo  pregio  col  bifogno 
della  perfona , che  lo  riceve , ferve- 
fi  appunto  dell’altrui  miferie,per 
impreziofire  la  fua  condizione . Nè 
può  già  negarglifi  il  meritato  encomio , mentre 
fa  conofcere , che  intieramente  è ficuro  il  fuo  fa- 
yore , poiché , accordato  a’  neceffitofi , dimoftrafi 
alieno  da  qualunque  privato  intereffe . Così  ap- 
punto operò  Trajano,  fecondando  il  dettame 
del  fuo  genio  benefico , onde  ne  riportò  dal  Se- 
nato , e dal  Popolo , con  diftinta  Medaglia , il  me- 
ritato applaufo.  Seppe  l’umaniifimo  Principe, 
che  nell’  Italia  molti  Fanciulli  penuriavano  de* 
neceffari  alimenti,  e però , invertendo verfo  de’ 
miferi  affetto  di  Padre,  li  volle  fov venuti, con 
opportuni  provvedimenti;  perciò,  In  puerorum 
alimentà,  inltalià  dumtaxat  multa  elargitus  e fi . 

Parve  , e con  ragione,  quefta  infigne  beneficenza 
del  Monarca,  al  di  lui  Panegirifta,  degna  di  for- 
T orno  VI.  Hh  mare 
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mare  argomento  di  (ingoiar  commendazione. 
Riflettendo  pertanto  egli  allo  fplendido  fovve- 
nimento , protedò , che  i foccorfi  Fanciulli  av  vez- 
zaronfi , fin  ne’  primi  lor  anni  ,a  riconofcerlo  per 
amante  Padre , in  forma  tale , Utjam  inde  ab  infan- 
plin.  in  Fa - ti'a  Parentem  publicum , munere  educationis  experiren- 

**&•  tur.  C refcerent  de  tuo , qui  crefcerent  libi , alimenti fque 

tuis  ad fiipendia  tua  pervenirent , tantumque  omnts  uni 
tibi , quam  parentibus  fuis  quifque  deberet . 

La  memoria  di  sì  importante  beneficio  fa,  per  decre- 
to particolare  del  Senato , mandata  a’  poderi  nel- 
la Medaglia , in  cui  vedefi  la  Figura  d’una  Donna , 
rapprefentante  l’ Italia , la  quale  nella  man  delira 
ha  una  Spiga  di  Frumento, e fui  braccio  Anidro 
il  Corno  ubertofo  -,  le  dà  innanzi  in  piedi  un  Fan- 
ciullo , indicante  la  fpecie  di  quelli , che  da  Ce- 
lare fiirono  provveduti.  Di  lotto  leggonfi  im- 
predì  i feguenti  Caratteri  : ALIM.  ITAL.  cioè 
ALIMENTA  1TALI/E  , perchè  chiaramente 
apparifca  il  penderò  efprcflò  nel  prefente  Im- 
pronto . 

I I 

ERanò  tanti,  c cosi  rimarcabili  i vantaggi, 
che  all’  Imperio  di  Roma  acquidava  Tra- 
jano , che , oltre  la  Virtù , col  di  cui  indiriz- 
zo governavafi , ebbe  motivo  il  Senato , ed  il  Po- 
polo di  credere , fecondo  i loro  vani  principj , 
che  la  Fortuna  impegnadè .alle  glorie  del  Mo- 
narca , tutti  i fuoi  favori . Queda  però  fi  dà  a 
vedere  nella  Medaglia  lòtto  l’Immagine  della 
Figura  fedente , e tiene  conladedra  il  Timone, 
e col  braccio  Anidro  il  Corno  delle  dovizie,  co- 
me apportatrice  dell’ affluenza  d’ogni  bene. 
Penlo  non  farebbe  faor  di  ragione  il  giudicare , che 
xjul  fi  volelfe  elprimere  non  (blamente  il  patro- 
cinio 
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cinio  della  Fortuna  accordato  a Celare,  ma 
ch'egli  medelìmo  folle  la  Fortuna  di  Roma,  al- 
la di  cui  felicità  cooperò  non  meno  coll’  armi , 
che  con  le  fue  leggi , ordinate  alla  profperità  del- 
la pubblica  confervazione . Certo  è,  che  Multa 
fecit  ad  emendandum , corrigendumque  Jlatum  1{eipie 
llic<e , atque  in  gratiam  honorum , quorum  in  primis  cu- 
ram gejfitj  attento  fcmpre  a recar  giovamento, 
non  meno  con  le  fatiche  della  fua  Spada , che 
con  le  regole  prudenti  della  fua  augulta  mente . 

I I I 

VEdiamo  rapprefentata  nel  fecondo  campo 
della  Medaglia  l’ Immagine  di  Giove , con 
lo  Scettro  nella  finiftra , e col  braccio  de- 
liro ftefo  a proteggere  col  fuo  manto  un’  altra 
piccola  Figura , che  gli  ftà  innanzi , con  un  ramo 
d’Alloro  nella  delira,  e in  cui  è denotata  la  Per- 
fona  iftelfa  di  Cefare , dal  fupremo  de’  fognati 
Numi  patrocinato,  come  chiaramente  avvifa 
l’ Ifcrizione , che  dice  : CONSERVATORI  PA- 
TRIS  PATRIAE. 

Non  era  poca  gloria  del  Monarca , che  Giove  occu- 
pane i fuoi  alti  penfieri  nella  di  lui  Confervazio- 
ne , mentre  in  elfo  riconofceva , e venerava  il 
Senato  un  Padre  della  Patria;  che  in  ogni  parte 
della  Terra  mieteva  allori , con  fempre  nuove 
vittorie , e varie  conquifle . 

I V 

LA  celebre  Colonna  Trajana  adorna  la  fecon- 
da parte  della  Medaglia . Degna  della  co- 
mune maraviglia  è quella  fuperbilfima 
Mole , non  meno  per  la  fua  maellofa  grandezza , 
che  per  nobili  memorie  in  efla  Icolpitc . Quivi 
Tom  VI.  Hh  i vedefi 
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vedefi  la  gloriofa  fpedizione  di  Trajano  contro  i 
Daci,  onde  l'occhio  appagali  nel  confiderare  i 
varj  abiti  della  Milizia  antica,  e quali  fodero  gli 
Aqu iliferi , e le  diverfe  Infegne  portate  negli  Efer- 
citi  -,  così  i parlamenti  fatti  a i Soldati , i combat- 
timenti, le  figure  dell’ Ariete,  della  Catapulta , 
della  Tcfludine , ed  altre  machine  militari , con 
Sacrifici , Altari , e Sacerdoti , e Carri , che  con- 
ducono le  neceflarie  provvifioni , e molte  azioni 
fpettanti  all’arte  militare, con  oggetti  tutti  ca- 
paci di  foddisfare  pienamente  la  curiofità . Dione 
è di  parere,  che  tra  altri  fini,  per  cui  fu  innal- 
zata la  gran  Colonna,  unofoffe  per  accogliere, 
e confervare  l’olla  di  Trajano  dopo  la  fua  morte . 
Così  pure  Eutropio,  che  parla  nella  forma  fe- 
Eu  nh  g guente  : Solus  omnium , intende  degli  Imperadori , 

ii.fi  Rom.  intrà  Urbem  j'epultus  e/l  ; offa  collata  in  Urnam  au- 

re am  in  Foro , quòd  adificavit , fub  columnà  fita  funt , 
cujus  aitando  centum  quadra  pinta  pedes  babet  ■ Dal 
citato  Autore  difeorda  Publio  Vittore  nell’  ac- 
cennare l’altezza  della  detta  Colonna,  mentre 
Pubhm  v,.  così  feri  ve:  Forum  T rafani , cum  Tempio,  Equo 
Fori  Rom1*  aueo,  pjColumnà  coclide , qua  e/l  alta  pedes  centum- 

viginti  odio , babetque  intus  gradus  centum  oBoginta 

nue  ,Fene/lellas  quadr agiata  quinque . 

>mmità  della  Colonna  qui  comparite  l’Aqui- 
la , e due  pure  fe  ne  veggono  al  piede  di  effa . 
Trovanfi  però  altre  Medaglie,  nelle  quali  fpicca 
fopra  la  medefima  Colonna , quando  una  Statua , 
quando  una  Civetta. 

V 

ECco  la  Colonna  iftefla , che  non  o (lenta  già 
fu  la  fua  cima  l’Aquila , ma  bensì  una  Sta- 
tua. 

Mi  conviene  avvertire, che  Dione  attefla,  edere 

fiata 
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fiata  innalzata  quefta  maravigliofa  Mole  da  Tra- 
jano : In  Foro  J'uo  Columnam  maximam  collocavi , par - 
tim  fepeliendi  fui  causà , partim , ut  opus , quòd  ipfe  tir*  xipbìì.  in 
ca  Forum  fecerat  ,poJkris  oftenderet  ,•  nam  eum  loctrnt  Epa- 
montuofum , quanta  e fi  altitudo  Columna  perfodit , Fo- 
rumque  eo  palio  complanavit.  Tuttavia , non  man- 
ca chi  riprova  la  di  lui  afferzione , ed  avvila  : 

Falli  Dionem  Caffium,  qui  fcribit,  Trajanum  ipfum  jac.Oifel.  in 
banc  Columnam  in  Foro  juo  JìatuiJfe , quod  fecusfeba-  TheatroNu. 
buit  ; nam  Trajano  bellis  Afìaticis  implicito  S.  P. 
banc  C olumnam , in  b-.  norem  ipfius  erigi  curavit  . E per 
dir  vero , ciò  viene  affai  confermato  dall’  Iscri- 
zione nella  dileiBafe  fcolpita,che  così  dice: 

SENATVS  • POPVLVSQVE . ROMANVS . 

IMP-  CAESARI  • DIVI . NERVAE  - F.  NERVAE  - 
TRAIANO  • A VG.  GERM.  DACICO . 

PONT1F.  MAXIMO . TRI-  POT-  XVII.  IMP.  VI- 
COS.  VI.  P.  P.  AD . DECLARAND  VM . 

QVANTAE  • ALTITVDINI . MONS . ET . 

LOC  VS.TANTIS.  EX-COLLIBVS.  SIT.  EGESTVS- 

Quindi  fi  crede , che  Trajano , occupato  nelle  con- 
quide Afiatiche , nè  pur  vedeffe  giammai  tal  Co- 
lonna , poiché , ritornando  egli  dalla  Perda  a Ro- 
ma , forprefo  nel  viaggio  da  mal  mortale , ter- 
minò il  fuo  vivere  . 

V I 

L*  Armenia , e la  Mefopotamia  acquiftate , ed 
obbligate  da  Trajano  all'  obbedienza  di  Ro- 
ma , fumminiftrano  l’ argomento  alla  cor- 
rente Medaglia, come  fignifica  lTfcrizione,cbe 
dice:  ARMENIA,  ET  MESOPOTAMIA  IN 
POTESTATEM  POPVLI  ROMANI  REDA- 
CTAE  • Compariice  nel  fecondo  campo  il  Mo- 
narca , con  la  delira  appoggiata  ad  un’  Afta , ed  il 

Para- 
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Parazonio  nella  finiftra  ; fiede  a i di  lui  piedi  in  at- 
to dolente  una  Figura , nella  quale  potrebbe  cre- 
derli indicata  l’Armenia  foggiogata  -,  l’ornamento 
però  del  capo  mi  mette  dubbio,  che  in  lei  venga 
lignificato  il  Rè  de’Parthi  già  debellato.  Altre  due 
veggonli  giacenti , col  Ramofcello  fluviale  in  una 
mano , e ’l  braccio  chi  deliro , e chi  liniftro  appog- 
giato ad  un’ Urna,  da  cui  efee  l’acqua.  In  quelle 
pcnlo  rapprefentati  i due  celebri  Fiumi  Tigri , ed 
Eufrate,  tra  i quali  appunto  Uà  fituata  la  Mefopo- 
tamia . Regio  media  inter  Eupbratem, Tigrim,c  però 
bujufmodi  Regionem  vocant  Latini  lnteramnem  ■ Così 
parimente  Strabone  : Mefopotamia  ab  eventi*  rei  no- 
minata eji  ■ DiBum  ejl  enirn  eam  inter  Eupbratem , ac 
Tigrirn  jacere £7  Tigrim  Orientale  ejus  latus  alluere , 
Occidentale  veri , £7  siujlrale  Eupbratem  ; e dopo  ave- 
re accennata  la  di  lei  eftenfione,  la  quale  per  altro 
ri(lrctta,/«  magnani  fané  longitudinem  exit , £7  quodam- 
rnodo  navigio perfimilis ejl , foggiunge  dopo  : Regiofce- 
cunda  f/?, £7  maxime  pafcédis  bobus  idonea ^ ferì  qua:  \em- 
per  virente  £7  ciroma  amomum . sllit  etiam  Leone s,gignit 
naphthamfjj  gangetim  lapìdem,  quem  ferpentes fugiunt . ■ 

Vanta  pregio  angolare  ancor  l’Armenia , poiché,  al- 
lo feri  vere  del  medefimo  Autore , Eximiè  pafeendis 
Equis  dptaejl  ; unde  pratum  quoddam  Hippoboton  vo- 
catu  fi  per  quoti  iter  faciunt,qui  ex  Terjìd , £7  Babylone  in 
Cafpias  portas  projìcifcuntur  ■ In  eopafei  dicunt  Equo- 
rum  quiuquaginta  tnillia,  qua  armenta  regia  funt. 

Gloriolìflima  fu , per  l’ origine  de’  due  Rumi  dalla 
Medaglia  indicati-,  poiché  leggiamo  nella  Sacra 
Genefi , che  Fluvius  egrediebatur  de  loco  voluptatis , ad 
irrigandum  P aradi  finn  e quello  dividevafi  inquat-  _ 
tro  altri  Fiumi , il  primo  de’  quali  appellavafi  Pbi- 
Jon  1 il  fecondo  Gehon  ; nomenvcrò  F luminò  tertii  Ti- 
grò  1 ipfe  vadit  contrà  Ajfyrios  : Fluvius  autem  quartus , 
ipfe  ejl  Eupbrates . Avverto,  che  Tigri  fu  nominato 
il  Fiume,  a riguardo  della  velocità , con  la  quale 
corrono  le  di  lui  acque  • Gran 
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GRan  pruova  della  Maeftà , e potere  del  Mo- 
narca Romano  era  creare  i Rè  , ed  obbli- 
gare le  Nazioni  a venerare  per  Dominan- 
te quel  Perfonaggio , eh’  egli  a fuo  piacimento  de- 
lfina va  a loro.  Un' atto  appunto  di  quella  fupre- 
ma  autorità  ci  viene  rapprefentato  nella  feconda 
faccia  della  prefente  Medaglia , dove  fi  dà  a ve- 
dere, fedente  fopra  un  Palco,  Trajano,  aflxftito 
da  un’ altra  Figura,  e con  la  delira  moftra  di  co- 
ronare il  Rè, da  sè  eletto,  mentre  genuflefla  la 
Parchia  umiliai!  a riceverlo,  ed  ubbidirlo-,  ciò 
che  accenna  l' Ifcrizione , con  dire:  REX  PAR- 
THIS  DATVS. 

Abbiamo  di  quella  onorevolilfima  azione  di  Cela- 
re , la  tellimonianza  ancora  dell*  lllorico , il  quale 
così  Ieri  ve:  T rajanus  metuensju  Tartbi  quoque  aliquid 
molircntur , "Regern  eie  dare  conflituit  : Itaque , ut  Ctcfi- 
pbonem  verrit , corwocatìs  in  magnarti  planitiem  Romani* 
omnibus , Partbifque , qui  tum  adcrant  ,excelfum  tribù - 
nal  confcendit . Ibi  apud  eos  de  rebus  à fe  geftis  gloriatur, 
deindeV arthis  Regem  Partbamafpatem  defìgnat , etque 
diadema  imponit , ed  è appunto  l’atto,  in  cui  il  Ro- 
mano Monarca  nella  Medaglia  è rapprefentato 

Vili 

IL  Comune  di  Cipro  fi  fa  gloria  diflinta  col 
pubblicare  la  Itima,  ed  il  rilpetto , che  profef 
là  al  fuo  Monarca , e lodimollra  nell’  imprelfa 
Medaglia  Nella  prima  faccia  di  quella  vedefi  l’Im- 
magine di  Trajano , e vi  corre  intorno  la  feguen- 
te  Ifcrizione  : ATTOK-KAIC.  NEP.  TPAIANH 
APICT.  CEB.  TEPM A. . . . Cioè  IMPERATORI 
CESARI  NERV/E  TRAJANO  OPT1MO  AU- 
GUSTO GERMANICO.  Nell’altra  parte  rap- 

prefen- 


2 4 S 7*i flw/a  Vigefi  maf ’fla . 

prcfcntafi  la  Figura  di  Giove, che  tiene  con  la 
delira  una  Tazza,  e conia  finiftra  uno  Scettro, 
fopra’l  quale  poggia  un’Aquila, coll’ Ifcrizione , 
che  dice  : AHMAPX . ESOTC . in ATOC . cioè  : 
TRIBUNITLE  POTESTATIS  CONSUL  -,  e di 
fotto  leggefi  : KOINON  KTFIPIilN , e vuol  dire 
COMMUNITAS  CYPRIORUM. 

Intendiamo  frattanto  dal  prelènte  Rovefcio , che 
in  Cipro  non  fumavano  gl’incenfi  folamente  a 
Venere , ma  con  culto  particolare  eravi  venera- 
to anche  Giove.  Confermafi  quella  fuperllizio- 
ne  con  l’atteilato , che  ne  fa  Ammiano , con  dire  : 
Ar,:m,an.  Cifrimi  ibidem  Inftdam , procul  a continenti  difcretam , 
lih.ii.cap.tj.  £7  portuofam , inter  municipio  crebra , Urbes  dua  fa- 
ci unt  claroni  Salamis , £7  Papbus,  altera  Jovis  delti- 
bris , altera  Veneris  Tempio  infignis . 

Nell’ acquifto,  che  fecero  anticamente  i Romani  di 
quell’  Ifola , avvantaggiarono  bensì  molto  il  loro 
intereflè , ma  non  poco  fu  il  prcgiudicio , che  infe- 
rirono alla  propia  riputazione,  mentre  operaro- 
no non  già  molli  dalla  ragione , ma  più  torto  dall’ 
avidità  d’entrare  in  polfelfo  de’  gran  tefori , che 
il  Rè  Tolomeo  vi  polìedeva  : Kec  piget  dicere , avidi 
magis  bone  Infulam  Populum  Ppmanum  invafi/fe , quàm 
Idem  ibidem  ■ jufiè . Ptolemao  enim  T{ege  feederato  nobis , £7  f xio , ok 

eerarii  nojlri  anguflias  ,juJ/'o  ,Jtne  alla  culpa  proferivi, 
ideoque  baujlo  veneno  volontaria  morte  deleto , £7  tribu- 
taria faBa  ejl  , £7  velut  boftiles  ejits  extevia  claffi  impo * 
Jit<e , in  Urbem  adveHti  funt  per  Catonem. 

Fertililfima  era  Cipro , prtiflantià  nulli  cedebat  Jn- 
Plm.  Uh.  u folti , nam  vini , £7  olei  ferax , £7  fuo  utebatur  contenta 

cap.  88.  frumento ■ Fu  già  Sede  di  nove  Regni,  allo  fcri- 
vere  di  Plinio  -,  e le  Città  erano  divile  fotto  ’l  co- 
mando de’fuoi  particolari  Dominanti.  Quando 
poi  i Romani  fe  ne  rendettero  padroni, 

■ la  diftinfero  coll’ onore, e col  titolo 
di  Provincia  Pretoria  • 

TAVOLA 
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VICESIMASETTIMA. 


i 

PLOTINA* 

Ambizione,  e le  paflìoni  delle  Don* 
ne  Augufte, che  previdero  a Pioti* 
na , fondarono  un  credito  affai  van- 
taggiofo  alla  di  lei  fama  ■ Non  era 
avvezzo  il  Trono  di  Roma  a ve* 
derfi  illuftrato  dalle  luminofe  azio- 
ni delle  Cefaree  Regnanti  ; e però  tanto  più  bel- 
lo, e gradito  gli  comparve  lofplendore,concui 
vide  la  propria  maeftà  adorna  dalla  virtù  di  Plo- 
tina -,  e non  fii  già  poca  la  fortuna  di  Trajano  il 
fortirla  in  Conforte,  mentre  in  più  contingenze 
fu  appoggiato  molto  bene  il  fuo  onore  da  i pru* 
dentiffimi  configli  della  Reai  Principefih . Eccola 
nella  propofta  Medaglia , che  ci  dà  a vedere  nel 
Diritto  la  fua  nobile  Immagine;  e nel  Rovefcio 
ci  rapprefenta  una  Figura , la  quale  tiene  con  la 
fmiftra  unCaneftro  di  fiori, e di  frutta,  e alcu- 
ne Spighe  di  frumento  con  la  delira,  dicendo 
Ì Scrizione  : FIDES  AVGVSTI. 

Tomo  VI.  li  Fu 


Sex.  Aurei. 
V:lìor.  ubi  de 
Juliano. 


Dio.  Cufjiu! , 
ubi  de  Tra- 
jan. 
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Fu  veramente  fida  Plotina  a Trajano , e dimoflrol-  , 
lo  fingolarmente  allora, che  riflettendo  alle  in- 
gorde eftorfìoni , fatte  da’  Miniftri  di  Celare , 
con  foverchio  gravame  de’  Popoli , ammonillo 
con  avvertirlo , che  non  era  già  il  denaro , ma 
bensì  l’amore  de’ Sudditi  il  forte  foftegno  della 
gloria  di  un  Monarca  Romano . Infatti  il  Prin- 
cipe die’  afcolto  al  favio  ammonimento  della  fi- 
da Conforte,  e riparò  i difordini,  che  inferiva- 
no non  leggier  pregiudicio  al  fuo  buon  nome . 
Del  faggio  fentimento  me  ne  fa  l’ anellazione 
Aurelio  Vittore,  con  dire:  Plotina  incredibile  diblu 
efi , quanto  auxerit  gloriam  Trajani , cujus  Procura - 
tores , cùm  Provincia s calumniis  agitarent , adeout  wius 
exjis  diceretur  locupletium  quemque  ita  convenire . Qucs 
babes  ad  menfam?  Unde  babes ? Tertiùm  ,pone , qu/e 
babes . Jlla  Conjugem  corripuit , atque  increpans , quod 
laudi s futi  ejfet  incuriofus , talem  reddidit , ut  pojìea 
ailiones  improbans , de  te flans  Fij'cum  lienern  voca- 

ret , quod  eo  crefcente  artus  reliqui  tabefeant. 

Sin  ne' primi  fulgori  del  fuo  augufto  Alcendente, 
palesò  Plotina  i raggi  di  quella  virtù , che  l abbellì 
pofeia  col  lume  di  piena  gloria . Certo  è , che  nel 
primo  ingreflò,  eh’ ella  fece  nel Cefareo Palazzo, 
volle  rendere  manifefta  al  Pubblico  quella  mo- 
derazione d’animo,  con  cui  era  riloluta  di  dar 
legge  modella  al  fallo  dell’  Imperiale  grandezza . 
Perciò  rivolta  alla  numerofa gente, che  con  cor- 
teggio olfequiofo  accompagnavala,  protellò  chia- 
ramente quello  fuo  eroico  fentimento:  Plotina 
uxor  Palatìim  afeendens , ex  gradibus  ad  Populum  con- 
teràa : T alis , inquit , bue  ingredior , qualem  etiam  egredi 
Opto  j qua  modejlè , fattili  in  fummà  potejlate  ita  fe 

geffit , ut  de  ea  nullus  jure  conqueri  potuerit  . Quindi 
non  è da  maravigliarfi , che  Plinio  fi  prevalerle 
del  merito  illuflre  della  Celàrea  Donna  , per  rin- 
forzare le  lodi  del  fuo  Monarca . Multis,  dice  egli , 

illujlri- 
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illufiribus  dedecori  fuit , aut  inconfultiùs  uxor  ajfumpta , Pila,  in  Po* 
aut  retenta  pat tenti ùs . Itàforis  claros  dome fiica  de  jlrue-  ”ei' 
bat  infamia , 0f  ne  maximi  baberentur  hoc  ejficiebat,  qttod 
mariti  mìnores  erant.  TibiUxor  in  decus , pjgloriam 
cedit  j quid  enim  illà  fanHius , quid  antiquius  ? nonne 
ft 'Pontifici  Maximo  eligenda  JìtConjux,  aut  banc , aut 
fimilem , ubi  autem fimilis  ? elegerit  ? Quam  illa  nibil  fibi 
ex  fortuna  tua , nifigaudium  vindicat . Quam  conftanter 
non  potentìam  tuam  ,fed  ipfum  te  reveretur  ? Idem  ejlis 
invicem , quod  fuifiis , probatis  ex  aquo , nibilque  vobis 
fcelicitas  addidit , nifi  quod  fcire  ccepiftis , quàm  beni 
uterque  vefirum  fcelicitatem  ferat . Eadem  quam  mo- 
dica cultù!  quam  parva  comitatu!  quam  civilis  irne  fu . 

Vero  è , che  nelle  lodi  ancora  di  Plotina  trova 
egli  argomento , per  encomiare  il  fuo  Trajano , 
mentre  dopo  fa  riflettere , che  la  moderazione, 
e virtù  fingolare  della  Gefarea  Donna , è una 
copia  illuftre  dell’ alto  efemplare  propollole  dal 
fuo  Augulto  Conforte . 

II 

MATIDIA* 

ECco  la  Nipote  di  Trajano , Matidia  Figlia  di 
Marziana  di  lui  Sorella . Comparifce  l’ Im- 
magine lua  nel  diritto  della  Medaglia , con 
P Ifcrizione  : MATIDIA  AVGVSTA  DIVAE 
MAR.CIANAE  FILIA-  Nell’ altra  parte  vedefi 
onorata  con  la  Figura  della  Pietà , che  ftende  le 
mani  fopra  le  due  Figlie,  che  furono  Sabina,  la 
quale  diedefi  in  Ifpofa  ad  Adriano, ed  un’altra 
appellata , col  nome  pure  della  Madre , Matidia . 

Molti  però  per  lungo  tempo  non  la  diftinféro  da 
efl'a,  finché  M. Velfero , coll’  indizio  d’un’Ifcri- 
TomoVI.  l i z zione 
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zione  antica , fe’  conofcere  la  Figlia  feparatamen- 
te  dalla  Madre  fila . 

La  Pietà  di  Matidia  die’  di  sè  parimente  bella  ino- 
ltra , allora  che  infieme  con  Plotina  accompagnò 
le  ceneri  diTrajano,che  portavanfi  a Roma, e 
di  ciò  ne  dà  la  teftimonianza  Sparziano , dove 
così  fcrive  : Tojì  hoc  Antiocbid  digrejfus  efi , parla 
d' Adriano,  ad  infpiciendas  reliquias  Trajani , quas 
Tatianus , Violina , £7  Matidia  de fcr ebani . 

I I I 

ADRIANO. 

PErvenuto  all’apice  della  grandezza  Adriano 
col  favore  di  Plotina,  e non  già  perchè  Tra- 
jano  l' avelie  adottato  in  Figlio , ci  dà  a ve- 
dere il  fuo  Sembiante,  nel  primo  campo  della  Me- 
daglia , dove  vanta  la  pretcfa  Figliolanza , ed  infi- 
gnito  con  la  fuprema  appellazione  d’Augullo . 
Nell'  altra  parte  dicefi  Dacico , e Panico , ficcome 
nel  diritto , Ottimo  -,  e ciò  per  ragione  dell’  ado- 
zione accennata  : Cìtm  adoptati  in  omnes  honorts , ti - 
tulofque  adoptantis  fuccederent  ■ Rapprefentafi  poi 
qui  la  Concordia , effigiata  nella  Figura  fedente , 
che  tiene  con  la  delira  una  Tazza , per  argomen- 
to di  fuppolta  Deità,  ed  appoggia  il  braccio  fi- 
niftro  ad  un’  alrra  Figura , nella  quale  è ideata  la 
Speranza . Tutto  ferve  per  efprimere  il  penfiero 
del  Senato, che  defidera,e  fpera  l’unione  degli 
animi  tra  Adriano , e Sabina  fua  Conforte , pro- 
mettendofi  da  ella  l’abbondanza  d’ogni  bene, 
indicata  dal  Corno  delle  dovizie . 

Aveva  ben  motivo  il  venerabile  Confellò  di  brama- 
re tra  quelli  Perfonaggi  la  Concordia-, poiché  real- 
mente 
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mente  i loro  cuori  erano  troppo  nel  convenevo- 
le affetto  raffreddati  -,  anzi  di  tali , e tante  ingiurie 
fu  Sabina  da  Adriano  aggravata , che  la  riduffero 
ad  implorar  dalla  morte  il  follievo  delle  fue  ta- 
bulazioni: Hujus  UxorS abina , ditm  prope  fervilibus 
injuriis  adficitur , ad  mortem  voluntariam  compulfaj  qua 
palàm  jaHabat , quod  immane  ingenium  pertuliffet , £7 
elaborale , ne  ex  eo  bumani  generis  pernicies gravidare- 
tur . Difendeva  l’ improprietà  delle  fue  procedu- 
re il  Monarca, col  ribattere  nella  ftranezza , ed 
afprezza  de’  coftumi  della  Cefàrea  Donna  la  ca- 
gione degli  amariflìmi  diffapori  -,  ma, per  dir  vero, 
ella  era  dotata  di  commendabili , e virtuofe  qua- 
lità -,  e il  difordine  degli  affetti  proveniva  dall’  in- 
fame amore  di  Adriano  verfo  il  fuo  Antinóo , 
fatto  già  affoluto  padrone  del  cuore  del  Principe  - 
Les  infames  foùillures , pj  continuels  entretiens  de  fon 
Antinous,qui  poffedoit  bonteufement  toutes  fes  affettions,  ^ T$sM- 
ofencans  ,avec  r ai  fon , la  pudeur , £7  les  loix  d'un  le-  uà. 
gitimi  mariage  ,ejlans  ainfi  vilainement  mefpriféet , la 
eontraignoient  d'en  tefmoigner  le  rejfentiment  ,par  quel- 
ques  traibìs  d’une  iujle  hnpatience.  Ce  mefpris  de  fon 
mary , £f  les  mauvais  traitemens , quelle  recevoit  de  luy , 
l'ayant  rar.gce  en telles  extermitez , quelle  fe  fit  mourir 
pour  en  ejlre  delivrée  ■ Supporta  adunque  l’ indegna 
paflìone  del  Monarca , poteva  bensì  il  Senato  dc- 
fiderare , ma  non  già  attendere  quella  perfetta 
Concordia , che  adulavafi  di  fperare  tra  Adriano, 
e Sabina. 

I V 

A Seconda  delle  infinuazioni  di  Plotina , vo- 
lendo il  Senato  efprimere  l’adozione  di 
Adriano,  accordatagli  da  Tra  jano,fignifi-  • .. 

ca  il  fuo  penfiero , nella  parte  oppofta  della  Me- 
daglia, con  due  Figure,  l’una  delle  quali  porge 

aliai- 
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all’  altra  un  Globo , in  cui  rapprefentafi  il  Mon- 
do , che  le  lafcia  in  governo . 

V 


ALI  Spartita, 
in  Hadrian. 


Dio.  in  Ha- 
drian. 


Pila.  Hi.  Ji. 
cap.  J. 


SI  celebra  nel  prefente  Rovelcio  la  Liberalità 
d’ Adriano.  Pensò  egli  forfè  neceflario  un’ at- 
to generofo  della  fua  munificenza , per  con- 
ciliarli l’ affezione  del  Popolo , e con  ciò  diflìpare 
il  concetto , che  temeva  fòlle  formato  nella  pub- 
blica mente  a di  lui  prcgiudicio . Fondavafi  il  di 
lui  fofpetto  fu  la  morte  ordinata , ed  efeguita  dì 
quattro  Perfonaggi  Confolari , i quali  veramente 
caddero  uccifi , non  già  per  fuo  ordine , ma  bensì 
per  comandamento  del  Senato,  che  li  fuppofe 
rei  di  machinate  infidie  alla  vita  del  Principe  : 
Quare  Palma  T erraci»#,  Celfus  Batis,  Nigrinus  F aven- 
ti# , Lttfius  in  itinere , S enatujubente , invito  Hadriano , 
ut  ipj'e  in  vita  (uà  dicit , occiji  funt  ■ Unde  flaitm  Hadria- 
nus  ad  refellendam  trijìiffimam  de  fe  opinioncm , quòd 
eccidi  pajfuseffet  uno  tempore  quatuor  ConJ’ulares , 2 
tnam  venit , Dacià  Turboni  eredità , titulo  ALgyptiac# 
Tr#feBur# , quo  plus  auBoritatis  baberet , ornato , £? 
ad  comprimendo m de  fe  famam , Congiarium  duplex  pr#- 
fens  'Populo  dedit , ternis  jam  per  ftngulos , aureis , fe 
ab /ente , divijts.  Dione  però  è di  parere,  ch’egli 
voleffe  realmente  la  morte  de’  mentovati  Perfo- 
naggi , dicendo  : Imperium  adeptus  continuò  eccidi  vo- 
luti Palm  am , Celfum , TSLigrinum , Lujìum , part'm 

quia  in  ven ottone  injtdias  illi  ftruxijfe  dicebantur , par tìm 
alio  crimine  infimulati . Non  erano  fempre  d’una  for- 
ta  i regali , che  in  quelli  Congiarj  difpenfavanfi 
da  i Monarchi  Romani  -,  ma  alle  volte  erano  gra- 
ni , altre  denari , ò provvifioni  diverfe  utili  al  Po- 
polo ■ In  fatti  Plinio  ci  notifica , che  Ancus  Marcius 
T{ex  ,S alis  modia  fex  millia  ,inCongiario  deditPopulo. 
Tuttavia,  perchè  bene  fpeffo  era  diftribuito  il 
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frumento , perciò  nelle  Cefaree  Liberalità  vedelì 
d’ordinario  la  Figura,  che  oftenta  la  Teffera  fru* 
mentaria , come  qui  pure  ci  rapprefenta . 

V I 

LA  moltiplìcità  delle  Figure  rende  diverla  la 
Medaglia  propofta  dall  antecedente , in  cui 
quattro  folo  comparirono , dove  in  quella 
le  ne  veggono  fette  -,  convengono  però  nella  me- 
defima  indicazione . 

V I I 

GOn  incremento  di  gloria  llrepitofa,  com- 
menda nella  Medaglia  il  Senato  la  muni- 
ficenza del  fuo  Monarca , pubblicandolo 
benefico  non  folamente  al  Popolo  di  Roma , 
ma  a tutta  la  Terra  all’  Imperio  foggetta , e l'ac- 
clama Locupletatore  del  Mondo  • 

Efprime  intanto  il  grand’  Elogio , con  darci  a ve- 
dere Adriano  lèdente  fopra  un  Palco , e innanzi 
ad  elfo  la  Figura  della  Liberalità , che  per  ordine 
fuo  verfa  dal  Cornò  dell’  abbondanza  molte  Mo- 
nete ad  altre  due  Figure,  che  Hanno  in  atto  di 
riceverle . Godeva , per  verità , Adriano  di  com- 
parir liberale , per  cattivarfi  la  pubblica  affezio- 
ne . In  conformità  del  fuo  nobile , e generofo  fen- 
timento , Romani , ubi  venti , continuò  per  ediftum  con- 
donava omnia  debita , five  ea  pertinerent  "Regi , fi ve  ad 
arari um . Cosi  parimente , Pccunias  midtas  ,frumen- 
tum  annuum , £7  infuper  univerfam  Ccpbaleniam  sube- 
nte nfibtts  elargititi  e fi  - E ciò  prova  manifeftamen- 
te,  che  la  di  lui  Liberalità  fi  eftelè  anche  fuori 
di  Roma , come  fignifica  la  Medaglia . 


Qui 
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Idem. 


Idem. 


QUì  ancora  fi  applaude  alla  Liberalità  del 
Principe, e vedendoli  la Tefiera  in  mano 
d una  delle  Figure,  è probabile  lòlle  difpen- 
fata , nell’  atto  dell’  augufla  beneficenza , 
copiofa  provvifione  di  Frumento , oltre  qualche 
diverfo  fuffidio , che  la  Figura  lèdente  innanzi 
al  Monarca  moltra di efibire  all’ altra, che  mon- 
ta i gradi  del  Palco , per  pigliarlo . 

Con  la  teltimonianza , che  ci  fa  Spandano , fpicca 
aliai  bene  autenticata  la  ragione, per  cui  il  Se- 
nato intitola  Adriano  Locuplctatore  di  tutta  la 
Terra.  Eccola:  Ad  colligendam  autem  gratiam  nibil 
pratermittens , infinitam  pecuniam , qua  Fifco  debella- 
ti tr  privati s debitoribus  in  Urbe  , atque  Italia , in  Pro- 
vincia vcròetiam  ex  reliquiis  ingentes  fummas  remilìt . 
Infomma  godeva  quello  Monarca  di  far  trionfa- 
re in  ogni  occorrenza  la  fua  Cefarea  Liberalità  ; 
perciò  Militibus , ob  aufpicia  Imperli  duplicem  largititi- 
nem  dedit . Di  più  : Pueris , ac  Puellis , quibus  etiam 
T rajanus  alimenta  dctulerat , incrementum  Liber alita- 
ti! adjccit  ■ Oltre  di  quello  : Ad  bonores  cxplendos , 
non  j olimi  amici s , J'ed  etiam  pajftm  aliqtt ariti s multa 
largitus  eft  ; £7  Foeminas  nonnulla!  ad  J'uJlcntandam 
vitam  fumptibus  juvit  ; nè  per  lontane , che  follerò 
le  genti , vedevanfi  prive  del  follievo  recato  lo- 
ro dalla  di  lui  munificenza,  e ben  lo  provarono 
i Popoli  della  Mefopotamia, dai  quali  Non  exegit 
tribù  tura , quòd  Trajanus  impofuit  ,•  dilatando  per 
tutto  il  Mondo  gli  effetti  benefici  dell’animo  fuo 
generofo , e dimollrandofi  meritevole  dell’  enco- 
mio , accordatogli  dal  Senato , che  gli  facrò 
la  Medaglia , come  LOCVPLETATORI 
ORBIS  TERRARVM. 
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ADRIANO. 

'Abbondanza  dell’Annona  procura- 
ta dal  Principe , è un  folletico  ben 
gagliardo  al  Popolo , per  raflegnare 
gli  affetti  al  di  lui  corteggio.  E' un 
beneficio , che  fcnza  flrepito  di  pa- 
role perfuade  i Sudditi  a venerare 
qual  Padre  il  Dominante,  ed  efaltare  con  gli  ap- 
plaufi  le  fue  amorevoli  attenzioni.  Non  mancò 
già  Adriano  di  praticare  quello  mezzo , per  accer- 
tare alla  fua  Monarchia  la  pubblica  benevolen- 
za -,  e però  gli  fu  impreflà  la  Medaglia , in  cui  fi 
celebra  la  diligenza  da  effo  ufata  in  provvedere 
copiofa  l’Annona.  Perciò  vedefi  una  Figura,  la 
quale , con  la  mano  delira  fui  fianco , foflenta 
con  la  finiflra  il  Corno  dell’abbondanza;  tiene 
parimente  innanzi  il  Moggio, da  cui  efcono  al- 
cune Spighe,  e di  più  una  Prua  di  Nave,  per  in- 
dicare , che  Cefare , non  fidamente  per  terra , ma 
ancora  per  mare , procura  a Roma  abbondan- 
te la  vettoglia  • 
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Non  reftrinfe  il  Monarca  nell’  Augufta  Metropoli 
quella  Tua  profittevole  provvidenza , ma  l'eftefe 
ancora  a prò  delle  Città  lontane  -,  onde  ocias  U r- 
bes , atque  fubditas  Imperio  Romano , ex  quibus  multo 
plures , quàm  ullus  ttnquam  Imperator  vidìt , magnifici 
juvit , eafque  aquis  ,portubus , Frumento , operibus  pu- 
bit  ci s , pecunia , bonoribus , criteri fqae  rebus  auxit , atque 
ornatiti  volendo, che  tutti  godeflero  della  Cefa- 
rea  beneficenza . 

I I 

LA  Libertà  rellituita  è Io  fpeciofo  argomen- 
to della  Medaglia,  in  cui  comparile  il  Mo- 
narca fedente  in  alto , e llende  la  delira 
verfo  un  Fanciullo , follentato  fui  braccio  finiftro 
da  una  Figura , che  le  ftà  innanzi  in  piedi , e pog- 
gia la  mano  delira  fui  capo  d’altra  piccola  Figura . 
Quello  è quello  ci  viene  propollo , per  rapprefen- 
tare  la  rellituita  Libertà . Ma  non  è già  così  facile 
il  diffinire , a chi  folle  un  tal  bene  da  Cefare  accor- 
dato . Accennerò  due  fondamenti , fopra  i quali 
potrebbe  formarli  qualche  conghiettura,  rimet- 
tendomi poi  al  faggio  parere  de’  più  eruditi . Ave- 
va Trajano  acquiltate  all’  Imperio , con  molto  in- 
cremento di  gloria , l’Alfiria , la  Mefopotamia , e 
l’Armenia , come  nelle  di  lui  memorie  più  addie- 
tro fi  è notato . Adriano  però,  fotto  pretello , che 
quelle  Regioni  follerò  d’aggravio  più  torto,  che 
di  vantaggio  a Roma , ma  in  realtà,  come  giudica 
l’ Illorico , Trajani  gloria  invidens  fiativi , Provincias 
tres  rcliquit , quas  T rajanus  addiderat , idefi  Affiriam , 
Mefopotamiam , £?  Armetnam , revocatit  ex ercitus , ac 
finem  Imperii  ejfevoluit  Eupbratem  ,•  e con  ciò  le  ri- 
mife  nella  primiera  loro  libertà . Quella  graziola 
deliberazione  del  Principe  potéa  fuggerire  al  Se- 
nato qualche  motivo  di  celebrare  la  Libertà  dal 
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Monarca  reflituita . Tuttavia , non  poflo  non  av-  > 
vertire  alla  debolezza  del  venerato  Conlèllò , il  . 
quale , cedendo  al  configlio  d’una  fordida  adula- 
zione, in  vece  di  difapprovare  una  reftituzione 
cotanto  alla  grandezza  dell’  Imperio  pregiudicia- 
le,  e fetta, come  fupponevafi,  ad  infinuazione  dell’ 
invidia , volle  anzi  commendarla , e ne’  Metalli 
onorevolmente  eternarla, quafi  non  rammentan- 
doli , che  negli  anni  antecedenti  aveva  encomia- 
to Trajano , per  sì  vallo,  ed  importante  acquillo . 

L’altro  fondamento  è il  feguente.  Aveva  pur  Tra- 
jano fetta  fua  prigioniera  la  Figlia  di  Cofroa  Rè 
de’ Parthi,  e Adriano  giudicò  di  levarla  dalla  fua 
cattività , e confolarla  col  mandarla  libera  al  Mo- 
narca fuo  Padre:  Toparcbas ,£jT{eges  ad  amicitiam  spartì*», io 
irwitavit , invitato  etiam  Cofdroe  T{ege  Vartborum , re-  Uadrìan. 
mijfàque  illi  Filia , quam  T rajanus  ceperat . Quell’atto 
di  generofa  indulgenza , è forfè  opportuno , per  • 
fumminiltrare  l' argomento  della  Libertà  relti- 
tuita. 

I I I 

ATtentifiimo  dimollravafi  Adriano  a felici- 
tare la  fua  Monarchia , col  guadagnarli 
l’univerfele  benevolenza  •,  e perchè  cono- 
fceva , che  mezzo  alfei  potente  per  ottenerla  era 
il  liberare  dalle  loro  obbligazioni  i debitori , volle 
con  magnanima  riloluzione  praticarlo;  e però, 
un  giorno  facendo  fplendida  donazione  de’  cre- 
diti , ch’egli  teneva  con  le  Provincie , die’  al  fuoco 
pubblicamente  le  cedole, che  tellificavano  ledi  • 
lui  ragioni:  Syngrapbis  in  Foro  Divi  Trajani,  quo  spartì**, 
magis  J'ecuritas  omnibus  roboraretur , incenfis  ■ E non 
era  piccola  la  fomma,  che  rimetteva , poiché  con* 
tavanfi  ne’fuoi  crediti  nove  mila  feflerzi , come 
chiaramente  avvila  nel  Rovefcio  l’ifcriziqne  df 
Tomo  VI.  Kk  z quella" 
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quella  rara  ,e  preziofa  Medaglia  • E per  ifpiegare 
difttntamentelagrandiofitàdeldono,cbe  in  taf 
remi  filone  fece  il  Monarca,  addurrò  l'autorità 
dell’ erudititi]  mo  Spanhemio , il  quale  cosi  parla  : 

Magnitudinem  illius  largitionis , quarti  non  referunt  au- 
Botcs , adbuc  bodie  fetmus,  £f  quam,  prout  nummo 
exprtjfa,  ad  duccntks  vicies  qmnqmes  centena  milita 
Scutatorum  Tbiltppeorum  ,feu , ut  bodie  loquuntur , vi* 
gintiduos  xnillionts , cum  dimidio , reduxerunt  jam  ante 
nosviri  doBi.  Munificenza  degna  veramente  d’un* 
lmperadore  Romano  •,  e tanto  commendabile , 
quanto  biafimevole  fu  la  profùfione  di  Vitellio, 
che  in  pochi  mefi  diflipò  una  fomma  fimile , per 
foddisfare  i fuoi  vani  capricci . 

I V 


r^VlIefta  è l’unica  Medaglia , e però  pregiatifiì- 
■ ma , nella  quale  leggiamo  notati  gli  anni 
della  fondazione  di  Roma  , e fono  ottoccn- 
tofettantaquattro,e  fu  quel  tempo  ap- 
punto, quando  Adriano  fabbricò  un  nuovo  Cir- 
co. La  Figura,  che  comparifce  nel  fecondo  cam- 
po , lo  dinota , tenendo  con  la  delira  una  Ruota , 
che  le  poggia  fui  ginocchio,  per  indicare  il  Corfo 
delle  Carrette , e veggenti  apprefiò  al  di  lei  brac- 
cio finiftro  alcune  Mete,  fpettanti  pure  al  me- 
defimo  Circo*,  leggendofi  nell'  Ifcrizione:  AN- 
NO OCTINGENTES1MO  SEPTVAGES1MO 
QVARTO  NATAE  VRBIS  CIRCVM  CON- 
D1DIT. 


on  cotlumava  Adriano  di  glorificare  il  fuo  nome 
coll’ imprimerlo  nelle  Fabbriche , che  rifiorava , 
o che  di  pianta  faceva  ; guftava  anzi , che  la  mo- 
deftia  fua  trionfafle,  ed  acquitlatfe  con  ciò  mag- 
gior onore  alla  beneficenza  da  eflò  praticata . In 
un’  opera  fola  fi  compiacque  di  difpentàre  alle 
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leggi  della  propria  moderazione , e fù  nel  Tem- 
pio , eh'  egli  alzò  al  fuo  Padre  Trajano , poiché 
in  quello  volle  fegnato  il  fuo  Nome:  Cùm  opera  St„t;a„'m 
ubique  ingentia  fecijjet , nunquam  ipfe , nifi  inTrajani  Hadrìan. 
Tatris  Tempio , nomea  fuum  fcripfa  . Il  Senato  però 
fuppliva,  e flava  attento  a celebrare  idi  lui  fatti 
cofpicui , eternandoli  ne'  Metalli . Parmi  però  co- 
là (1  rana , ch’egli  affettali,  dirò  così,  tanta  rao- 
dellia , mentre dimoftravafi  appafiìonato d'invi- 
dia, come  di  fopra  notai,  alle  glorie  di  Trajano. 

V 

NElIa  faccia  oppofla  della  Medaglia  impe- 
gnafi  la  Spagna  a promovere  gli  onori  del 
Monarca.  Comparifce  ideata  in  una  Fi- 
gura fedente , che  alza  con  la  delira  un  ramofcel- 
lo d’Ulivo, poggia  col  braccio finillro  fopra  uno 
Scoglio , e tiene  a'  lùoi  piedi  un  Coniglio . 

Con  ragione  pregiafi  dell’  Ulivo  la  Spagna , poiché 
vedefi  aliai  ricca,  ed  abbondante  di  quella  Pian- 
ta -,  anzi  Plinio  attella , che  non  meglio  tanto 
l’Albero  dell'Ulivo  alzali,  e crefce,  quanto  nella  pVm  /;J 
Betica  : Non  alia  major  in  Baticà  Arbor . Cap.  i*. 

Di  Conigli  parimente  tiene  gran  copia  la  Spagna  : 

Cujus  index  velati , ac  te/fera  C mietili  j e probabil- 
mente  quella  è la  ragione,  per  cui  il  dottilfimo  <*tr  ' 
Bocharto  vuole,  che  il  nome  d 'Hifpania  derivato  ^ ^ 
fia , con  la  lingua  de'  Fenici , à copia C uniculorum . sacrd?'***' 
Poggia  poi  la  Figura  col  braccio  finillro  fopra  uno 
Scoglio , per  indicare  probabilmente  il  fuo  Do- 
minio fui  Mare;  opure,  fe  volellìmo  fupporlo 
più  torto  un  Monticello , potrebbe  dinotare  que’ 

Monti  della  Spagna , ne’  quali  pofièdevano  i Ro- 
mani ricche  miniere. 
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L’ Egitto  parimente , come  ci  dimoltra  la  Me- 
daglia , concorre  ad  appoggiare  il  merito , e 
gli  onori  di  Adriano . Vedefi  rapprefentato 
nella  Figura  giacente,  la  quale  con  la  mano  delira 
tiene  il  Sillro,  facro  ad  Ifide,e  di  cui  in  altri  luoghi 
abbiamo  ballantemente  ragionato-,  fermali  col 
braccio  linillro  fopra  un  Celione  pieno  di  frutta , 
e ciò  per  indicare  la  fertilità  di  quella  Regione , e 
le  fi  vede  innanzi  l’uccello  Ibi,  celebre, e llimatiilì- 
mo  nell’  Egitto , a riguardo  del  beneficio,  che  con- 
feriva a quelle  genti , difendendole , e liberandole 
da’  Serpenti  alati,  che  velenofiffitmi  volavano  dall’ 
Arabia  ad  infeftare  l’Egitto . Solino  ce  ne  dà  la  te- 
Itimonianza, dicendo:  Circa  calerti  ripas  ales  ejl  Ibis,  . 
Julìm  Solinui  ta  Serpentum populatur  ova.gr aù ffmamque  ex  bis  e f cavi 
rtidis  fuis  eìefert , nec  tamen  aves  ijlce  tantum  intra  fines 
sEgyptios  profunt  ; nam  cùm  Ar obice  palude s pennato- 
rum  anguium  mittunt  examina , quorum  tam  citum  vi- 
rus ejl , ut  morfurn , ante  mors , quàm  dolor  infequatur , 
fagocitate , qua  ad  boc  valeant  aves  excitatee , in  prò- 
ciuci um  eunt  univerfee,  priufquam  temìnos  proprios 
externum  tnalum  vaflet  in  aere  occurrunt  catervis  pejli- 
lentibus , ibique  agmen  devorant  univerfum  ■ Quo  me- 
ritò f aeree  funt , £7  illefce . 

Il  motivo , ch’ebbe  il  Senato  di  volere , che  l’ Egitto 
promovelfe  le  glorie  del  Monarca  , fondolfi  nelle 
opere,  che  quivi  egli  fece,c  ne  abbiamo  conve- 
niente notizia  dall’ lllorico,  che  in  tal  modo  par- 
Dìo  in  Hadr  ^ : Per  Judxam , in  Agyptum  traujhnt , ubi  "Pom- 

pejo  parentavit,  carmenque  tale  addidit: 

Offa  viri  magni  tenui, quam  claufa Sepulcbro . 

Tum  difjeclum  monimentum  inflauravit , atque  protìnus 
in  AEgnptum  venicnsU rbem  ,quam  Antinoi  nominava  , 
condiditi  denominandola  da  quel  giovinailro,  a cui 
il  Principe  avea  confecrato il luofordido affetto. 

- ’ La 
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LA  Reai  Città  d’Egitto  Alelfandria,  è fceltà 
dal  Senato  di  Roma  in  quella  Medaglia , 
come  Teatro  idoneo  a rapprefentare  la  glo- 
ria d'Adriano.  Comparile  ella  ideata  nella  Fi* 
gura  giacente , e tiene  con  la  mano  delira  alcune 
Spighe , mentre  altre  leforgono  a i piedi , per  di- 
notare la  gran  copia  del  Frumento , di  cui  abbon- 
da l’Egitto.  Poggia  poi  col  braccio  linillro  fopra 
un  Vaiò , dal  quale  elee  una  Vite , e con  ciò  viene 
lignificata  la  preziofità  del  Vino , che  dalle  fue  vi- 
gne proviene.  Era  celebre, e Itimatiflìmo dagli 
Antichi  il  vino,  che  appellavali  Mareotico,  ed 
Ateneo  lo  nomina  Aleiìandrino  ; poiché  vicina  Atban.Ub. r. 
alla  Città  d’Alelìàndria  vedevafi  fituata  Marea  : 

Urbs , 0 palus  fitajuxtà  A lexandriam , qua  etiam  Ma-  Stcpban.  de 
reotis  dicitur , à qua  etiam  Mareotes  vinum  ■ Di  quella  Url"t' 
fa  pur  menzione  Erodoto  ; ficcomeStrabone,di  Herodot.Ubx 
lei  parlando,  avverte  al  vino, che  diceva!!  Ma- 
reotico , e così  fcrive  : Marea  vero  palus  bucufque  strab.  Hi.  ij, 
protenfa  latitudine m babet  ftadiorum  plufquam  CL , Ceo&r- 
longitudinem  vero  minus,qudm CC.C-Habet  infulas oBoy 
0’  loca  circumfita  omnia  beni  babitata  ,•  in  bis  locis  ma- 
gna vini  copia  ejì , ut  etiam  diffundatur , 0 in  longum 
tempus  Mareotis  vinum.  Da  Virgilio  ancora  fono 
accennate  le  viti, di  cui  difeorriamo , con  dire: 

Sunt  T ha fue  vites , funt  0 Mareotides  alba-  ceor  j'^  *' 
Effendo  intanto  Alefiàndria  illuflre  Metropoli  dell*  eor&‘(' 
Egitto,  non  è fuor  di  ragione,  fi  fàccia  gloria  di 
que’ beni, che  fiorifeono  ne’ Campi  a lei  vicini. 
Conviene  ora  notificare  l’argomento , da  cui  fu  per* 
fuafo  il  Senato  ad  efporre  AlelTandria  nella  Me- 
daglia , per  onore  di  Cefare . Non  credo  di  dilun- 
garmi dal  vero , dicendo , che  i benefici  preflati 
alla  Regia  Città , fuggerilfero  il  gloriofo  penfiero 
formato  da  quel  nobiliffimoConfclTo.  Quali  po^ 
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foflfero  i favori  dal  Monarca  compartiti  a gli  Alef- 
fandrini , l’intenderemo  da  una  Lettera  fcritta  da 
efiò  al  Confole  Serviano,  al  quale  fignifica  pari- 
mente i coftumi  della  Città , c dell’  Egitto , e ram- 
memora le  grazie  da  lui  all' inclita  Metropoli  ac- 
cordate . Ecco  le  fue  parole  : AEgyptum , quam  mibi 
laudabas yScrvianc cbariffime ,totam  didici  lcvem,pen- 
dui  am , £7  ad  omnia  fanne  moment  a voi it  antem  ■ Civitas 
opulenta , parla  d’Alefiandria , dives,fcecunda , in  qua 
nemovivat  otiofus.  Aliivitrum  conflant , ab  aliis  cbarta 
conficitur , omnes  certi  lympbiones  cujufque  artis , £7  Vi' 
FUvìusVoj  dentar , £7  babentur . Vodagrofi , quod  agant , babcnt 

Saturnino  Im-  C<tci,quod  agant , babent  ; Claudi , quod  furiant  ; ne 
ftrat.  Cbiragrici  quidem  a pud  eos  otioji  vivunt . Ut/us  illis 

Deus  e fi , bunc  Cbrijliani , bunc*}  udrei , hunc  omnes  ve- 
nerantur , £7 gente s ,■  £7  utinam  melius  effet  morata  Ci- 
vitas , digna  profetò  fui  profunditate , qua  prò  fui  ma- 
gnitudine totius  ALgypti  teneat  prìncipatum  ■ Hnic  ego 
cunria  conce Jft , ve  ter  a privilegia  reddidi , nova  fic  addidi , 
ut  prafenti  gratias  agerenti  deniqne , ut  primìtm  inde 
dif ceffi , £7  in  Filium  meum  Veruni  multa  dixerunt , £7 
de  Antonino , qua  dixerunt , coni  per  Uff  e te  credo.  Kibil 
illis  opto , nifi  ut  fuis  pullis  alantur , qnos  quemadtno- 
dum  fcecundant  ,pudet  dicere . Cosi  egli , inoltrando 
però  di  non  aver  rilevata  la  dovuta  gratitudine 
ai  benefici  da  eflò  difpenfati  agli  Aleflàndrini. 

: Vili 

IL  famofo , ed  ammirabile  Fiume  dell’Egitto, 
il  Nilo , fa  qui  la  fua  comparfa , ed  obbliga , di- 
rò così , le  fue  acque  al  corteggio  di  Cefare . Si 
dà  a vedere , nel  fecondo  campo  della  Medaglia , 
in  una  Figura  giacente , che  tiene  con  la  dcitra 
un’Arundine,  e con  la  finiftra  il  Corno  dell’ ab- 
bondanza, a cui  intorno  veggonfi  due  Fanciulli , 
cdba  l' Ippopotamo , che  gli  Egiziani  chiamano 

Cavallo 


Digitized  by  Google 


Adriano . 2 6 j 

Cavallo  del  Nilo,  ai  fuoi  piedi,  e difetto  vedefi 
un  Cocodrillo . 

Portando  quello  benefico  Fiume  a i Campi  dell’ 

Egitto  la  bramata  fertilità , con  ragione  ollenta 
il  Corno  delle  dovizie.  Tuttavia,  ancorché  d’or- 
dinario cagioni  tanto  bene , avviene  però  Tariter 
firn  nocere,ftve  abundantius  exa fluet,  fot  parcius;  quan- 
doquidem  exiguitas  minimum  foccunditatis  apportet , prò-  c 
penfior  copia  diuturno  bumore  culturam  moretur . Maxi - Unni  cap.  4 $. 
mos  ejtts  exitus  cubitos  duodeviginti  corf urgere  ,jujlijfi~ 
mosfedetim  temperari  ■ Kec  quindecim  abcjfc  proventus 
frutluarm  ,fed  quidquid  infra  fitfamem  facete . Dant 
il/i  etiam  hoc  majejlatis , ut  portendat  futura , argumen~ 
tantes , quandoquidcm  Tbarf alko  bello  non  fuerit  egref 
fus  quinque  ulnas. 

Oltre  la  fertilità , che  il  nobil  Fiume  reca  alle  Cam- 
pagne , fi  fuppone  ancora , che  le  di  lui  acque  be- 
vute rendano  feconde  le  Donne  per  altro  Iterili, 
come  appunto  notai  nella  Tavola  feda  del  To- 
mo terzo . E ferie  a riguardo  di  così  importante 
beneficio,  veggonfi  qui  accom  pagnati  col  Cornu- 
copia i due  Fanciulli . Certo  è , che , al  riferire  di 
Polibio , avendo  Tolomeo  Filadelfo  Rè  dell’  Egit- 
to collocata  la  fua  Figlia  Berenice  in  Ifpofa  ad 
A ntioco  Rè  della  Siria , defiderofo , eh’  ella  arric- 
chilfe  il  Trono  del  Reai  Conforte  con  felice  pro- 
le , mandogli  una  Nave  carica  dell’  acque  del  Ni- 
lo , con  avvertenza , che  fervilfe  alla  Figlia  di  be- 
vanda , al  bramato  intento  opportuniifima . 

Con  molta  convenienza  poi  vedefi  appropriato 
l’Ippopotamo  al  Nilo-,  poiché  quefti  In  eodem 
Flumine  ,ac  folo  nafeitur , equino , £7  dorfo , £7  jubà , 

£7  binnitu  , rojlro  refupinoy  ttngulis  bifidis , £7  aprinis 
dentibus , caudà  tortuofà  ■ ALoBibus  fegetes  depafeitur  , 
ad  quas  pergit  averfus  aflu  dolofo , ut  fallente  vefiigio , 
revertenti  nulla  ei  infidia  praparentur  ■ Idem , cùm  di- 
Jlenditur , arundines  recens  ca  fas  petit , per  quas  tamdiu 
Tomo  VI.  Li  obvex. 
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obver fatar , quoad  ftirpium  acuta  pedes  vulnererà , ut 
profluvio  fanguinis  levetur  fagina  ■ Piagata  deinde  canto 
oblinit , ufquedum  vulnus  conducatur  in  cicatricem- 
Anche  il  Cocodrillo , fiotto  alla  Figura  giacente  im- 
preco , è animale  fpettante  al  Nilo , e di  eflò  così 
parla  il  citato  Solino  : Cocodrilus  malum  quadrupes, 
pj  in  terra , pj  in  flamine  pariter  valet.  Linguam  non 
0 at"  ’ babet , maxillam  movet  fuperiorem  ■ Morfus  ejus  borri- 
bili  tenacitate  conveniunt  ,flipante  fedentium  ferie  peFli- 
natim . Tlerumque  ad  viginti  ulnas  magnitudini  coale- 
fcit.  Qualia  anferes  edit  ova . Metatur  locum  nido , na- 
turali providentia , nec  alibi  faetus  premit , qttam  quò 
erefcentis Nili  aqua , non  poffunt  pervenire.  In  parta 
fovendo  mas , pj  fiamma  vices  fervant  ■ Trater  biatum 
oris , armatus  efl  etiam  unguium  immanitate . Noéìibus 
in  aquis  degit , per  diem  bumi  acquiefcit.  Circumdatur  • 
maximà  cutis  firmiate , in  tantum  ut  i£lus  quovis  tor- 
mento adaflos  tergore  repercutiat- 
Trovafi  parimente  nel  Nilo  una  fpecie  di  Delfini , 
e quedi  Crocodilos  fiudio  eliciunt  ad  natandum , de- 
merfique , a fin  fraudulento , tenera  ventrium  fubterna - 
tantes  fecant , fj  interimunt . E'  pur  notabile  ciò , 
che  l’Autore  medefimo  riferiice , ed  è , che  certi 
llomicciattoli  di  piccola  datura,  ma  di  grandi  Al- 
mo ardire , hanno  l’arte , ed  il  coraggio  di  addi- 
tare iCocodrilli,  di  vincerli,  e foggettarli  in  for- 
ma , che  Terdomiti  metu  ità  obfequuntur , ut  immemo- 
res  atrocrtatis , viSlores  fuos  inequitantes  dorfo  vebant. 
L’onore,  che  fece  Adriano  con  l’auguda  fua  pre- 
fenza  all’ Egitto, e la  navigazione, eh’ egli  prefe, 
pel  Nilo , fu  al  Senato  di  Roma  motivo  badante 
per  imprimere  il  prodigiofo  Fiume , e facrarlo 
alle  glorie  del  Principe- 
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ADRIANO. 

Iuno  de’  Celàri  preceflfori  videfi  in- 
veftito  del  talento  , eh’ ebbe  Adria* 
no,  di  andare  in  giro  per  i vaftiffi- 
1 mi  Stati  dell’  Imperio  • Parea, ch’egli 
godefle  di  mettere  in  veduta  alle 
iuddite  Provincie  nella  fua  Pedona 
la  Maeftà  Augufta , perchè  di  prelènza  conofciu- 
ta , fofie  parimente  con  più  vivo  rifpetto  vene- 
rata- Il  Senato  intanto  ièguitava  congliencomj 
idi  lui  andamenti,  e voleva,  che  la  gloria  fedel- 
mente corteggiane  i viaggi  del  Principe.  Quindi 
da  tutte  le  Regioni , alle  quali  egli  portoflì , ò che 
felicitò  co’  Cefarei  benefici , pigliava  lieto  argo- 
mento per  celebrarlo , ed  obbligare  la  Fama  ad 
impegnare  al  di  lui  Nome  acclamato  la  fila 
Tromba . A tal  fine  eipone  nella  prefente  Me* 
Tomo  FI.  lai  z daglia 
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daglia  l’ Africa , figurata  nella  Donna  giacente , 
che  tiene  nella  delira  mano  uno  Scorpione , e 
poggia  il  braccio  finiftro  ad  un  Monticello , 
fomentando  infieme  il  Corno  delle  dovizie  -,  ha 
pure  a i piedi  un  Paniere , da  cui  fpuntano  alcu- 
ne Spighe,  e per  ornamento  della  fua  fronte 
moftra  una  Probofcide  d’ Elefante . Per  intelli- 
genza però  di  tutti  quelli  aggiunti , all’  Africa 
attribuiti , mi  rimetto  a quello  già  dilli  nella 
fpiegazione  della  Medaglia  nona,  nella  Tavola 
fella  del  Tomo  terzo. 

I I 

GOmparifcc  nel  corrente  Rovefcio  la  Mau- 
ritania , delineata  nella  Figura , che  nella 
delira  ha  due  Alle,  e con  la  linillra  tiene 
per  le  redini  un  Cavallo . 

Tanto  l’Alta,  quanto  il  Cavallo,  fono  riputati  op- 
portuni per  indicare  il  collume  de’  Mauri,  de' 
quali  ragionando  Strabone,così  fcrive:  Tugnant 
Strab.  lìb.  ij.  frequentila  ab  equo  bafiati , equis  màis  utentes , £7 
Ceogr.  jumcis  frenis  ; e nudo  appunto  vedefi  nella  Me- 
daglia il  Cavallo. 

E'  fempre  flato  in  gran  pregio  apprelfo  tutte  le 
Nazioni  quello  nobile  Animale-,  anzi  alle  volte 
l’ amore  di  taluni  verfo  di  elio , fi  è infervorato 
in  tal  modo , che  è dato  in  ecceflò , più  di  iloltez- 
za,che  d’affetto.  Sappiamo  di  Caligola,  di  cui 
Dione  ancora  fa  fopra  di  ciò  menzione , Caligola 
dilli , il  quale , Equum , cui  Incitati  nomen  (leder at , 
ad  ccenam  f<tpc  adbibebat , eique , non  ut  Vcrus  equo , 
volucri  nucleos , £7  uvas  pajfas , in  viccm  bordei,  fed 
bordeum  ex  auro  apponebat  ,£?  in  aureis  poculis  vimnn 
propinabat  ,falutem  ejus , fortunam  jurabat , confu- 
lemque  fe  eum  creaturum  pollkebatur  ,fadlurus  fi  diu * 
tius  vixijfet  y Sacerdoti!  Couegam  illuni  jam  adfciverat . 

E di 
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E di  poi , citando  il  Petrarca , avverte  : Vixitfe , nel  >'  H™r!cu! 
tempo  dell’  inclito  Poeta , fortuna  ingentis , nec  par • Zal.uiì  "de 
vi  ingenti , con Jìliiquevirum , qui  agrotanti  equo  aureum  equo  pag^o}- 
pattinar,  ac  Jericum  cubile  fubjlraverit , j'ervorum  ve- 
ciac  manibue , quoniam  podagrà  vinHus , atque  immo- 
bilie , Medicorum  regebatur  legibus , quotidiè  bis , tene 
eum  vijitaverit , illi  fufpirane , atque  anxius  ajfederit , 
illuni  manu  leviter  traB averti , blando  munere  folatus 
fuerit , ac  nulltm  medicamenti  genus  intentatum  reli - 
querit atque  tandem  mortuum , ut  filium  luxerit  . De- 
gno pure deflere  rammemorato,  o,per  dirme- 
glio , riprovato , è in  quello  propofito  un  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli , del  di  cui  pazzo  genio  verfo 
i Tuoi  Cavalli , cosi  ci  avvifa  il  dottifiìmo  fondo- 
no : TeopbylaBus  Lacapeni  Imperatorie  F.  Vatriarcba  jo;  JohJIohm 
C onjlantinopolitanus ultrà duo millia  equorum  babuit j 
bj  in  eis  alendis  adeòfuit  intentar , ut  piftacbia , pineas , drip. 
palmulas , uvas  pajfas , caricar , eaque  omnia  leBijffi- 
ma , vino  fragrantijftmo  temperata , admixtir  etiam  cro- 
co, cinnamomo , atiifque  prctiofijftmir  aromatibus  jis 
apponerent  • 

Mi  rimane  ora  l'addurre  qualche  ragione , per  cui 
la  Mauritania  (là  qui  imprefìà  ad  onore  del  Mo- 
narca . Me  la  fuggerifee  però  Sparziano , con  di- 
re, che  Adriano  Lujium  quietum , fublatir  gentibus 
Maurir  ,quar  regebat  ,quia  fufpeftus  Imperio  fuerat , SpértlM  ìa 
exarmavit,  Martin  Turbone  Judais  compre Jfte , ad  de-  ìudr. 
primendum  tumultum  Mauritania  defiinato  ,•  e di  poi 
più  lotto  foggiunge  : Germanie  I(egem  conjlituit , mù- 
tue Maurorum  compre jfit,  £7  à Senatu  fupplicationcs 
emeruit.  L'aver  egli  adunque  tranquillati  i tu- 
multi fediziofi  nella  Mauritania  inforti , con  ac- 
certare la  di  lei  ubbidenza  alla  Monarchia  Ro- 
mana , gli  fondò  il  merito , e la  gloria  rilevata 
dalla  Medaglia . 


La 


Digitóed  by  Google 


270  T avola  Vigefimanona . 


1 1 1 

LA  diverfa  fituazionc  della  Figura , che  tiene 
per  le  redini  il  Cavallo , rende  differente 
quella  Medaglia  dall'  antecedente , a cui , 
per  altro , conformali  nella  fua  indicazione . 

I V 


Horat.  Kb.  1. 
Carni. 


Stepban.  dt 


T hom.  de  Pi- 
nrdo  in  Con- 
tncnt.  Strpb. 


Pompon  Mela 
lib.  1.  eap.  4. 


ANche  la  Medaglia  prefente  difeorda  dalle 
paffate , mentre  qui  la  Figura  tiene  con  la 
finillra  il  Cavallo,  e mollra  la  delira  ar- 
mata , non  già  d’ Alla , ma  con  un  Dardo , del 
quale  non  meno,  che  dell’ Alla,  prevalevanfi  i 
Mauri;  ed  a quell’ufo  appunto  volle  riflettere 
il  Poeta , quando  cantò  : 
lnteger  vita,  fcelerifque  purus 
"Kart  eget  Mauri  jaculis , me  arcu . 

Non  lafcio  d’ avvertire , che  la  Mauritania  fi  volle 
dillinta  in  Celàrienlé , e Tingitana  ; cosi  Stefano  : 
Mauritania  dua , una  Tingitana , alia  C afarea  ; e gli 
abitatori  di  quella  appellavano  Mauritanj , Mau- 
rusj , e Mauri . E‘  celebre  in  effa  il  Monte , che  fi 
nomina  Atlante  : Ab  hoc  Monte  Atlanticus  Oceanus 
dicitur , quem  ante  a ignotum  veterum  navibus  primi 
Lufitani  navigarunt  ■ La  parte  però  di  quella  Re- 
gione , che  fi  ellende  al  Mare  Atlantico , è la 
Tingitana  ; e perchè  è realmente  fpettante  alla 
Mauritania,  perciò  Pomponio  dille:  Mauri  in 
Atlanticum  pelagus  expofii. 
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VEdiamo  nel  corrente  Rovefcio  la  Cappa* 
docia , delineata  in  una  Figura , che  com- 
parifce  col  capo  Turrito , a riguardo  pro- 
babilmente delle  varie  Città , dalle  quali  era  no- 
bilitata*, e che  fiavero:  Multa  in  Capadocìà  Urbés  SeKnut 
inclyta ■ Tiene  conia  fmiflra  un’ Afta, e in  cima  »• 
a quella  fta  impreffa  un’  Infegna  militare,  che 
fembra  un  Làbaro , e con  ciò  può  indicare , che 
aveva  l’onore  d'elìère  preludiata  da  truppe  Ro- 
mane . Con  la  delira  foft*enta  certi  Globi , che 
pajono  piccoli  Monticelli;  forfè,  perchè  in  elfi 
qualche  rarità  preziolà  pollèdeva . 

Concorre  la  Cappadocia  alle  glorie  d’  Adriano, 
poiché  dimoftrolfi  fingolarmente  divota  a que- 
llo Principe  ; il  quale  à Capadocibus  fervìtia  cafiris  spartUn.  in 
profutura  fufcepit.  Hadr. 

La  fua  fituazione  èdefcritta  da  Tolomeo  nella  for- 
ma feguente.  Confina  all'Occafo  con  la  G alalìa , al  Ptolom. IH.  j. 
Meriggio  con  la  Cilicia , all'Oriente  con  l 'Armenia , al ca^  6‘ 
Settentrione  verfo  il  Mar  Enfino. 

Prima , che  Roma  s’ innalzale  all’  apice  di  quella 
maeftà , con  la  quale  obbligò  i fentimenti  di  tut- 
te le  Nazioni  a rifpettarla , ubbidiva  a i Perfiani 
la  Cappadocia  ; ma  dopo , fattafi  independente , 
riconobbe  il  proprio  Rè,  che  nominolfi  Ariara- 
the , e da  quello , fino  a dieci  Monarchi  falirono 
fui  di  lei  Trono  • Mancata  però  la  dipendenza 
Reale  dopo  Ariarathe  nono , fi  compiacquero  i 
Romani  di  afcoltare  le  leggi  dell’  amicizia  con- 
tratta con  la  Cappadocia , e lafciaronla  libera , 
con  amplilfima  permilfione  di  vivere , e gover- 
narfi  co' proprj  fuoi  Statuti.  Ri  fiutarono,  il  che 
fembra  mirabile , i Cappadoci  il  favore  efibito 
loro  da'  Romani , ed  inviarono  all’Augufta  Città 

Amba- 
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Ambafciadori , i quali  fupplicarono  di  ottenere 
da  efìa  un  particolare  Monarca , da  cui  fofièro 
dominati.  Non  può  crederi!  lo  ftupore,  che 
l’ iflanza  cagionò  ne’  Romani , che  non  fa pe va- 
no intendere , come  que’  Popoli  riculàfìero  la  li- 
bertà offerta , e da  tant’  altri  defiderata . Tutta- 
via , per  fecondare  il  loro  voto , vollero  abbon- 
dare in  cortesia,  e dichiararonfi , che  non  erano 
alieni  dal  concedere  aiCappadoci  un  Rè,  e che 
però  fe  lo  eleggeilèro  in  conformità  del  proprio 
piacimento.  Ricevuta  quella  facoltà,  eiefièro 
lietamente  il  Monarca,  e fu  Ariobarzane *,  il 
quale , sforzato  da  Mitridate  a fmontare  dal  So- 
glio, vi  fu  riabilito  dal  gran  Pompeo-,  e dopo 
la  morte  di  quello  Principe,  e del  Succefiore 
Ariarathe  decimo  dt  lui  Fratello , ottenne  la  Co- 
rona del  Regno  Archelao , che  in  Roma  terminò 
la  fua  vita  -,  avendo  contati  la  Monarchia  della 
Cappadocia  quattrocento  fettantafèi  anni  didu- 
razione.  Entrati  pofeia  i Romani  nel  dominio 
dieflà,  la  riduffero  in  Provincia , governandola 
coll’ufizio,  e miniilero  de’  Proconfoli . I porta- 
menti però  di  tal  Nazione  comparvero  di  natu- 
ra così  depravata  , che  Famofa  olim  ob  nequìtiam , 
£7  frauderei  futi  Capadocum  gens . Nientedimeno 
Nulla  efi  Regio  tam  mala , quo  non  proferat  aliquos 
bonos,  £7  excellentcs  viros . Così  la  Cappadocia  die’ 
il  natale  a Paufania,  ed  a Strabone,  e dipoi  a 
Gregorio  detto  il  Taumaturgo , ad  un’  altro  Gre- 
gorio , e fu  il  Nazianzeno , ed  a Bafilio  nominato 
Magno , tutti  e tre  Vefcovi  infigni . 

Avverte  Strabone , che  nella  Cappadocia  viveva  già 
una  moltitudine  grande  di  Magi  : In  Capadocid, 
ubi  maxima  ejl  Magorum  multitudo , qui  Tyretbi  vocan- 
tur , multa  Perficorum  Deorum  T empia , non  cultro , 
fed  jlipite  quodam  maBant , tanquarn  malico  verberan- 
tes . S untque  Pyretbia  fepta  quodam  ingcntia , in  quo- 
rum 
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rum  medio  Ara  e fi . In  ea  Magi , gf  cinerem  multimi , 

£7  ignem  inextinguibilem  fervant,  quò  quotidiè  ingrefii 
imprecationes  faciunt  per  boram  ante  ignem , virgarum 
fafciculum  tenentes , filtraceli  infulis  velati , ex  utraque 
parte  dependentibus , adeout  vitta  labia  contegant  ■ He tc 
in  Anaitidis , gf  Amani  delubris  fiunt . Ham  gf  borum 
ibi  delubra  funt , gf  Amani  ftatua  in  pompam  ducitur . 

Per  convalidare  intanto  la  fede  alle  dette  fuper- 
ftizioni , attefta  d’ efl'er  egli  flato  teftimonio  di 
veduta  delle  medefime . 

V I 

RApprefentaf»  nel  fecondo  campo  della  Me- 
daglia la  Dacia,  ideata  nella  Figura,  che 
con  la  fmiftra  tiene  una  Palma , e con  la 
delira  un  Segno  militare . Non  fi  dà  già  qui  a ve- 
dere cattiva, come  comparve  nelle  Medaglie  di 
Trajano , ma  più  follo  vittoriosi , gloriandofi  de’ 
vantaggi  fopra  di  lei  riportati  dal  Romano  Mo- 
narca , a cui  gode  di  vivere  foggetta . Siede  fopra 
alcuni  Monti , per  dinotare  la  propria  fituazio- 
ne, mentre  Daci  montibus  inharent.  L.F!or. Hi- * 

Si  fece  il  merito  Adriano  d'avere  impegnata  a fuo 
onore  la  Dacia,  fotto  l'Imperio  di  Trajano;  e 
fu  allora, che  Pofi Quafiuram  acìa Senatus curavit , spartìan.  !» 
atque  ad  bellum  DacicumTrajanum  f amili  aridi  profe-  Hatir- 
cutusefi.  E nella  feconda  fpedizione  militare  di 
quel  Principe  contro  la  Dacia , rilevò  da  elfo  ono- 
revole comando  nell’Efercito;  poiché,  Secundà 
expeditione  Dacicà  T rajanus  einn  prima  Legioni  Miner- 
via  prapofuit , fecumque  duxit , quandoquidem  multa 
egregia  ejus  falla  claruerant  ■ 

Con  tutta  la  benemerenza  fopra  la  Dacia  da  Adria- 
no acquillata , fu  egli  tentato  a disfarfene , e in 
realtà  avrebbe  afcoltato  in  ciò  il  penfiero  im- 
proprio , che  in  mente  gli  fu  dall'  invidia  ccci- 
Tumori.  Mm  tato. 
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tato , fe  da  altri , che  meglio  la  difcorre  vano , non 
folle  flato  difluafo.  Rinunziata  in  fatti  ch’egli 
ebbe,  con  politica  poco  commendabile,  l' Adii 
ria,elaMelbpotamia,e  l’Armenia,  Idem  de  Da- 
ciò  face  re  conatum  amici  deterruerunt  ,ne  multi  Cives 
Romani  Barbarie  traderentur  ; proptereà  quod  à Tra - 
jano  vìftà  Dacia  ex  foto  orbe  Romanorum , infinitar  eò 
Copiar  borni  nurn  tranftulcrat , ad  agros , &Urbes  co- 
lendas,  Dacia  enim  diuturno  bello  Decebali  fuerat 
exbaujla.  E non  farebbe  già  fiata  di  piccolo  mo- 
mento una  tal  rinunzia  ; poiché  la  Dacia  anti- 
camente comprendeva  l’Ungheria,  la  Tranfil- 
vania , la  Valachia , e la  Moldavia . 

V I I 

Scorreva  Adriano  con  molti  viaggi  le  Provin- 
cie dell’  Imperio,  e intanto  pareva,  che  il 
Senato,  fempre  attento  a glorificarlo,  no- 
talle  i di  lui  palli,  celebrando  il  di  lui  animo  in 
qualunque  Regione  egli  portava  la  Maeltà  Im- 
periale. Nella  prefente  Medaglia  fi  applaude  al- 
la Comparfa  del  Principe  nella  Gallia , in  cui 
veggonfi  due  Figure , l’ una  di  Cefare , l’ altra  del- 
la medefima  Gallia . Tiene  quella  una  Tazza  nel- 
la delira  mano , e Uà  in  atto  di  facrificarc  fopra 
un’Ara,  fu  la  quale  è preparato  il  fuoco, e ap- 
preso di  ella  comparile  la  Vittima  al  Sacrificio 
deflinata . Tutto  ferve  per  dinotare  il  giubilo 
dall’  illeflà  Gallia  conceputo  all’  arrivo  del  gran 
Monarca,  ed  il  ringraziamento,  ch’ella  fa  a i 
Dei  per  averla  felicitata  coll’augulla  prefenza. 
Tanto  più  poi  rinforzo!!!  l’argomento  della  gio- 
ja , quanto  provò  il  Principe , che  volea  per  ca- 
rattere diflintivo  del  fuo  arrivo  la  Celàrea  be- 
. neficenza . L’attella  l’ Illorico , con  dire  : Tofi  bac 

tìàdr.  profeflus  in  Galline,  omnes  caufariie  liberditatibus 

• fuble ■ 


Eufrop.  lib.  8. 
HiJÌ.  Rom. 


Cluver.  In- 
troduc  Geogr, 
lib.  4.  cap.  18. 
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fublevavit.  Cièche  fumminillrava  anche  al  Sena» 
to  motivo  ben  giullo  di  commendarlo. 

Due  Gallie  diftinguevanfi  dagli  Antichi:  Togata., 
qua  £7  Tonfa  vocatur , £7  e fi  Cisalpina , intrà  Italia , 

J'cilicet  fines  inclufa  : Alta  ejl  Gallia  Cornata , à nutrie»- 
di  captili  Jìudio  fic  ditta , cjttam  £7  Tranfalpinam  vo-  lit.i.  cap.± 
cant , atque  Braccatavi , à fingulari  veflium  genere , quo 
olim  ufi  fueruntj  pflhac  in  tres  dhiditur  Trovi» ciac , 
nempe  Belgicam  ,Celticam , £7  Aquitanicam . Sunt  to- 
me» , qui  Braccatam  Galliam  diflinguunt  à Cornata , 

Braccatam  vocantes  Narbonenj'em . 

Per  dare  più  diftinta  notizia  di  quella  Gallia , che 
appella  vali  Cornata , accennerò  ciò , che  ci  rife- 
rifee  Pomponio , il  quale  cosi  fcrive  : Terra  e/i  fru- 
menti pracipuè , py  pabuli  ferax , £7  ameena  lucis  im • pomp0n.McU 
manibus.  Òuidquid  ex  fatis,  frigoris  impatiens  efi,  M-ì-  cap-x, 
ager  nec  ubique  alit  ,•  £7  noxio  genere  animalium  mini- 
mè  frequens  ■ Gente s fuperba , fuperflitiofa , acquan- 
do etiam  immane s ; adeout  hominem  optimum,  £7  gra- 
tiffìmam  Diis  viBimam  crederent  • In  quella  Nazio» 
ne  vivevano  i famoli  Sacerdoti  nominati  Drui- 
di , riputati  per  Macllri  della  Sapienza . Hi  ter- 
ra, mundique  magnitudinem , pjformam , motus  C ce- 
li, ac Sy derum,  £7 quidquid Dii  velint , feire  profiten- 
tur . Docent  multa  nobiliffìmos  gentis  clam , £7  diu  vi- 
ce nr/is  annis  in  fpecu,  aut  in  abditis  faltibus . Unum 
ex  jis , qua  pracipiunt  in  vulgus  effluii , videlicet , ut 
flore nt  ad  bella  meliores , aternas  effe  animar , vHamque 
alter  am  ad  manes . Itaque  cum  mortuos  cremant , ac 
defodiunt , opta  viventibus  olim  negotiorum  ratio , etiam 
£7  exaBio  crediti  deferebatur  ad  inferos , erantque  qui 
fe  in  rogos  fuorum , velut  una  viBuri  fe  immitterent . 

T{egio , quam  incolunt , omnis  Cornata  Gallia  ■ Topulo- 
rurn  trio  fummo  nomina  funt,  terminanturque  fluviis 
ingentibus.  TSlam  à Tyrenao  ad  Garumnam  Aquita- 
nia  ,ab  eo  adS equanam  Celta , inde  ad  Tflenum  perii - 
nent  Belga . 

Tomo  HI.  ' Mm  z Fu 
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Fu  di  fopra  notata  l’immaniflìma  pietà  de’ Galli, 
che  dilettavanfi  di  efibire  in  fàcrificio  ai  Numi 
vittime  umane*,  ora  qui  avverto,  che  il  barbaro 
coftume  fu  abolito  da  Claudio  Augufto , come 
Svetta  in  attcfta  Svetonio  : Druidarum  "Religionem  apud  Gal- 
CUuJ.ctp.is.  los  dira  tmmanìtatis , £7  tantum  Civibus  fub  Augufto 
inter  dici  am , penitus  abolevit . 

Non  dee  taceri!  un’  opera  infigne , con  cui  quello 
Principe  fegnalò  nella  Gallia  la  gratitudine  fua 
verfo  Plotina  Conforte  diTrajano,  alla  quale  in 
realtà  era  egli  obbligato  dell’ Augufto  Alloro. 
Ebbe  avvifo,  mentre  foggiornava  nella  detta 
Regione , che  la  Cefarea  Donna  aveva  pagato , 
con  la  morte , alla  natura  il  tributo  *,  ond’  egli , 
volendo , che  gli  Uomini  la  veneraffero , come 
efaltata  trai  Numi  ,lealzòinNimes  un  magnifi- 
co Tempio.  . 

Vili 

L’Arrivo  del  Monarca  nella  Spagna , nobilita 
il  Rovefcio  della  prefente  Medaglia  -,  dove 
egli  fi  dà  a vedere  in  piedi , innanzi  ad  un’ 
altra  Figura , che  tiene  con  la  finiftra  un  ramo- 
fcello  d’Ulivo,  e con  la  delira  la  Patera,  in  atto 
di  facrificare  fopra  un’Altare,  prelibai  quale  ftà 
preparata  la  Vittima  al  Sacrificio  deftinata . 
Fermoflì  Adriano,  nel  corfo  tutto  del  Verno,  in 
, Tarracona,  e quivi  dimoftroffi  parziale  delle 

glorie  d' Augufto,  col  riftaurare  nobilmente  il 
di  lui  Tempio.  Di  più,  bramando,  che  la  Cefa- 
rea  beneficenza  fi  facefie  diftinto  merito  a co- 
mune vantaggio,  Omnibus Hifpanìs  Tarraconem  in 
Conventum  vocatis ftabilì  utiliflìme  leggi,  ed  ac- 
. . cordò  le  differenze  de'  confini , che  tra  loro  difi 

tudrUn.  * putavanfi.  Mentre  intanto  quivi  applicava  l’ani- 
mo al  pubblico  bene,  videfi  egli  in  manifcftope* 

ricolo 
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ricolo  mortale,  e fii  allora, che  divertendoli  in 
un  giardino , con  ameno  palléggio , gli  fi  avventò 
improvifamcnte  conia  fpada  un’Uomo  infuria- 
to -,  non  potè  però  offenderlo , perchè  fu  trat- 
tenuto-, indi  (coperto, non  per  maligno  infidia- 
tore  alla  vita  del  Principe , ma  veramente  per 
un  pazzo,  che  dalle  fue  furie  agitato,  nè  pur 
avéa  mente  per  difcernere  il  misfatto , che  la 
fua  infania  tentava,  Medicos  curandum  dedit,  in 
nullo  omnino  commotus.  La  Spagna  ebbe  prima  il 
nome  d’Iberia,  fondatogli  dal  Fiume  Ibéro,  e 
rilevò  femprc  lodevole  confiderazione  anche 
dagli  Antichi . 'Rulla  eft  enim  in  toto  orbe  terrarum 
Trovincia , qua  cum  ea  comparari  poffit  fruSlus  arbo-  Thgm  pu 
rum  fuavitate , vini  generofitate , olei  bonitate , mellis  ne, io  m Com. 
dulcedine , carnis  omnis  generis  fapore , arietinte , bo~ 
villa , fuilla , gallinacea , per  dietim , £?  aliar um  avium , 
ac  denique  praftantià  omnium , qua  gignit.  Anzi  la 
Natura  dotolla  di  dovizie  così  abbondanti, che 
fin  ne'  fecoli  andati , fi  mife  nel  gloriofo  poffelTo 
del  vanto  di  arricchire  le  altre  Regioni  co’  fuoi 
Tefori.  E che  fia  vero,  Ariflotele  attefla,che  Arì^t  M 
i Fenici  levaro  già  da  effa  tanta  copia  d’ argen-  <u  mraUL 
to , e d’oro , che  nonelfendovi  più  luogo  da  met- 
tervene  nelle  Navi  caricate , e piene  de’  preziofi 
metalli,  fabbricarono,  con  una  porzione  d’ ar- 
gento fopravanzato,  àncore  nuove.  Plinio  pari- 
mente riferifee , che  a’  fuoi  giorni  pure  durava 
tuttavia  un  pozzo , di  quelli , che  furono  fcavati 
fin’ al  tempo  d’Annibale , e fa  ritrovato  di  vena 


così  doviziolà , che  CCC  pondo  Annibali  fubmini - r/<».  W.  ». 
Jlravit  in  dies.  Concorre  anche  Solino  nel  com- cap'  * 
mendare  gli  ubertofi , e ricchi  pregi  della  Spa- 
gna , dicendo  : Terrarum  plaga  compar anda  optimis , 
nulli  pojìbabenda  frugum  copia,  five  foli  ubere,  Jìve  s^"1, 
vinearum  proventus  refpicrre,  five  arborarios  velis . 

Omnis  materia  affiuit , quacunque , aut  pretto  ambi- 

tiofa 
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tiofa  eji,  aut  ufu  necejfaria.  Argentimi , vel  aurtmt , 
fi  requie  as , babet  sferranti  nunquam  deficit , nec  cedit 
vìtìbus , vincit  okà}  e la  molta  abbondanza  di  que- 
lla , ci  dà  ben  a conofcere  la  proprietà , e con- 
venienza , con  la  quale  la  Figura  rappre- 
fentante  la  Spagna  nella  prefente 
Medaglia , tiene  in  mano  un 
ramofcello  d' Ulivo. 


TAVOLA 
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TAVOLA 

« V 

TRIGESIMA. 


i 

ADRIANO. 

Mitatore  del  Sole  paréa  fi  dimoftraf 
le  Adriano  ne'  molti  viaggi , ch’egli 
fece  per  le  Provincie  dell’ Imperio; 
perchè , ficcome  quegli , ovunque 
gira  il  fuo  raggio , lo  rende  amabi- 
le , e gloriofo , difpenfando  ferppre 
qualche  benefico  influito,  così  Cefare,  in  qua- 
lunque Regione  arrivi, vuole  felicitati  dalla  fua 
compari  i Popoli, compartendo  generofamen- 
te  benefici-  Così  appunto  operò,  pervenuto  che 
fu  nell’Africa,  poiché  In  africani  tran  flit , ac  mul-  spirti**,  m 
tum  berreficiorum  Provinciis  Africani*  attribuit  ■ 

Nella  prima  Medaglia  della  Tavola  antecedente 
abbiamo  veduta  la  Figura  dell’ Africa , ideata  in 
una  forma, eh’ è diveda  da  quella, con  cui  rap- 
prefentafi  nella  corrente  Medaglia , che  ramme- 
mora l’arrivo  del  Principe  appunto  in  Africa. 

Quella  feorgefi  effigiata  in  una  Figura  frante, 

che 


Digitized  by  Google 


280  T avola  T rigejìma . 

che , con  la  Probofcide  dell’  Elefante  in  fronte , 
tiene  nella  mano  finillra  alcune  Spighe , e con  la 
delira  una  Tazza , in  atto  di  facrificare  fopra  un’ 
Ara , al  di  cui  piede  vedefi  preparata  la  Vittima , 
fcorgendofi  rapprefentato  nell'  altra  Figura  il 
Monarca . 

Per  atteftare  l’Africa  il  fuo godimento  nell'arrivo 
di  Cefare , ringrazia  con  Sacrificio  particolare  i 
Dei,  fe  pur  dir  non  vogliamo , che  riconofce  per 
Nume  l’ ifleflb  Principe , mentre  truovafi  larga- 
mente da  eflò  beneficata . 

Con  ragione  oftenta  l’ Africa  le  Spighe , mentre 
fl’7°caMe,a  Ql,antum  incolttur  eximiè  fertili*  ; e ben  provavaio 
1 .t.cap.i*  Roma,  che  da  quella  Terra  frequentemente 
gran  copia  di  frumento  alportava . 

I I 


Strai.  Ut.  1 J. 
Gfojjr. 


Svctcn.  in  C*> 

jo • 


QUì  fi  celebra  l’arrivo  felice  d’Adriano  nella 
Mauritania . Il  fecondo  campo  della  Me- 
daglia conviene  affai  col  palpato . In  quello 
— ' però  la  Figura  rapprefentante  la  Mauri- 
tania , fpicca  adorna  d’ abito  differente  da  quel- 
lo , in  cui  comparve  l’Africa , e in  vece  delle  Spi- 
ghe , tiene  con  la  mano  finillra  un’  Infegna  in 
forma  di  Labaro.  Non  è però, che  quella  Pro- 
vincia mancalfe  della  gloria  di  u berta  Angolare, 
in  quelle  parti, che  dal  Deferto  fono  feparate: 
Mauritaniam  fcracem  effe , parte  tamen  exceptà , qu<t 
deferta  e fi  ,fluminibus , ac  lucubus  ab  andar  e ab  omni- 
bus conce jftim  e fi.  Accennai  nella  Medaglia  quar- 
ta della  Tavola  precedente,  che  la  Mauritania 
fu  in  due  Provincie  divifa.  Ora  dirò , quando  av- 
venne tal  divifione. 

Succeduto  nel  Regno  della  Mauritania  a Juba  To- 
lomeo, di  cui  Hi  Madre  Selena  Figlia  di  M- An- 
tonio , fu  egli  chiamato  da  Caligola  a Roma , 

dove 


Digitized  by  Google 


Adriano . 281 

dove  accolto  con  magnifici  onori , poco  potè 
1 infelice  gloriacene,  poiché,  per  comandamen- 
to del  barbaro  Monarca  Romano,  fii  uccifo. 
Allora  fu, che  la  Mauritania  dal  medefimo  Ca- 
ligola venne  in  due  Provincie  diviià . 

I I I 

LA  differenza  di  quella  Medaglia  dall'ante- 
cedente , rimarcafi  dalla  Telia  indicante , 
nel  Rovefcio,  la  Mauritania,  mentre  non 
moflrafijCome  l’altra,  con  la  Probofcide  d' Ele- 
fante adorna  -,  nel  rimanente  ha  la  fignificazione 
medefima . 

I V 

NElla  Medaglia  feconda  della  Tavola  fetti- 
ma  Tomo  terzo,  accennai,  che  i Giu- 
dei , governati  dalle  loro  rabbiofe  palTio- 
ni,  prefero  l’armi  contro  Ad  riano,  dalle  di  cui 
fquadre , comandate  da  Giulio  Severo , furono 
manomelfi , ed  umiliati . Anche  Paufània  fa  men- 
zione di  quella  militare  imprelà , dove  dice  : He- 
br  teorum , qui  fupra  Syros  funt , defeflionem  ultus  e fi . 
Dopo  la  fanguinola  carnificina , che  della  perfi- 
da gente  fi  fece,  è probabile,  che  Celare,  por- 
tatofi  nella  Giudea , le  recalfe  qualche  conforto, 
ond'  ella  potelfe  raddolcire  l’ amarezza  del  fuo 
profondo , e luttuofo  cordoglio . Perciò  compa- 
rile il  Monarca  in  atto  di  follevarla  da  terra, 
dove  piegafi  genuflefla , vedendofi  accompagna- 
ta da  tre  Fanciulli,  i quali, con  rami  di  Palme 
in  mano,  prefentanlì  al  Principe  venerato. 

Da  chi  pigliaflè  il  nome  di  Giudea  quella  Regione , 
non  è cosi  noto , allo  lcrivere  di  Dione-,  e Tolo- 
meo la  dilli  ngue  con  l’ appellazione  diPalellina  . 
Tomo  VI  N n Credefi 


PTin.  ìii.  j; 
atf.  i. 


Paufatt.rA.t, 


Dio.  Ca flit, 
ì6.  Nifi. 
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Credefi  però  , che  da  Juda  Figlio  di  Jacob  foffe 
chiamata  Judea . Terra  prefeelta  da  Dio  a favo- 
re di  quel  popolo,  che  d'ordinario  gli  corrilpofe 
con  moli: ruote  ingratitudini . 

ptolom.m. 4.  Straniflìma  però  era  l'opinione,  che  tenevano  al- 
Cuni  pagani  intorno  alla  Religione  de’  Giudei. 
Sapevafi , che  J uditi  mente  j'olà , unumque  Numeri 
'thjhr  cap  5 intelligunt  j profanos , qui  Deùm  imagines  mortalibus 
materiis  in  fpecies  bominis  effìngant  ,fummum  illud , £7 
aternum , ncque  mutabile , ncque  interiturum  ■ Igitur 
nulla  fìmulacra  in  Urbibusfuis , nedumTemplis  funi . 
Non  1{egibus  bitc  adulatio , non Cafaribus  bonor . Tut- 
tavia, perchè  Sacerdotes  eorum  tybia,  tympanifque 
cominebant , bederà  vinciebantur , vitifque  aurea  tem- 
pio reperta , Liberum  Tatrem  coli , domitorem  orientis 
quidam  arbitrati  funt , nequaquam  congruentibus  in /li- 
tutis  ; quippe  Liber  fejlos , hxtofque  ritus  poj'uit  ,Ju- 
detorum  mos  àbfurdus , fordidufque  ■ Ma  curiofa , a 
quello  propofito , è l’ interpretazione , che  Plu- 
tarco mette  fu  la  lingua  di  Meragcne , il  quale 
da  i riti  praticati  da  i Giudei , deduce  argomenti 
per  provare , che  elfi  fodero  realmente  di  Bacco 
adoratori . Ecco  le  fue  parole  : Quod  apud  illos 
maximum  ejl,  £7  fanbìijftmum  tempus , £7  modus  Li- 
bero Tatù  congruit . Namquc  jejunium , quod  vocant , 
Fiutare  lìb  4.  mediis  vindemiis  agunt , menfafque  proponunt  variorum 
guaft  Coavi-  pomo  rum , tabernaculoque  fubeunt  pampìnis  precipue , 

vai.  cap.  5.  £7  foderà  contexta,  £7  diem , qui  anteceda  fejlum , 

tabernaculum  dicunt.  Taucis  diebus  pojl , alitici  Fe- 
jlum apud  eos , quod  non  obfcurè  ,fed  manifcjlè  Bacchi 
dicitur , agitant.  Ejl  etiam  apud  ijlos  certum  Fejlum 
ramortm , £7  frondium , qui  feruntur , quo  frondes 
tenentes  in  templum  fuccedunt.  Quid  agant  ingrej/t , 
latet  nos  ,•  verifimile  ejl  Baccbanalia  agere , etenirn  tu- 
bis  minutis , ficut  Argivi  Baccbanalibus , Liberum  Ta- 
trem cienfes , utuntur . y//«  acceduta  citrà  canentcs , 
/&<  vocant  Levitas , appellatane ,Jtve  àLyJto,Jìve 
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potius  ab  Evio,  qttee  nomina  funt  Bacchi , deduHà. 
'Ree  S abbatorum  Jòlemne  alienum  effe  reor  à Baccbo , 
S abbos  enim , vel  nunc  Bacchos  vulgus  dicere , atque 
barn , etnn  Orgia  celebrant , mittere  vocem  ex  Demojlbe • 
ne  certi , £7  Menandro  intelligere  poffumus.  Ree  efl 
abfurdum , dicium  Feflum  effe  ab  agitatone , qua  de- 
timntur  Baccbantes . liti  ctiam  ipjì  dillo  nofiro  fuffra - 
gantur  S abbatum  fe  colere , quod  invitent  Je  mutuò  ad 
potandum , £7  crapule  indulgendum.  Sin  quid  rei 
gravioris  impediat , degufiandum  omninò  certi  arbitran- 
tur  vinum.  Atque  bete  quidam  dicat  atiquis  omninò 
probabili  a effe  apud  eos  ; quod  primum  arguii  Tonti- 
fex , qui  Feflis  prodit  in  pubticum  mitrà  redimitus , 
pelle que  cervia à aurò  intcrtcxtà  indutus , £7  tunicà 
talari  etm  cotburnis  ■ Ex  vejìe  tintinabula  dependent , 
qua , inter  eundum  refonant , ficut  apud  nos . Per  fo- 
nane etiam  in  primis  Jacris , £7  Dei  nutrices  Cbalco- 
drytas  nominant.  Trater  e a tbyrfus , qui  è Regione 
ofienditur  Coeli  impreffus , £7  tympana . Hac  nimirum 
nulli , extra  Liberum  Tatrem , Deo  conveniunt . Così 
appunto  la  difeorreva  il  Pagano , volendo  pu- 
re , al  fuo  parere , i Giudei  adoratori  di  Bacco . 
Lo  (ledo  attenerli , com’  elfi  coftumano , dalle 
Carni  dell’  animale  immondo,  fondava  nella 
mente  d alcuni  il  concetto, che  non  le  ammet- 
telìero  alle  loro  menfe,  a riguardo  non  della 
Legge,  che  vietavate,  ma  bensì  del  rifpetto, 
che  profefiàvano  al  detto  animale,  venerando- 
lo qual  Nume.  Di  quella  pazza  opinione  fu 
Calllftrato  appiedò  il  citato  Plutarco, che  dan- 
do fopra  di  ciò  il  fuo  giudicio , dilfe  : Ego  verò 
arbitror  coti  apud  illos  hoc  animai  ■ Qttod  fi  defortnis 
fus  e fi , £7  lutulenta! , non  Scarabeo  tamen,  vel  Cro- 
codilo , vel  fiele , quos  ut  fanllìffmos  ALgyptiorum  Sa- 
cerdote vencrantur , focdìor  affé  blu , vel  ingenio  e fi 
inurbanior  . Meno  afiurda  pare  la  lèntenza  , 
benché  con  fentimento  gentilefco , ed  ingiullo 
Tomo  VI.  Nn  z efprefla , 
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cfprefià , che  de’  riti  oflervati  da’  Giudei  diede 
Strabone , il  quale  così  fcriil'e  : Ex  fuperfiitione  in- 
fiituta  e fi  carnium  abfiinentia , à quibus  adbuc  abfii- 
ncnt , £7  circumcifiones , £7  excifiones , £7  fi  qua  flint 
bujufmodi  aliai  deridendo  que’  coftumi,  che  ve- 
ramente conformandoli,  prima  della  venuta  del 
Redentore , alla  Legge , dovevano  anzi  riputarfi 
Tantamente  religioni . 

V 

Supporto  il  follievo,che  da  Adriano  fperava 
la  Giudea , folennizza  quella  il  di  lui  arrivo 
felice,  con  particolare  Sacrificio,  mentre 
due  de’  fuoi  Fanciulli , con  le  Palme  in  mano , 
ne  felteggiano  la  Comparfa . 

Prefcindendo  però  dall'  aver  quello  Monarca  rifab- 
bricata laCittàdiGerofolima,acui  diede  il  no- 
me di  Elia  Capitolina , poco  ottennero  i miferi 
Giudei  dalla  di  lui  beneficenza . Anzi  egli , che 
non  fapeva  allontanare  dalla  fua  mente  il  pen- 
fiero  della  ribellione  da  elfi  tentata , vietò  loro 
l' ingreflo  in  Gerofolima  -,  e per  tormentare  a i 
Giudei  lo  fguardo  con  un’  oggetto  da  elfi  ab- 
borrito , piantò  fu  la  porta  di  Betlemme  il  fimu- 
lacro  dell'  animale  dai  medefimi  abbominato; 
indi  gli  affliffe  con  ie  profanità  fparfe  per  la  Giu- 
dea -,  poiché  alzò  un  Tempio  a Venere  fui  Mon- 
te Calvario:  un’altro  a Giove  nel  luogo  appun- 
to, dove  riforfe  il  Redentore;  ed  uno  ancora 
all'impuro  Adone  in  Betlemme. 

Le  Palme  appunto, che  tengono  nella  Medaglia  i 
Fanciulli , iiccome  il  Balfamo , fono  pregi  Ango- 
lari della  Giudea,  di  cui  parlando  Tacito,  così 
feri  ve  : Exuberant  fruges  nofirnm  ad  morem , praterqnc 
eas  Balfamum  £7  Palina , palmeti s proceritas  £7  decor . 
Balfamum  modica  arbor  j ut  quifque  ramus  intumuit, 
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fi  vim  ferri  adbibeas , pavent  vena , fragmine  lapidi s , 
a ut  teftà  aperiuntur , humor  in  ufu  medentium  e fi  ■ 

Non  {blamente  nelle  Piante,  ma  ancora  nelle  fue 
Genti  vantava  anticamente  la  Giudea  fingola- 
rità  rimarcabili.  Vaglia  in  pruova  di  ciò  la  re- 
lazione , che  degli  Eifeni  ci  fa  Solino  : Interiora 
Judaa , qua  Occidentem  contuentur , EJfani  tenent,  f ^ 
qui  pr aditi  memorabili  difciplinà , recefferunt  à ritu  ^ap]  J. 
gentium  univerfarum  ; majefiatis , ut  reor , providentià 
ad  bunc  tri  arem  de  fiina  ti . "Nulla  ibi  fcemina , Venere 
fe  penitus  abdicarunt.  Tccuniam  nefciunt , Valmis  vi- 
clitant , nenia  ibi  nafeitur , nec  tamen  deficit  bominum 
multitudo.  Locusipfi  addiblus  pudicitia  e fi,  ad  quem 
plurimi  licet  undique  gentium  properent  ; nullus  ad- 
mittitur , nifi  quem  Cafiitatis  ,fidei , £7  innocentia  me- 
ritimi profequatur.  Nam  qui  reuse  fi , vet  levis  culpa , 
quamvis  fummà  ope  adipifei  ingrejfum  velit , divinitus 
J'ummovetur . Ità  per  immenfum  fpatium  J'aculorum , 
incredibile  diblu , aterna  gens  e fi , ceffi antibus  puerperiis . 
Aggiungo , che  Multi  gentiles  multa  de  illìs  pradi- 
cant , nempe , quòd  omnia  babuerint  communia , ebari- 
tatem  mutuam,  £7  abfiinentiam,  patientiamque  ante  fificMiìt 
omnia  coluerint , cultui  divino  affidili  intenti , tam  forti e}U'  em 
animo  praditi , ut  necari  fe  praelegerint , quam  Deum 
negare , cruciatus  ità  fpernere  fueti , ut  in  bis  ridere 
filiti  fuerint , unde  alacres  ciim  cruciarentur , animam 
emittebant , quod  animar  indubiè  crederent  immortales . 

In  fomma  erano  tali  i coftumi  di  quella  gente , 
che  da  Plinio  fii  detta  Gens  fila , £7  in  foto  orbe , 
prater  cateras , mira  } e nota  eipreflamente , come  pVm  M-  s- 
era  Tempre  numerola , ancorché  niuno  nel  fuo  caf'  >7‘ 
Paefe  nafeefle  -,  poiché  In  diem  ex  aquo  convenarum 
turba  renafiitur , largò  frequentantibus  ,quos  vita  fef- 
fos , ad  mores  eorum  fortuna  ,flubìus  agitat.  L'eru- 
dito Salmafio  però,  nel  fuo  Comento,  vuole 
debba  leggerfi:  quos  vita  fejfios,  ad  eorum  mores , 
fiubìibus  agitata  ejicit . 

Ecco 
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v 1 

ECco  Adriano  in  Italia  •,  la  di  cui  Immagine 
ci  viene  rapprefentata  dalla  Figura  Stola- 
ta , che  tiene  fui  braccio  fmiftro  il  Corno 
doviziofo  ,e  con  la  delira  una  Tazza,  per  cele- 
brare l’ arrivo  di  Cefare  con  particolare  Sacrifì- 
cio , per  cui  forge  fopra  l’Altare  il  fuoco , e ve- 
defi  a i piedi  della  detta  Figura , preparata  la 
Vittima. 

E'  di  parere  Tucidide,  che  all’  Italia  fofTe  appro- 
priato il  nome  da  Italo  Rè  degli  Arcadi  : Hit 
'Regio  ab  Italo  Rege  quodam  Arcadum , qui  hoc  nomen 
habebat , Italia  cognominata  e fi.  Fu  parimente  ap- 
pellata Aufonia , Efperia , Saturnia , ed  Enotria , 
dalla  copia  de'  vini , de’  quali  abbonda . Nè  fo- 
lamente  di  quefli,  ma  fu  fempre  commendata 
da  tutti  gli  Autori,  come  feraciflìma  dogn’ al- 
tro bene  dalla  terra  prodotto  ; e però  con  ra- 
gione vanta , come  fuo  proprio , il  Corno  delle 
dovizie . Odafi  come  ne  parla  Solino  : Italia  tan- 
ta curà  ab  omnibus  dilla  e/l , praàpuè  b M . Catone , 
ut  jam  inveniri  non  poffit , quod  non  veterum  Autto- 
rum  prafumpferit  diligentia , largiter  in  laudem  excel- 
lentis  terra  materia  fuppetente  ,■  dum  S eriptores  pra- 
Jlanti/fimi  reputant  locorum  Jalubritatem , codi  tempe- 
ricm , ubertatem  S oli , aprica  Collium , opaca  nemorum 
innoxios  faltus , vitium , olearumque  proventus , ovilia 
pecu  aria,  tot  ani  ne  s , Incus  tantos , bifora  violaria. 
Merita  d’effere  udito  ancor  Plinio,  il  quale, 
difeorrendo  dell’  Italia,  così  feri  ve  : Terra  omnium 
terrarum  alutr.na , eadem , £7  parens  numine  Detim 
eletta,  qua  Coslum  ipfum  clarius  faceret  ,f par  fa  con- 
gregarci Imperia , ritufque  molliret , £7  tot  populorum 
difeordes , fera  fque  linguai , fermonis  commercio , con- 
traberet  ad  colloquia , £7  bmnanitatem  bomini  daret , 

brevi- 


itized  by  Google 


Adriano . 287 

brevherque  una  cunBarum  genthtm  in  foto  orbe  patria 
ficrct.  Supporta  adunque  l'affluenza  di  tanti  pre- 
gi , potè  con  ragione  il  Poeta  preferire  l’ Italia 
a qualunque  altra  Regione,  e cantar  franca- 
mente : 

S ed  ncque  Medorum  Sylva , dtiiflima  terra , Vìrgìì.  IH.  *; 
Kec  pulcber  Ganges , atque  auro  turbidus  Hermus  Ceori'c- 
Laudibus  Italia  certent , non  BaBra , ncque  Indi , 

Totaque  tburiferis  Tancbaja  pinguis  arenis . 

Sopra  tutti  i pregi  però  dell’  Italia , innalzafi  quello 
dell’  edere  fiata , tra  I’altre  Terre , prefcelta  dalla 
Provvidenza  divina , per  collocare  in  elfa  l’ado- 
rabile Trono  della  fua  Religione  facrofanta . 

VII 

NOn  leggiamo  efpreffo  nella  Medaglia  il 
paefe,incui  fi  celebra  l’arrivo  di  Cefare; 
ma  io  penfo  fia  Roma,  rapprefentata 
nella  Figura , che  tiene  con  la  fmiftra  un’  Afta , 
e la  Celata  in  tefta,  pregiandofi  l’augufta  Città 
di  aggiunti , e di  ornamenti  guerrieri . 

Fu  certamente, come  finora  abbiamo  veduto , fu , 
dilli , vago  Adriano  di  pellegrinare  per  le  Pro- 
vincie del  fuo  vallo  Imperio-,  perocché  era  egli 
Teregrinationis  ità  cupidus , ut  omnia , qua  legerat  de  ^aJt'an' 
locis  or  bis  terrarum , prafens  velici  aadifcere.  Non  nan' 
ifcordavafi  però , ne’  molti  fuoi  viaggi , di  Ro- 
ma , dove  di  quando  in  quando  ritornava , per 
recarle  gaudio , ed  onore  con  la  Cefàrea  presen- 
za. Così  ci  attefta  l’Iftorico,  con  dire,  che  il 
Principe, dopo  vifitata  la  Sicilia,  Inde^omam  ve- 
nti, dalla  quale  partito  per  portarfi  in  Africa, 
lafciò  poi  quella,  per  rimetterli  di  bel  nuovo 
in  Roma:  Cùm  po]l  /tfricam , 2 \omam  rediffet- 
Quella  Amazzone  guerriera , cioè  Roma , per  pruo- 
va  del  talento  fuo  bellicoso,  nella  Medaglia  pure 
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additato, non  fàpeva  piacere  a fe  fletta,  fe  non 
iniravafi  dall’ armi  munita.  Di  continuo,  ò fio- 
riffero  gli  ulivi  in  pace , ò maturafiero  gli  allori 
in  guerra,  godeva  ella  d’aver  a’  fuoi  cenni, 
pronti , e ben  difciplinati  Eferciti  : Vacu  juxta , 
ac  belli  tempore,  Romani  J'emper  alebant  exercitum , 
fwe  in  tutelam  Jìbi , fuifque , five  in  terrorem  boflibus 
mcturn  incutiendum  plurimùm  j'emper  valuit.  Anzi 
quando  più  altofilenzio  ottervavano  le  trombe 
marziali , allora  Roma  più  attenta  dimoftravafi 
in  erudire  le  Tue  Legioni  : ~N.ec  tninus  in  altiffimà 
pace  intcrmitubant  Romani  exercitià  militarla  , nec 
ignavefeere  fuos  patiebantur , aut  otto  diffiuere  arma 
expediebant , £7  amico  tanquam  bojlili  inter  fe  pro- 
curfu , arma  tentabant , ìnduebantque  inimicata  ani- 
mum , quem  extra  certaminis  locttm  ponebant , affue- 
fcebant  d uri  s , nuda  burao  , £7  Calo  f rigor  a fimul , 

ac  calorem  pati  difeebant  ■ Nè  folamente  in  terra 
rattegnava  Roma  fotto  le  fue  bandiere  truppe 
agguerrite , ma  altresì  in  Mare  appoggiava  la 
fi! a terribile  potenza  con  forti  Armate  : Apud Mi- 
fenum , £7  Ravennam  fìngala  Legiones  Romani  nominis 
cumClafJìbus  Jlabant , ne  longiàs  à tutela  Urbis  abfce- 
derent  ; £7  cum  ratio  poflulaffet,fine  morà,fine  circuitu , 
ad  omnes  Mundi  parte  s pervenir ent  ■ Nam  Mi  fenati  ma , 
GlaJJis , Galliam , Hifpanias , Mauritaniani , Africam , 
sEgyptum , Sardtniam , atque  S kilt  am  babebat  in  prò - 
xitno:  Claffts  verò  Ravennatium , Epirum , Macedoniam , 
Acbajam , Tropontidem , Tontum , Orienterà  ,Cretam , 
Cy pruni petere , diretta  navigatione  confueverat . Oltre 
quelle  due  maggiori,  mantenevano  altre  due 
Armate  minori  i Romani,  delle  quali  Tacito 
fa  efpretta  menzione.  Di  più  Svetonio  nota  la 
terza,  ed  era  quella  d’Oftia.  Nè  contenti  di 
comparire  armati  folamente  in  Mare,  Corre- 
vano parimente  con  molte  Navi  i Fiumi , fingo- 
larmente  il  Reno,  ed  il  Danubio;  del  primo 

così 


Digitized  by  Google 


Adriano.  2 8p 

così  lcrive  Egefippo , dicendo , che  il  Reno  Jam 
non  copiis  Germanorum  replctur , Jed  Romanorum  li- 
burna ; cjiht  pererrantes  tot , ufque  ad  mare , bicornis 
arnnìs  fincata  quondam  liberar  gentes  J'ervitio  premunt , 
ut  qua.  fibi  ante  totiusorbis  itnperium  prafumpferant , 
nane  fervitutis  propria  mcrcedem  exolvant  . Del  fe- 
condo, cioè  del  Danubio,  fa  tedimonianza Ta- 
cito, dove  dice:  Vannius  funditur  pritlio,  £/  ad 
Claffem  in  Danubio  operientem , perfugit.  Infomma 
le  forze  militari  di  Roma  crebbero  a tal  poten- 
za, che,fe  crediamo  allo  Storico  Agathia , con- 
tava fotto  le  fue  Infegne , tra  in  terra , e in  ma- 
re, fecento  e quarantacinque  mila  Soldati-,  onde 
non  fiapoi  maraviglia , Ceffi /fé  illis , cioè  ai  Ro- 
mani , universa  "Regna , omnem  terram  in  pojfejfionem 
datam  ; di  modo  che  In  ipforum  nrnen  dementa 
etiam  trans jerunt , in  quos  etiam  tranfivit  orbis  terra- 
rum  , qui  Romano  Imperio  clauditur , definitur , de- 

ni que  à plerifque  orbis  Rotnanus  appellatur ; anzi, 
quafi  che  non  badafie,  foggiunge  il  medefimo 
Autore,  un  Mondo  a foddisfare  la  potenza,  e 
maedà  de’  Romani , tranfitarono  elfi  con  Tarmi 
l’Oceano, per  fare  la  conquida  d’un’ altro  nella 
Britagna . 

Vili 

IN  quella  Medaglia  parimente  fi  rammemora 
l’arrivo  del  Monarca  in  Roma.  Porge  ella 
la  delira  al  Principe,  e con  la  Teda  galeata, 
ed  un’  Ada  nella  finidra , fiede  Copra  varj  Arnefi 
militari,  per  indicare  quel  genio  guerriero, del 
quale  nella  Medaglia  antecedente  abbiamo  ra- 
gionato . 
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ADRIANO. 

Acevafuo  onore  il  Senato  l’cfporre 
in  aria  filminola  di  gloria  le  azioni 
del  fuo  Monarca , nè  per  celebrarle 
mancavangli  fentimenti  grandiofi , 
mentre  la  lolita  adulazione  era 
pronta  a fuggerirgiieli . Perciò  ani- 
mava con  tal  forza  le  fue  efpreffioni , che  ben 
volevale  fuperiori  alle  lodi  volgari, onde  il  me- 
rito del  Principe  fpiccafiè  Tempre  fublime,  e li 
rendeflè  oggetto  fpeciofo  della  pubblica  ammi- 
razione. E’ vero, che  Adriano  in  moke  di  quel- 
le Provincie , alle  quali  dirizzò  i Tuoi  viaggi , la- 
ido impreflì  i caratteri  della  Cefàrea  beneficen- 
za •,  poiché  A liam  ex  alia  Vrovincìam  percurrens  2?e- 
giones , QT  Urbes  perla flr  ab at  ■ in  primis  arces 

omnes  ubique  contemplatus  confukrabat , quarum  alias 
in  loca  rnagis  opportuna  tranftulit , alias  penitus  fub- 
vertit  ; omniaque  illa  ftmpliciter , non  dico , quo  patto 
gene  cali  a , QT  commuma  in  excrcitibus  fe  babcrent , fcd 
Tomo  VI.  Oo  2 arma  y 
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Dìo.  Ca/Jim  arma , macbinas , foffias , valium , £7  mania , alia  pri- 
mtìadr.  vatim  uniufcujufque , £7  eorum , in  ordine  milita- 
bant , £7  ducei aut  vitas , Jìativa , byberna  ipj'e  in- 

tien  i , £7  exquirere  voluit . Multa  per  liccntiam  in  fo- 
lutiorem  morem  lapfa , £7  fabricata  fuerant , ror- 
r exit , & emendanti , alia  dejlruxit , £7  fu  fluiti.  Mili- 
te s veri  exercebat  ad  omnem  fpeciem  pugna , iw  honore 
a fecit  ,illos  offrii  admoncbat  ,omnes  pariter  ea  docebat 
fa  ce  re , qua  par  erat.  Tutto  è vero,  ma  è anche 
verilfimo , che  il  Senato  vegliava  Tempre  atten- 
to ad  eialtare  ledi  lui  operazioni, e ad  eternarle 
gloriofamentc  ne’  Metalli.  Quindi,  dopo  aver 
celebrati  i di  lui  arrivi  in  diverfe  Regioni , s’ inol- 
tra a dichiararlo  Reftitutore  delle  tnedefime . 
Cosi  lo  vediamo  encomiato  nella  prefente  Me- 
daglia, nel  di  cui  Rovefcio  la  Figura  genufleflà, 
rapprcfentante  l' Italia , viene  follevata  dalla  de- 
lira di  Cefare , e rimefla  a quell’  onore , e felicità , 
dalla  quale  fupponevafi  decaduta . 

I I 

GOl  medcfimo  lèntimento , che  fi  è intefo 
nella  Medaglia  antecedente,  è qui  Adria- 
no commendato,  qual  Reftitutore  della 
Gallia ,dal  Senato. 

Aveva  realmente  l’inclito  Confeflfo  de’ Senatori 
particolare  motivo  d’eflère  liberale  de’  Tuoi  en- 
comi * con  quello  Monarca , poiché  egli  dimo- 
itrava,e  profeflà  va  al  Senato  un  diftinto  rilpet- 
to.  Interveniva  ad  elfo,  ogni  qual  volta  non 
trovavafi  all'ente  in  Paefì  lontani  : Senatui  legiti- 
mo , ciim  in  U rbe , tei  juxtà  Urbem  ejfet  ,femper  inter- 
Sparitati. in  futi;  e di  più,  Senatus fafligium  in  tantum  extuht , 
H*"r-  difficili  faciens  Senatores , ut  cum  Tatianum  ex  Pr re- 

fe fio  Pratorii , ornamenti  confularibus  pr aditimi , fa- 
terei S enatorem , nibil  fe  amplius  balere , quod  in  etm 

confcrre 
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corifene  pojfet  ,ofienderit . Quindi  deteftava  chiun- 
que non  avelie  rifpettato,con  la  dovuta  vene- 
razione , il  Senato  : Execratus  efi  "Principe! , qui  mi- 
nm  Senatorìbus  detuliffent . Li  volle  parimente  den- 
ti da  ogni  tributo  -,  e però  tra  le  Tue  Leggi  ’ 1 linci  in  DÌ0,  Caj[,us 
primis  fanxit , ne  Senator , aut  ab  ipfo , aut  per  alterum  •"  rudr. 
tributo  condemnaretur  ,•  nè  giammai  accingevafi  ad 
imprefa  alcuna,  fenza  conferirla  col  Senato: 

Nibil , non  consulto  Senatu , faciebat  . Vide  un  gior- 
no dal  fuo  Palazzo  uno  de'  fuoi  Famigliari  a cam- 
minare per  Roma,  in  mezzo  a due  Senatori,  e 
un  tal  oggetto  gli  comparve  così  diforme , che 
mandò  lutato  uno,  ordinandogli  d’avvifarlo  di 
tanta  improprietà,  con  dargli  un  folenniflìmo 
fchiaffo , e dirgli  : Noli  ìnter  eos  ambulare , quorum  spanìan-  uhi 
effe  adbuc  potes  fervus  • Supporti  adunque  quelli 
• corteli  riguardi  del  Principe  verfo  il  Senato , non 
fia  maraviglia , fe  poi  il  Senato  medefimo  occu- 
pale facilmente  i fuoi  penfieri,  nell’  ideare  ai 
di  lui  meriti  Elogi  ftrepitofi . 

I I I 

ACclama  il  Senato,  nel  fecondo  campo  del- 
la Medaglia , Adriano  Reftitutore  della 
Spagna . Quella , genuflefla , con  un  ramo 
d’Ulivo  nella  finiftra,  ed  un  Coniglio  ai  piedi, 
ftende  la  delira  alla  mano  del  Monarca , dalla 
di  cui  benefica  amorevolezza  viene  follevata . 

Meritava  la  Spagna  i favori  di  Cefare , come  quella , 
che , fino  ne’  tempi  antichi , ha  fempre  rimarca- 
to il  proprio  genio , con  la  fedeltà  profetata  a i 
fuoi  Principi  : Sane  nulla  gens  efl  fidelior  "Regibus , 

Jociis , advenis , £7  bofpitibus  ■ E in  altro  luogo  lo  ment.Stcpba- 
Hello  Autore  così  parla  : Nulla  in  loto  orbe  terra-  tai-  '3°- 
rum  gens  efi  in  advenas  adeò  bimana , £f  bofpitalis , idempag-ii*. 
nulla  in  fervandà  fide  fidelior. 

Del 
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Del  Coniglio,  c dell’ Ulivo,  aggiunti  della  Spagna, 
ho  ragionato  in  altre  Medaglie , e a quelle  mi 
riporto . 

I V 

IA  diverfità  della  prefente  Medaglia  dall’  al- 
tra , didinguefi  nel  Diritto  dalla  Teda  lau- 
_ J reata  del  Monarca , e nel  Rovefcio  dalla 
contraria  fituazione  delle  Figure  *,  nel  rimanente 
ha  l’indicazione  medefima. 


V 


Spartì  art.  in 
Hadrian. 


Spanbem . 
dijjcrt.  6. 


RApprefentafi  nel  campo  fecondo  della  Me- 
daglia l’Acaja , che  dalle  grazie  umaniffi- 
me  d’ Adriano  fi  vuole  redimita . Si  dà  a 
vedere  genufletta , mentre  il  Monarca  le  porge 
ladedra  per  follevarla . Portofli  veramente  que- 
do  Principe  nell’  Acaja , come  ci  tedifica  lo  Sto- 
rico , dicendo  : Pofi  b&c , per  Aftam , InJ'ttlas  ad 
Aebajam  navigatiti  e allora  probabilmente  fu, 
che  queda  Provincia  venne  dall'Augudo  Signo- 
re beneficata  in  modo , che  l’ adulazione  ebbe  il 
motivo  di  celebrarlo  Reditutore  dell’ Acaja. 

Fu  l’Acaja  Provincia  Proconfulare , cioè  del  Popolo 
Romano,  indi  venne  trappolata  all'  Impera- 
dore  nella  Monarchia  di  Tiberio  : Acbaja  Procon- 
Jnlaris  "Provincia  fub  AugttJlo , ad  Cafarem  autem 
translata  j'ttb  Tiberio.  E qui  avverto, che  i Perfo- 
naggi , i quali  governavano  le  Provincie  a nome 
del  Popolo  Romano,  appellavanfi  Proconlòli, 
laddove  quelli , che  le  reggevano  per  parte  del 
Monarca  imperante, dicevanfi  Legati. 

Tra  le  due  Figure,  nel  Rovefcio  imprede,  vedefi 
un  Vafo,  da  cui  fpunta  un  Ramo,  e non  è già 
così  facile  determinare  di  quale  fpecie  egli  fia  ; 

per 
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per  formarne  tuttavia  qualche  congettura , di- 
rò , che  Plinio , parlando  dell'  Apio , così  fcrive  : 

Ab  AEquinottio  verno  fertiur  Apittm  ,f emine  paululum  *»• 

in  pilà  pulfato  ; e poco  dopo  foggiunge  : Honos  ipji  C“P' 
in  Acbajà  coronare  vittore s facri  certaminis  Kernel. 

Non  è improbabile  adunque,  che  l'Acaja  faccia 
pompa  di  quello  Ramo,  poiché  tanto  pregia- 
valo,  che,  piegatolo  in  Corona,  lo  collocava, 
qual  fregio  d’onore , fu  la  fronte  de'  Vincitori . 

Rilevò  anticamente  l’Acaja  gran  fama , maflìma- 
mente  allora  che , morto  Aleflandro , Acbai  inter 
fe  confpiraverant , 0 communem  T{empublicam  confii- 
tuerant , quatuor  primàm  tantum  Civitatibus  in  unum  sigon.ììb  \ .Ae 
Concilium  convenientibus , Dymis , Pbaris , 'Patris , 0'  Ant^uojnre 
Tritaa,  0 paitcis pojì  annis  Aegio  ,Carynia  ,0  Bura  Pnom-e0P* 
eodem , tyr annis  fuis  exattis  ,fe  fe  adjungentibus . Cititi 
etiam , cum  Acbaorum  arma , Duxque  Acbaorum  Ara- 
tus , reliqua  in  fe  Grati#  oculos  cotmrtijfent  univerfa 
ferè  Peloponnefus  Acbaico  immifceri  Concilio  voluti, 

Sicyonii , Corintbii , Argivi , Meffenii,  Elei , Arcades , 

0 ad  extremum  etiam  Lacedamonti , cum  libertatem 
fuam , quam  plerique , dejettis  tyr  annis , recuperane- 
rant , nullà  aliti  ratione  fe  defenfaros  arbitrarentur , 
quam  fi  propriis  abjettis  legibus , Acbaiti  Conditi  in- 
fiituta , morefque  fuftiperent , atque  communibus  armis 
vim , maxime  pegum  Macedonum  propulfarent  ■ Nell’ 
andare  però  del  tempo , la  fortuna , c la  potenza 
troppo  confiderabili  dell’Acaja,  eccitò  gelosia 
nell’animo  de’ Romani:  Cùm  foli  in  Grada  Achei 
opibus,  ac  bellica  laude  florerent,  meritò  Pomanis  fu-  Ucr»  ìbidem, 
f petti  effe  cceperunt,  eorumque  Concilium  illi , quoad 
potuerunt  labefattare  conati  funt  ■ Avvenne  intanto, 
che  i Lacedemoni , infeftati , e danneggiati  dagli  ■ 

Achei , portarono  a Roma  le  loro  querele  *,  onde  „ 
il  Senato  fpedì  alcuni  Perfonaggi,  con  ordini 
particolari,  che  dovevano  ai  medefimi  Achei 
intimarfi,  e furono  fpiegati  a loro  in  Corinto. 
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Quelli  perciò  alterati  sfogarono  il  conceputo  fde- 
gno  contro  i Lacedemoni , molti  de’  quali  chili- 
fero parimente  in  carcere  ; ed  evvi  ancora  chi 
fcrive , che  accecati  dallo  fdegno , che  governa- 
va l’ audacia  delle  azioni , violarono  il  rifpetto 
dovuto  a gli  Inviati  Romani . His  1{onue  cognitis 
Acbceos  bello  perfequendos  decernunt , ad  idque  bellutn 
L.  Mummium  Confulem  mittunt.  Segnalotti  il  va- 
lente Capitano,  coll’ adempire  il  comandamen- 
to ricevuto,  e sì  bravamente  governò  l’armi, 
che  arrivò  a mettere  col  fuoco  in  defolazione 
intiera  Corinto,  dove  Viri  omncs  trucidati , formi- 
me , £7  putrì , Mummii  jujfu  fub  corona  venditi  : Ven- 
diti etiam  fervi  quicunque  manumijfi  inAcbceorum  acie 
jìeterant , ncque  in  predio  ceciderant . Ed  affine , che 
gli  Achei  forgere  non  potettero  dalla  loro  eilre* 
ma  depreffione , Concilia  omnia  fingularum  Acbajce 
nationum , Jwe  in  Bceotia , five  in  Vbocenfibus  abolita . 
Vero  è , che  Non  multis  pojl  annis  \omanos  Gr ceco- 
rum  mifericordia  ccepìt , quare , £7  prifea  Concilia  fua 
cuique  genti  reflituta , £7  <*gros  extra  fines  babere  per- 
nii jum,  remìjfde  etiam , quas  Mummius  Civitatibus 
conjlituerat , mulbhe . 

Mi  rimane  a dire , che  l’Acaja , per  rimarcare  la  pro- 
pria gratitudine  verfo  Adriano , dal  quale  videfi 
corteìcmente  beneficata , alzògli , nel  Tempio  di 
Giove,  una  nobile  Statua,  con  Marmo  di  Paro 
fabbricata  - 

V I 

LA  differente  fituazione  della  Tetta  del  Mo- 
narca nel  Diritto  impretta , rende  diverfa 
dall’antecedente  la  prefente  Medaglia. 


Con- 
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Concorre  coll’ altre  Provincie  la  Bitinia  nel 
promovere  le  glorie  di  Adriano , dichia- 
randoli dalla  di  lui  amorevolezza  benefi- 
• camente  reftituita . 

In  altre  Medaglie  fi  dà  a vedere  la  Bitinia , con  un 
Infegna  militare  adorna  ; ma  in  quella  compa- 
rtite col  Timone  fopra  l’omero  finillro. 

Trovandoli  limata  la  Bitinia  fopra ’l  Fiume  Sanga- 
rio , e fcorrendo  quelli  a lcaricar  le  fue  acque 
nel  Pontico  Mare , che  le  Uà  a Settentrione  : 

À S eptentrione  Mare  Vontìcum , qucd  ab  oftiis  S an - Strai.  Hi. 
garii , u fatte  ad  os  tendit,  quod  juxtà  Bizantium  e fi,  Geo&r- 
£7  C balce danari è probabile , che  quella  Provin- 
cia voglia , coll’  oftentare  il  Timone , indicare 
l’ utile  proveniente  dal  comodo  della  fua  navi- 
gazione - 

Era  la  Bitinia  una  delle  dieci  Provincie  fpettanti 

al  Popolo  Romano  ; ma  Accejjit  poflea  Trovinciis  spanino. 
Cafaris  jttb  Hadriano , cujus  loco  'Pamphiliam  Topulo  t 
conce  ffit . 

Non  fenza  qualche  ragionevole  motivo,  appellali 
la  Bitinia  da  Adriano  reftituita . Contralfe  ella 
infatti  molte  obbligazioni  col  detto  Monarca; 
poiché  abbilògnando  d’un  Perfonaggio  ' dotato 
di  molta  prudenza , e di  gran  mente , che  la  go- 
vernalfe,le  fu  dal  Principe,  dopo  la  guerra  Giu- 
daica , inviato  Severo , il  quale , col  mettere  ri- 
paro a tutti  i difordini,  che  pria  accadevano, 
ordinò  il  buon  andamento  de’  di  lei  interelfi , 
con  tal  facilità,  che  il  di  lui  nome  per  lungo  tem- 
po rimale  in  quella  Provincia  aliai  gloriofo. 

Eccone  la  teftimonianza  dello  Storico:  Severum , D.o  Ca^  .j 
debellati!  J uditi! , in  Bithyniam  mifit  Hadriatms , non  liadrian. 
quidem  ad  bel  Inni  ,fed  indigebat  "Provincia  Pr afide , £7 
Torno  VI.  Pp  Cuber- 
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Cubernatore  jitflo  ,f apienti , £7  qui  in  dignitate  fttijf ’t , 
auftoritatemque  b aber  et , qua  omnia  in  eo  imrant  ■ Hic 
res  Bitbynicorum , tam  private , quàm  publicè  ità  dij'po- 
fuit , £7  correxit , ut  nos  omnes  Bitbyni , in  barn  ufque 
dieta  yfemper  ejus  memoriam  faciamus . E con  ciò  il 
Principe  accreditò  la  Fortuna  acquiftata  dalla 
Bitinia , nell’  edere  trafportata  alla  Giurifdizio* 
ne  Ccfkrea . 

Vili 

Differente  dalla  pallata  è quella  Medaglia , 
perchè  con  diverlà  fituazione  compari- 
fcono  nel  fecondo  campo  di  ella  le  due 
Figure , rapprefentanti  Celare , e la  Bitinia  -,  oltre 
di  ciò , la  Figura  genuflellà  qui  tiene  il  Timone 
in  maniera  dall  altra  alquanto  difcordante . 
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ADRIANO. 

A gloria,  che  rilevò  Adriano,  nel 
giro, eh' egli  fece  per  le  Provincie 
dell*  Imperio,  videi!  in  ognuna  di 
elle  durevolmente  rifplendere , poi- 
ché illuftrata  dai  cofpicui  benefìci 
del  Principe . Di  paflàggio  feorreva 
egli  per  le  medefime , e dove  più , dove  meno 
fermandofi , godeva  d’ imprimerfi , con  gli  au- 
gulli  favori,  ne’  Cuori  de’  Popoli  in  tal  modo, 
che  non  lo  perdettero  già  di  veduta  nella  di  lui 
partenza,  ma  prefente  di  continuo  l' averterò 
nelle  grazie  lafciate  loro  dal  Cefareo  Signore. 
Di  forte  si  bella  fu  partecipe  ancor  la  Frigia , 
della  quale  è dichiarato,  nella  Medaglia  corren- 
te, Reftitutore  il  Monarca.  Vedefi  rapprefen- 
tata  nella  Figura  genuflefla , che  ralfembra  viri- 
le , c Rende  la  delira  all’  Imperadore , da  cui  è 
follevata  ; tiene  con  la  fìniftra  un  Serto , e cuo* 
pre  il  Capo  coll’  antico  fuo  ornamento,  che 
fuole  dirli  appunto  Tileo  Frigio . 

Tomo  FI.  Pp  2 A me 


Cxl.  Rbodi^. 
l,b  S-  Leti. 
Antiq.  cap.  4. 


Ubi  {apra. 


Strab.  lib.  II. 
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A me  non  apparifce  manifefto  il  motivo , per  cui 
la  Figura  tiene  con  la  finiftra  un  Serto;  tutta- 
via , per  ifpiegar  pure  qualche  congettura  fpet- 
tanteadefl'o,dirò,che  tra  leSaltazioni  antiche  . 
era  celebre  quella  ancóra , che  appella vafi  Frigia , 
e volevafi  confecrata  a i Conviti  ; e poiché  in 
quelli  ufa  vanii  le  Corone  de’ Fiori,  con  le  quali 
fafciavanfi  la  fronte  i Convitati,  fervirebbe  il 
Serto  accennato  per  alludere  alle  medefime  Sai- 
razioni  dalla  Frigia  denominate.  Futi  quandoque 
S altatio  dilla  'Pbrygia , conviviti  dicata , £7  cbrietatibus . 

Potrebbe  anche  eiìere,che  nella  mentovata  Salta- 
zione  gli  Attori  del  fedivo  tripudio  portafl'ero 
in  mano , o in  capo  Corone  de’  fiori , proprie , 
come  accennai , de’ Conviti , e con  ciò  efporreb- 
beii  in  aria  più  chiara  la  congettura;  nèfconve- 
nivano  già  i fiori  a limili  trattenimenti  ; anzi , 
in  grazia  loro,  celebra  vafi  ancora  da  altre  Gen- 
ti qualche  particolar  Saltazione  : Erat  fua  idiotti 
S altatio  dìntbcma  nomine , quam  Saltantes  fic  ferè  prò- 
nunciabant , Ubinam  mibi  roJaP  ubi  viola  P ubi  apia 
fiorenti  a ? 

Nobile  parte  dell’  Afia  Minore  è la  Frigia , e da  Stra- 
bone  diftinguefi  in  due  Regioni:  Pbrygia , aliavo- 
catur  magna , cujus  1{ex  futi  Midas , £7  cujus  partati 
Galata  nuncuparunt  : alia  parva , qua  Hallef ponto  im- 
mine t , £7  tircà  Olympum  e/2,  £7  E pi  fletti  s dicitura  e 
inqueda  era  collocata  la  celebre  Città  diTroja. 

Non  fu  già  fprezzabile  l’onore  acquiflato , benché 
fenza  diffidenza  nè  di  verità , nè  di  merito , dalla 
Frigia,  allora  che  l'Egitto  s’indufl'e  a cedere  aJci 
le  ragioni,  che  fupponeva  di  poifedere , per  van- 
tarli , che  i fuoi  Popoli  fodero  dati  i primi , tra 
tutti  gli  Uomini,  a popolare  la  Terra:  sEgyptii , 
priufquam  a pud  eos  regnar  et  Pfarnmeticbus , omnium 
bominum  fe  primos  extitifie  arbitrabantur , vcrùm  V fata- 
rne tubo  , Psgnum  adepto , cùm  imefftjfet  cupido  nofeendi 

quinam- 
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quinam primi  homtnum  extitiffent , f.t  co  tempore  putave- 
runt  Vbrygas , quam  fe,  priore*  extitiffe  ,fe  verò  quarti 
catcros . Ma  poiché  fu  aflài  curiofa  l’arte,  che  in- 
ventò lo  fteffo  Rè , per  delucidare  tal  notizia , 
piacenti  fpiegarla  con  le  parole  medefime  dell' 

Autore, che  la  riferiice . Vfàmmeticbus , càm  [ecci- 
tando quinamprimi  bominutn  extitiffent , nullum  exitutn 
invertire  poff et , bujufmodi  rem  macbinatur . Vueros  duos 
ex  bumilibus  parentibus  recens  natos , tradit  pa  fiori  inter 
pecora  educandos  butte  in  modum  $jubens  videlicet  nemi- 
ttern  coram  eie  vocem  ullam  edere , [ed  in  deferti  cafà 
ambos  feorfum  collocari , eifdemque  in  tempore  capras 
adduci , ubi  autem  laHe  expleti  forent , alia  adminijìra- 
ri  ; b<ec  ideo  faciebat , jubebatque  Vfàmmeticbus , quod 
qua,  vox  prima  ex  bis  pueris  erumperet , ubi  inarticulatè 
vagire  dejujfent , audire  cuperet , proitt  contigit  ; nam 
bimatus , exatto  tempore , pajlori , qui  bete  adminiftrabat , 
apertemi januam , atque  intranti , ambo  infantes  porre - 
Bis  manibus  occurrentes , BECCOS  clamabant ; quod  Vemibìdem. 
primo  audiens  pajlor  obticuit , cùm  veri)  crebrius  adeun - 
ti , £/  obfervanti  idem  verbum frequentante,  ità  demum 
re  domino  indicati,  jujfus  ab  eo  pueros  attulit,  exbi- 
buitque  ; quos  cum , £?  ipfe  Vfammeticbus  audijfet , per- 
contabatur  quinam  bomines , Beccos  quippiam  appel- 
larent.  H,ec  percontans  comperit  Vbrygasfxc  panem  ap- 
pellare ; tali  negotio  argumentati  Vbrygas  fe  priores  ex- 
titiffe , ALgyptii  conce fferunt  ; quod  ita  attum  effe  equi- 
detti  ex  S acerdotibus  Vulcani , quiqui  flint  Mempbi  au- 
diebam  ; e con  ciò  la  vana  iattanza  degli  Egiziani 
fu  corretta . Qualunque  forza  però  facefle  al  lo- 
ro difeorfo  il  detto  avvenimento,  e comunque 
l’ interpretaflero , è più  probabile , che  i mento- 
vati Bambini  apprendeifero  quella  prima  voce , 
BECCOS , che  pronunziarono , non  già  dal  na- 
turale linguaggio  de’  Frigi,  ma  bensì  da  i fre- 
quenti belati  delle  Pecore , e Capre , che , fenza 
dubbio,  avevano  uditi. 

Agli 
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A Gli  applaufi , e glorie  d’ Adriano , è qui  de- 
terminata l’ Africa , che  dicefi  da  Cefare 
reftituita . Vedefi  ideata  la  di  lei  Figura 
con  la  folita  Proboicide  d’ Elefante  in  fronte , e 
porgendo  la  delira  al  Monarca,  da  cui  è folle- 
vata , tiene  con  la  fmillra  alcune  Spighe  di  Fru- 
mento , mentre  altre  ne  fpuntano  da  terra  tra 
le  due  Figure  nel  Rovefoio  imprefle.  Tutto,  fer- 
ve per  dinotare  l’ abbondanza  de’  grani , di  cui  è 
fertiliifima  l’Africa,  dove  è coltivata*,  ed  infic- 
ine la  moltitudine  degli  Elefanti , che  vivono 
in  erta. 

Della  beneficenza  poi , con  la  quale  Adriano  impe- 
gnò gli  Africani  a diftinte  obbligazioni , fa  men- 
zione lo  Storico , dove  dice  : Inde  'Rpmam  venti  , 
atcjue  ex  e a in  africani  tranfiti , ac  multum  beneficio- 
rum  Trovi  nei is  A f ricani s attributi.  Onde  il  Monarca 
ha  il  merito  di  darfi  a vedere  nella  Medaglia  in 
atto  di  follevare  cortefemente  l’ Affrica . 

I I I 

DOpo  aver  il  Senato  meflè , dirò  così , in 
ifeena  diverfe  Provincie  per  formare  al 
filo  Principe  un  Teatro  luminofo  di  glo- 
rie, ora  leunilce  tutte  nella  prefente  Medaglia , 
in  cui,  portando  1 encomio  all'apice  fommo,  accla- 
ma il  Monarca  Refìitutore  d’ogni  parte  della 
Terra: RESTITV TORI  ORBIS  TERRARVM. 
Rapprefentafi  la  Terra  medefima  nella  Figura 
genufletta , la  quale , con  la  mano  finiltra , tiene 
lopra  il  ginocchio  pur  finiftro  un  Globo , che  è 
il  fimbolo  indicante  appunto  la  valla  forma  del 
fuo  giro  - 

11 
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Il  generofo  genio  d’ Adriano  di  fpargere  per  tutti 
j Popoli  della  Terra , gli  effetti  proficui  della  Ce- 
farea  beneficenza,  non  potè  efimerfi  dalla  cen* 
foria  interpretazione , che  Mario  Maffimo  ne  fe- 
ce : Mariits  Maximus  dixit , eum  naturà  crudelemfuijfe,  spéttum.  b» 
£7  ideino  multa  piè  feeijfe , quod  timer  et , ne  fibi  idem , H*dr. 
quòd  Domitiam  accidit , eveniret . Convalidarono  non 
poco  un  tal  concetto  le  fiere  deliberazioni  prefe 
dal  Monarca  negli  ultimi  momenti  di  fua  vita  : 

S ub  ipfo  mortis  tempore , £7  Serviamm  nonaginta  annos 
agentem  , ne  fibi  J'uperviveret , atque , ut  putabat , impe-  Lte». 
raret  mori  co'ègit , £7  ob  leves  offenfas  plurimos  jujfit 
cecidi  ; ma  non  offervaronfi  gli  ordini , poiché  i de- 
ftinati  alla  morte, furono  da  Antonino  prefervati. 

I V 

SI  fa  qui  onorevole  menzione  della  munificen- 
za di  Celare , e fi  celebra  il  di  lui  quarto  Con- 
giario . Siede  egli , nell’  atto  di  difpenfare  i 
fuoi  doni , elevato  fòpra  un  Palco , ed  ha  innanzi 
la  Figura  della  Liberalità , che  verfa  col  Corno 
dell’  abbondanza  le  fue  dovizie  ad  altra  Figura 
accorla  a riceverle . 

Quella  profufione , a i bifogni  del  Popolo  opportu- 
na, era  fempre  un  mezzo  efficace  per  conciliare 
la  di  lui  benevolenza  ; e perchè  quella  conferiva 
molto  alla  felicità  de’  Monarchi  Romani , ed  elfi 
fervidamente  la  bramavano , pare , che  i loro 
regali , a tal  oggetto  difpenfati , non  poteffero 
comparire  adorni  col  carattere  di  vera , e iegiti- 
ma  virtù , qual  è la  Liberalità , poiché  conofce- 
vanfi  intereffati  ; laddove  Is , qui  ingenue  liberalis 
e fi , non  id  appetit , ut  bene fìcium  prò  beneficio faneretur . 

Qui  ergo  munì  ficus , £7  liberalis  efi,  £7  f ponti  largitur , Akx  aiAltx 
is  prefetto  ita  liberalis  e fi , ut  quoddedit  beneficium  non  IH  j.  Gcmal. 
mercetur , £7  quanto  quifque  magno , £7  creilo  animo  efi , dicr-  ctf- *- 
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ut  ingcntia  largiatur  ,ità  magni  putat  fitijfe  multo  pi  ti- 
ra , £/  major  a , fi  pojfet  larghi , neque  benefica  collati 
ttnquam  pani  ter  e , alioqui  qui  opis  emolumenti  caufà 
largitur , virtutis  nomea  ammìttit . Vero  è , che  ciò 
intendefi  principalmente  per  coloro , che  prati* 
cano  gli  atti  della  Liberalità,  affinechè  con  altri 
equivalenti  venga  rimunerata  -,  e un  tal  fenti- 
mento  era  certamente  alieno  dall’auguila  mu- 
nificenza ; tuttavia , perchè  ne’  Tuoi  doni  occul- 
tavafi  d'ordinario  il  fopraccennato  intereiìè , la 
Liberalità  non  veiliva  l’immagine  di  fchietta 
virtù. 

V 

GOmparifce  il  Monarca  nell’ atto  di  fare  una 
Concione  al  Popolo;  e convien  dire, che 
il  difeorfo  fi  accomodale  al  gufto  degli 
uditori , mentre  quelli , con  le  mani  alzate , di- 
moftrano  l'approvazione,  e l’applaufo,  che  fan- 
no al  Cefareo  ragionamento . Tuttavia  non  fi 
provò  fempre  Adriano  favorevole  al  Popolo; 
poiché,  anzi  tal  volta , 3 \omanum  Populum  acerbi 
magis , quam  indulgenter  traci  avi t . ‘N.am  cumolimqv.ee- 
dam  per  vim , £?  fuperbe  in  ludo  armorum  pcterent , 
nibil  eia  dijlribuit , imo  vero  juffit  illud  Domitiani  pro- 
nunciane S ilete  ; la  qual  parola  non  ili  però  pro- 
ferita da  chi  n’ebbe  l’ordine,  ma  fi  contenne  nel 
folo  gefto  della  mano  alzata , con  cui  avvisò  del 
filenzio  il  Popolo , e fu  ubbidito . 

Quelli  però  erano  effetti  del  genio  del  Principe, 
il  quale  fu  Semper  in  omnibus  varius  ; oraclemcn- 
tiifimo , ora  fiero  ; tal  volta  tenace , e tal  altra 
liberale  ; fevero , e cortefe , quando  col  fereno 
in  faccia,  e quando  conia  fronte  torbidamente 
annuvolata. 


L’ accu- 
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L’ Accurata  attenzione , con  la  quale  Adriano 
procurò  di  rimettere  nel  fuo  vigore , ed 
offervanza  la  dilciplina  militare , gli  fruttò 
il  premio  gloriofo  della  corrente  Medaglia  •,  in 
cui  egli  precede  a i Soldati , animandoli , coll’  au- 
gulfo  efempio,  a fuperare  con  intrepido  petto 
tutti  quegli  incontri,  che  ritardar  poteffero  I 
loro  palli  -,  ed  infieme  ammaeltrandoli  negli  efer- 
cizj  guerrieri . Appariva  realmente  vigilantifli- 
ma  in  quello  affare  la  fua  premura  *,  e ancorché 
fi dimoflralìé  amante  della  pace,  teneva  Tempre 
le  lue  Legioni  inltruite,quafiche  la  guerra  folle 
di  continuo  imminente  : Pacis  magis , quatti  belli 
cupidus , militem,  quafi  bellum  immineret,  txercuit , 
tolerantia  documenti s eum  imbuens , ipfe  quoque  inter 
manipulares  vitam  militarem  magiftrans , cibis  etiam 
cafirenfibus  in  propatulo  Iibenter  utens , hoc  e fi  larido , 
cafro,  £7 pofca , exemplo  Scipionis ^Emiliani , £7 Me- 
ttili , £7  auhoris  fui  Trajani.  Erali  prefiffo  riordi- 
nare appunto  la  militare  dilciplina , che  nota- 
vafi  ne’  Tuoi  doveri  mancante  ; e per  agevolare 
ai  Soldati,  e render  loro  più  tollerabile,  e men’ 
afpra  la  riforma , li  prevalfe  del  dilettevole  de* 
premj , e degli  onori  ad  efli  dillribuiti . Quindi 
Multos  pramiis , nonnullos  bonoribus  donans , ut  ferre 
po/fent  e a , qua  afperius  jubebat  j fiquidem  ipfe , pofi 
Cafarem  OÌlavium , labentem  difcipfinam,  incurià  fu- 
periorum  Principum , retinuit , ordinati s , £7  officiti , £7 
impendiis  ; nunquam  paffus  aliquem  è cafirti  injuftè 
abeffe  cum  Tribuno s non  favor  militum,  fed  jufiitia 
commendaret . E perchè  ben  conolceva  la  forza , 
che  ha  l’operare  del  Principe  per  perfuadere, 
Exemplo  etiam  virtutis  fua  cateros  adbortatus , cum 
etiam  vicena  milita  pedibus , armatus  ambularet  : triclù  rdtm. 
Tomo  VI.  Q_q  via 
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ni  a de  c a (Iris , pfi  porticus , £7  cryptas , £7  topi  a dirne- 
ret:  vefiem  bumilfimam  frequenter  acciperct , fine  auro 
balteum  fumerct , fine  gemmis fìbulas  Jìringeret , c apulo 
vix  eburneo  j'patam  clauderet , agros  milites  in  bofpìtiis 
jais  vide  ret , locum  cajìris  caperet , me  T ribunum , nifi 
plenà  barba  faceret , aut  ejus  atatis , qua  prudenti J, 
£7  annis  Tribunatus  robur  impleret  nec  pateretur 
quicquam  T ribunum  à milite  accipere , delicata  omnia 
undique  fummovcret , arma  pofiremò , eorurn  fnpellcfti- 
lemquc  eorrigeret . De  militum  etiam  atatibus j tuli  cab  at , 
ne  quis , aut  minor , quèsm  virtus  pofeeret,  aut  major , 
quàm  pateretur  bumanitas  in  cajìris  contea  morern  ve- 
teremverfaretur  ,agebatque  ,utfibi  femper  noti  effent , 
£7  eorum  numerus  J'ciretur.  In  Comma  efattiffimo 
egli  era  in  praticare  tutti  que' mezzi,  che  ripu- 
tava idonei  a tener  ben  ordinati , e difciplinati 
i fuoi  Soldati;  umiliando  bene  fpefiò  laMaeftà 
Augufta , per  addomefticarfi  a i difagi  della  guer- 
ra , e con  ciò  animare  le  Tue  fquadre  a munirli 
d’ invitto  coraggio , coll'  imitare  il  Cefareo  efem- 
pio  - Ben  conosceva , che  la  buona  difciplina  era 
lo  fpirito  più  forte , che  regolava  gli  Eferciti , e 
però  nelle  vifite,  che  fece  di  molte  Provincie, 
uno  de'  fuoi  più  importanti  penfieri  era , come 
accennai  ancora  addietro,  l’efercitare,  ed  am- 
maeftrare  con  aggiuftata  difciplina  i Soldati  ; e 
con  tali  diligenze  fomentava , e viva  voleva  quell' 
arte  potentiflìma,  concili  la  Terra  tutta  videfi 
nell’  obbligazione  di  ubbidire  a Roma  : Nulla 
enitn  alià  re  videmus  Populum  Vjomanum  fili  orbcm 
j'ubjecijfe  terrarum , nifi  armorum  exercitio , difeip/ind 
cafirorum , atque  uju  militia  ; ed  affine,  che  difci- 
plina cotanto  profittevole  governaflc  fempre  le 
Coorti , e Legioni  latine,  coftu  ma  vano  i Roma- 
ni, Adverfus  omnia  tyronem  J'olertem  eligere , jus , ut 
ità  dixerim , armorum  docere  : quotidiano  exercitio  labo- 
rare  : quacumquc  in  acie  evenire  praliis  pojfent , omnia 

in 
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in  campefiri  meditatione  pranofcere , £7  quotidiano  exer- 
citio  roborare , feverè  in  de  fide s vindicando  j fcientia  enim 
rei  bellica  dimicandi  nutrii  audaciam  ; nemo  facere  me- 
tuit , quod fe  benè  didicijfe  confidit  j etenim  in  certamine 
exer citata  paucitas  ad  viBoriam  promptior  e fi,  rudis , 
£7  indoBa  multitudo  expofita  J'empcr  ad  cadetn . E che 
fi  a vero , ben  provollo  il  Macedone  Alelfiandro , 
il  quale  avendo  ricevuti  da  Filippo  Tuo  Padre , 
lafciatigli  non  più,  che  quaranta  mila  Soldati,  con 
quelli , perchè  Difciplina  affuefaBi , orbem  terrarum 
aggrejfus,  innumeras  bofiium  copiar  j'uperavit  ■ Così 
Cajo  Mario, ben  fapendo  quanto  vagliano  le  trup- 
pe ben  difciplinate , Cùmfacultatem  eligendi  exercitus 
baberet  ex  duobus , qui  fub  T{utilio , £7  qui  fub  M tello , 
ac  pofiea  fub  fe  ipfo  meruerant , Inutili anum  quendam 
minorerà, qui  certioris  difciplina  arbitrabatur,  punBavit  - 
Serie  medefimo , benché  vedefiè  arrolato  fiotto  le 
fue  infegne  un  mondo  di  gente , A CCC  Laceda- 
tnoniorum  adT ermopylas  vexatus  ,cumvix  eos  confeci  fi 
fet , hoc  fe  deceptum  ajebat , quod  multos  qttidem  bomines 
babebat  ,viros  autem  difciplina  tenace s nullos  ■ 

Cagionando  adunque  tant’utile,e  fiondando  le  ragio- 
ni più  gagliarde  per  le  Vittorie  la  difciplina  mili- 
tare efattamente  olfiervata , meritò  Adriano,  che 
il  Senato  gli  accordane  l’onore  della  Medaglia , 
poiché  applicofli  egli  con  illudio  cotanto  atten- 
to a coltivarla , ed  iltruire  in  ella  con  tutta  dili- 
genza la  Milizia  Romana  -,  anzi  rilevarono  tanta 
Rima  i di  lui  ammaellramenti  in  affare  così  im- 
portante, che  per  molto  tempo  furono  dall’or- 
dine militare  olfervati , e venerati  : Sic  opere,  £7 
praceptis , per  totum  Impera  tempus  milites  cmnes , £7 
exercuit,  £7  exemplo  infiituit,  ut  ufque  in  bodiernum 
diem , qua  faBa  fuerunt , ea  prò  lege , £7  militari  infii- 
tufo  babeantur . 

E'  da  notarli  il  vocabolo  antico  Difcipulina,a.  diffèren- 
za*di  quello,  che  dopo  fi  è meflò  in  ufo  , Difcif  ìlina. 

TrnoVL  Qjq  a Coftu- 
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GOftumavano  anticamente  gl’  Imperadori 
Romani  fare , ora  al  Popolo , ora  a i Sol- 
dati le  loro  particolari  Concioni  compa- 
rendo fopra  qualche  Palco  elevati  ; ciò  non  ottan- 
te, c’ infognano  le  Medaglie,  che  talvolta  i Mo- 
narchi medefimi  facevano  alle  loro  truppe  qual- 
che Concione  ftando ancora  a Cavallo.  Conia 
dimoftrazione  appunto  di  un  tal  ragionamento, 
ci  viene  rapprefentato  Celare  nel  fecondo  cam- 
po della  Medaglia , dove  parla  all  Efercito  Siria- 
co, indicato  dalle  Figure  militari,  che  i'aicol- 
tano  • Da  i luoghi , e Paefi , ne'  quali  foggiorna- 
vano  le  Legioni  Romane , pigliavano  la  propria 
Cifel.T4i.t9.  ■denominazione:  1{omanis  cnhn  in  more  fuiffe , ut  à 
num.%.  Jocis , £7  T{egiombus , in  quìbus  1{ornanorum  Legione s , 

£7  Exercitus  agebant , vulgò  jidem  appellarentur , ne- 
minem  fugit onde  intendefi,  che  l’ Efercito  qui 
notato , è quello , che  prefidiava  la  Siria . 

Vili 

LA  fierezza  degli  antichi  Rheti , oggidì  nomi- 
nati Grigioni , e la  facilità , con  cui  inol- 
travanfi  ad  infettare , e depredare  i paefi 
confinanti , obbligava  il  Romano  Monarca  a te- 
nere nella  loro  Provincia  un’  Efercito , capace 
di  metter  freno  alla  ferocia  di  quelle  genti  ; le 
quali  Finitimas  Italia  partes  omni  tempore , £7  Flcl- 
vetioram , £7  J equamrum , £7  Bojorum , £7  Germa- 
norum  incarfabant . Oltre  di  quello , l’ Efercito  nel- 
la Rhezia  mantenuto , ferviva  di  feudo, e di  an- 
temurale contro  i Galli , ed  i Germani , affinechè 
non  difcenddfero  ad  inquietare  l’Italia:  T{b<etia 
namque  mammina  funt  Italia  ,•  mercè  delle  Legioni , 

che 
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che  quivi  vegliavano  alla  di  lei  cuflodia  -,  onde 
Clypeus  ille  exercitus  nojlri  quietem  debet  preejìare  T{q- 
manis . 

A quello  Efercito  adunque,  che  appellava!!  Rhe- 
tico,  fa  la  fua  particolar  Conclone  Adriano, 
parlandogli  alia  militare  appunto , llando  a Ca- 
vallo. 

Giuftinoattella,che  i Rheti  cosi  furono  denomi- 
nati dal  loro  Capo:  Tufcì  quoque.  Duce  T{b,cto , 
avitis  S cdibus  ammìflìs , Alpes  occupavere , ex  no- 
mine Ducis  gentes  VJotetorum  condiderunt  ■ 

La  Rhezia  parimente  è divifa  da  Tolorr.eo  in  Su- 
periore, ed  Inferiore.  Quella  ftendefi  dai  con- 
fini dell’ Elvezia , ed  occupando  parte  della  Cal- 
ila Cilalpina,  perviene  fino  al  Lago,  che  dicefi 
Lariò,e  gli  abitanti  di  quella  fono  propriamen- 
te i Grigioni . L’ Inferiore  poi  prende  il  fuo 
principio  dal  fiume  Lieo,  che  la  divide 
dalla  Superiore , e va  fino  al  fiume 
Heno,  che  forma  il  termine 
alla  Rhezia. 


TAVOLA 
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ADRIANO* 

Lienifllmo  dimoflravafi  Adriano 
dall’  entrare  in  impegni  di  guer- 
ra, compiacendoli, che  l’ Ulivo  di 
Pace  fiorifle  concordemente  coll’ 
Alloro  Augufto , che  poggiava  fu 
la  fua  fronte.  Ciò  non  ottante  pro- 
le Romane  Legioni  non  fi  feordaf 
fero  de’  Campi  militari , ma  frequentemente  am* 
maeftrate  nella  fcuola  di  Marte,  imparaflero  a 
conolcere  la  faccia  delle  vittorie , quando  fi  por- 
ta (fero  a cercarle  nelle  battaglie.  Nè  contento 
d' avere  i fuoi  Soldati  bene  inftruiti , ftudiavaft 
ancora  co’ fuoi  Ragionamenti  eccitare  inelli  co- 
raggio valevole , per  provare  a i Nemici  d’ avere 
perfettamente  apprefi  gl  infegnamenti  ftudiati . 
Tale  appunto  è la  parlata , che  qui  fa  il  Monarca 
alle  fue  truppe,  e fono  quelle,  che  compongono 
f Efercito  della  Rhezia  -,  e ci  vengono  indicate 
nelle  tre  Figure,  che  nel  fecondo  campo  della 
Medaglia  imprefle,  tenendo  le  Infegne  militari, 
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danno  attente  al  difcorlb  del  Principe , nella 
conformità , che  abbiamo  veduta  nell'  ultima 
Medaglia  della  Tavola  antecedente. 

Qui  però  le  dette  Infegne  comparifcono  con  qual- 
che diverfuà  dall'  altre  ; e di  più  i Soldati  hanno 
il  capo  coperto;  nè  credo  già,  che  fia  Velo  quel- 
lo, che  moftrano , ma  bensì  una  certa  acconcia- 
tura particolare , con  cui  a guife  di  teda , e di 
pelle  di  Leone , o d’ Orlo , nelle  azioni  militari , 
i Velfilliferi  ornavanfi  il  capo,  come  riferifce 
Vegezio , per  imprimere  infolito  terrore  nelle 
lquadre  nemiche:  sld  terrorem  bojlium.  Contro 
quelli  i Romani  procuravano  Tempre  di  avere 
i loro  Eferciti  forniti  di  perfone  non  folamente 
fperitnentate , ma  di  età  frelca , e robufta , onde 
non  prima  degli  anni  dicialfette , nè  oltre  i qua- 
rantafèi  le  volevano , nifi  fumma  nccefiìtatc  cogente , 
folto  i loro  Veflilli  arrolate . 

I I 

ALI'  Efercito  altresì  della  Mauritania  fa  il 
fuo  Ragionamento  Adriano , e di  quello 
pure  volle  il  Senato  eternata  ne’  Metalli 
la  memoria  - 

I I I 

IL  Ragionamento , che  nel  fecondo  campo  del- 
la Medaglia  mollra  di  fare  il  Monarca , è di- 
rizzato alle  Coorti  Pretoriane.  Erano  quelle 
dellinate  a cullodire  la  Perfona  ideila  di  Celare , 
onde  fpiccavano  tra  le  altre  con  dillinto  onore . 
Le  comandava  un  Perfonaggio , che  appellavafi 
Prefetto  del  Pretorio , ed  è quello  appunto , che 
nel  propollo  Rovefcio  alfilleal  Principe , mentr* 
egli  parla  a i Soldati . 

Pregia- 
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Pregiatiflìma  fu  da’ Romani  una  tal  carica , la  qua* 
le  appoggiavafi , come  dirti , a quel  Capo , che 
Militibus  jis  praerat , quos  Imperatore s in  fui  enfio- 
diam  eìegerant  ■ Fluxit  autem  hoc  infiitutum  primùm 
ab  Otavio  Augu fio , deinde  à Tiberio  C afare  flabilitum  Amuf.  Rm. 
e fi  ■ Et  primùm  quidem  ex  Equitibus  tantum  Pomanis  cap.  33. 

P rafie  Bus  'Pretorio  legebatur  , pofiea  verò , cùm  ex  Pra- 
fieBis  quoque  Imperatore s creari  cwpti  funt , quorum 
. primusfuit  Macrinus , tum  non  S enatoribus  modò , fed 
Con  fidar  ìbus  etiam  ea  dignitas  patuit  ■ Mantenne!! 
poi  quella  dignità,  infieme  con  le  Coorti  Preto- 
riane , fino  alla  Monarchia  di  Coftantino , contro 
il  quale  efiendo  inforte  le  dette  Coorti , per  fa- 
vorire le  alte  pretenfioni  di  Maifenzio , abbattu- 
to che  fu  il  Tiranno  dal  vittoriofò  Coftantino , 
Esautorata  funt , atque  ita  PrafeBorum  Pratorio  di- 
gnitas e fi  furiata . In  quorum  locum,  cùm  ipfc  Impe- 
rator  novam  quandam  Orbis  pomari  divifionem  coni- 
mentuseffet , ut  eum  in  quatuor  pracipuas  partes  ,five 
dicecefes  divideret , quatuor  quoque  PrafeBos  Pratorio 
creavit , qui  fingulis  praeffent , quorum  unus  PrafeBus 
Pratorio  Galliarum , alter  P rafie  Bus  Pratorio  Italia , 
tertius  PrafeBus  Pratorio  lllyrici , quartus  P rafie  Bus 
Pratorio  Orientis , dicebatur  ■ 

Volle  Ottavio  Augufto,  che  le  Coorti  Pretoriane 
fodero  nove , dove  prima  era  una  fola , e fu  quel- 
la , che  formò  Scipione  Africano , con  l’ obbliga- 
zione di  aftiftere  alla  Per  fona  del  fu  premo  Co- 
mandante dell’  Efercito . Tiberio  poi  giudicò  con- 
veniente di  fabbricare  alle  medefime  Coorti  al- 
loggiamento particolare,  ed  alzollo  nella  via 
Appia , dove  i Soldati  Pretoriani  fi  fecero  col 
tempo  così  bene  fortificati , che  tennero  in  fog- 
gezione  non  folamente  Roma , ma  gl’  ifteffi  fuoi 
Monarchi , a vanzandofi  fino  alla  temerità  di  uc- 
ciderli , come  avvenne  all’  infelice  Impcradore 
Pertinace . 

Tomo  VI.  Rr  Anche 
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ANche  qui  ci  viene  rapprefeutata  una  Con- 
clone fatta  dal  Principe  a i Soldati  -,  ed  è 
rimarcata  col  particolare  Confulto  del 
Senato,  che  nella  pallata  non  vedeft,  e con 
qualche  differenza  parimente  nelle  Figure  im- 
prefle . 

V 

LEggiamo  qui  efpreffo  un  nuovo  Ragiona- 
mento di  Adriano  ai  Tuoi  Soldati , e ci  vie- 
ne indicato  dalla  nota,  che  fotto  le  Figure 
apparifee , cioè  : ADLOCVTIO . 

V I 

SI  celebra  nella  prefentc  Medaglia  una  Spedi- 
zione militare  d’Augufto . Non  fu  realmen- 
te amante  di  ftrepiti  guerrieri  Adriano , che 
anzi  ftudiofli , come  addietro  notai , di  fomen- 
tare la  pace  nel  fuo  Imperio.  Ciò  non  ottante, 
quando  videfi  provocato  dagli  audaci  tumulti 
di  qualche  inquieta  Nazione , voleva , che  l' armi 
correggeffero  gli  fconcertati  movimenti . Cosi , 
HaOlr'an  tumulti i S armatarum , £7  sllanorum , pramijfts 

exercitìbus , Maftam  petiit  . Potrebbe  però  alludere 
a tal  accidente  la  fpedizione,  che  qui  ci  viene 
rammemorata . 


Oltre 
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OLtre  I*  Ifcrizione  nel  Diritto  diverfa , le  no- 
te del  Maffimo  Pontificato , e della  Tri* 
bunizia  Podeltà  nel  Rovefcio  impreffe, 
rendono  differente  la  Medaglia  corrente , dall’ 
altra , in  cui  non  fi  leggono  ; nel  rimanente  ha 
la  medefima  indicazione. 

Vili 

LA  Figura,  che  tiene  con  ambe  le  mani  due 
Segni  militari , dinota  la  concordia  degli 
Eferciti . Quelli , col  dichiararli  uniti , ed 
uniformi  ad  impugnar  l’armi,  quando  occorra, 
per  difendere  le  ragioni , ed  accordarfi  a i Cefarei 
fentimenti , e decreti , mettono  in  aria  di  gloria 
molto  luminofa  Adriano , il  quale , mirando  fot- 
to  le  lue  bandiere  tante  Legioni , e tutte  intente 
ad  ubbidire  a i fuoi  cenni , non  può  non  com- 
piacerfene , mentre  con  sì  forte  concordia  dif 
anima  l'audacia  de’ nemici, e tiene  i Popoli  re- 
golati da’loro  giulti  doveri.  Tanto  più,  ch’effa 
fuol  effer  originata  daunofcambievole  affetto, 
che  conforta  lo  fpirito  ad  operare  con  maggior 
vigore  : Unitatem  partitori  mutuus  earundcm  efficit 
amor  i e con  ciò  la  Spada  de’ Soldati  rendefi  più 
terribile-,  verificandofi  l’afièrzione  del  Filofofo 
Biante , il  quale  Concordiam  dixit  quovis  muro  fir- 
miti* munimentum  ■ 

Giovava  non  poco  a fomentare  la  detta  unione  de- 
gli animi  negli  Eferciti , il  faper  elfi,  che  milita- 
vano a vantaggio  d’un  Monarca,  ch’era  Difci- 
plìno  militari*  ,fcientijfìmus e che  occupava  molti 
de’  fuoi  augulti  penfieri  nel  tenere , come  altro- 
ve ancora  accennammo , ben’  ammaefixati  i fuoi 
Tomo  VI.  Rr  z Soldati: 


Marfil  FU 
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Piatoti,  oratt 
J.  cap.  1. 
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Eutrop.ia.l.  Soldati  : Diligentijfìmus  circà  militum  difciplinam; 
Dw.  caf  m esercitandoli  bene  Spellò  Ad  omnrn  fpeciem  pugna , 
Hadr.  affinechè  Si  Saceflèro  eSperti  ad  incontrare  le  vit- 
torie, per  qualunque  ftrada  s’incamminaflero 
ad  elle  nelle  battaglie . Un  sì  nobile  Zelo 
eccitava  negli  Eierciti  ed  affetto  ver- 
So  il  loro  Principe , e concordia 
fedele  nell*  olfer  vare  ogni 
Suo  ordine. 


TAVOLA 
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A brama  di  fopravivcre,  in  qualche 
forma , dopo  morte , è Tempre , ne’ 
Grandi  fingolarmente , una  pallio- 
ne, eh' entrata  in  poffefiò  del  cuo- 
re , tiene  di  continuo  in  agitazione 
la  mente , per  divifàre  i mezzi  ido- 
nei a tranquillarla.  Pare,  che  meno  tra  vagliofa 
riefea  loro  la  partenza  dal  Mondo,  quando,  per 
correggere  il  filenzio  del  Sepolcro , fi  lafci  qual- 
che Immagine , ò reale , ò almeno  avventizia , 
che  parli  del  Defunto . Tale  appunto  fu  il  ddi- 
derio  di  Adriano,  allora  che,  non  felicitato  dal- 
la Natura  di  Figlio  alcuno, fui  di  cui  capo  depo* 
fitafle  il  Cefareo  Alloro , ricorfe  al  riftauramen- 
to  di  privazione  cotanto  importante , col  fup- 
plemento  dell’Adozione.  Quindi  fidata  la  còn- 
fiderazione , e l'affetto  in  L.E!io,  gli  fe’il  gran 
dono  del  Carattere  di  Figlio , dichiarandolo , ed 
affumendolo  Erede,  e Succedere  nel  Trono. 


t 
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Quello  appunto  è il  miftero,  che  rapprefentafi  , 
nel  corrente  Rovefcio , dove  vedefi  il  Monarca 
a porgere  la  delira  al  medefimo  L.  Elio , mentre 
Roma , o pure  il  di  lei  Genio  accredita , ed  au- 
tentica con  la  fua  prefenza  l' efaltamento  del 
Perfonaggio  adottato. 

Quelli  innanzi  alla  fua  elevazione  diflinguevafi  con 
altro  nome , perocché  Y rimimi  Lucius  Aurelius  Ve- 
Sparti  an.  in  rits  efi  diEl us , f :d  ab  Ha  dr iti  no  adfeitus  in  À Eliort/m 

Aj.o  t era  fumili  am , hoc  ejì  in  Hadriani , tranfcriptus , 0f  appcl- 

latus  efi  Gufar  $ nominandofi  L.  Elio;  ma  non 
potè  già  egli  godere  il  frutto  della  fua  elàltazio- 
nc , perchè  levollo  dal  Mondo  la  morte , viven- 
te ancora  Adriano , il  quale  dipoi  furrogò  alla 
di  lui  mancanza  Antonino  Pio  - 

II 

LA  Felicità  d’Adriano  ci  viene  fimboleggiata 
dalla  Nave,  per  la  di  cui  intelligenza  mi 
riporto  alla  fpiegazione  fatta  fopra  la  Me- 
daglia quinta  della  Tavola  quinta , nel  Tomo 
terzo . 

I I I 

OLtre  la  Figura , che  fiede  in  Poppa , fei  qui 
comparirono  i Remiganti,  dove  nella 
Nave  antecedentemente  veduta , fe  ne 
contano  cinque  foli,  e con  ciò  rimarcafi  la  diffe- 
renza di  quella  dal!  altra  ; dalla  quale  diftinguefi 
ancora  per  la  fituazione  diverfa  de’  Caratteri 
nell’  Ifcrizione  del  fecondo  campo . 


Diverfo 
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DI  ver  fa  parimente  dimoftrafi  il  prefente 
Rovefcio , mentre  in  eflò  veggonfi  im- 
preflì  otto  Remiganti . 

V 

NElIe  tre  fcorfe  Medaglie  fa  la  fua  compar* 
fa  nel  Diritto  il  Monarca , col  capo  ador- 
no dell'  auguflo  Alloro  -,  ma  qui , fopra 
la  di  lui  fronte  il  nobile  fregio  non  fi  vede . An- 
corché però  differenti  fieno  le  Medaglie , tutte 
e quattro  hanno  la  medefima  indicazione. 

V I 

GOn  penfiero  d’ Idea  diverfa , vediamo  im- 
prefla  la  Felicità  del  Monarca . Quelli  con 
la  delira  mano  flringe  la  mano  pur  deflra 
d’ un’ altra  Figura, che  fui  braccio finiflro  tiene 
il  Caduceo , per  lignificare , che  la  Pace  accor- 
dafi  con  la  Felicità , e che  il  genio  d’ Adriano 
egli  è di  fomentare  la  Felicità  con  la  Pace . Per 
confervarla , il  Principe  ufava  tutte  le  arti  più 
proprie  ; onde , attento  a levare  ogni  fperanza 
ai  Barbari  di  fraflornarglicla , voleva  fempre 
pronti,  difciplinati,  ed  agguerriti  i fuoi  Eferciti  ; 
e di  più , foggiornando  tra  genti  eflere , impe- 
gnavate con  atti  cortefi , e con  generofi  dona- 
tivi in  modo,  che  nè  pur  concepivano  il  defi- 
derio  di  moleflarlo  : Cùm  pax  ejfet  apud  populos  xlf^j  -m 
externos , morabatur  ■ llli  enim , quod  ejus  apparatili n Epie.  D'm. 
viderent , quodque  non  modò  nulla  afficerentur  injurià , 
fed  etiam  ab  eo  pecunìam  acciperent,  nibil  molkban- 
tur. 

La 
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La  Felicità  però , che  Adriano  fe’ fiorire,  mediante 
la  Pace  coltivata  nell'  Imperio , non  fu  ad  elfo  lui 
così  fedele , ficchè  l’ accompagnalfe  fino  a gli  ul- 
timi momenti  del  fuo  vivere;  anzi, ridotto  all’ 
eliremo  de'  fuoi  giorni  quello  Principe , trovoffi 
tanto  infelice , che  nè  pur  ebbe  chi  pietofo  lo 
liberaflè  da’ tormenti,  che  lo  crucciavano,  con 
ucciderlo , com’  egli  fervidamente  fupplicava  ; 
e pure  il  talento  della  vera  felicità  è , condurre 
fino  al  termine  della  vita  la  perfona  felicitata . 
Perciò  Crefo , chiedendo  a Solone  il  fuo  parere 
circa  l’ efler  fuo  felice , Ego  verò , gli  dille , non  libi 
videor  fcelix  effe?  e il  celebre  Legislatore  gli  rifpo- 
fe:  Non  dura , òCrcefe , fiatiti , quòd  me  dum  ad  vita 
vietata  perveneris  ,•  reflifiimus  enim  ejus  rei  judex , ac 
certi, ffìmus  mors  ipj'a  exifiit , 0’  vita  ad  filiera  ufque 
f odici  ter  perdura  ; e l’indovinò;  poiché  l’avveni- 
mento funefto,  che  nel  corfo  del  tempo  rove- 
fciò  la  felicità  di  Crefo , lo  fe’  comparir  veritiero . 

V I I 

Gl  viene  di  nuovo  propolta  la  Felicità  del 
Principe  augufto  in  una  Figura , che  feco 
tiene  tre  Simboli , tutti  idonei  a rappre- 
fentarla . Quelli  fono  il  Caduceo , il  Corno  dell’ 
affluenza  de’  beni , e la  Ruota , che  le  Uà  a i pie- 
di, indicante  la  Fortuna  felice. 

L’opinione  pubblicagliela  Felicità  avelie  giurata 
la  fede  alla  Monarchia  d’ Adriano , conferiva  non 
poco  a conciliargli , e tenergli  vivo  il  comune 
rifpetto;  in  quella  guifa  appunto, che  avvenne 
a Giulio  Cefare,  allora  che  abbattutofi  con  le 
fue  Navi  nell’Armata  di  Calilo,  fu  per  olio,  ben- 
ché folle  inferiore  di  forze , col  folo  gran  con- 
cetto , che  Calilo  medefìmo  aveva  della  felicità 
prodigiofa  di  Celare  ; il  quale , Trofccìns  verfus 

Orientati , 
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Orientem , quo  Tompeum  fugam  intendi ff e didicerat , AptUn.ette- 
co  in  itinere , ob  trtremtum  tnoptam , modtcts  navtgtts  je  Beliti  Ci - 
Hellefpontum  traccienti , in  medio  f reto  Cajfius  cum  *>lìh. 
parte  triremium  fupervenit  ad  Tbarnacem  properans  ; 
dunque  pojfet  tot  triremibus  bojìem  longè  navibus  im- 
par em  opprimere , borrendo  Cafaris  felicitate  attoni- 
tus , ratufque  illuni  contra  fe  navigare  de  indujlria , ma- 
nusfupplices  è triremi  tendens  orabat  veniam , moxque 
Clajfem  ei  dedidit  ■ Tantum  poter atCaj ariana  Fcelici- 
tatis  opinio . Ed  e (Tendo  quella  appunto  poflènte 
per  profittare  all’  Imperio  d’ Adriano  vantaggi 
rimarcabili , vago  il  Senato  di  renderfelo  Tempre 
benevolo , giudicò  opportuno  l’appropriargliela . 

Vili 

N Elle  Medaglie  feguenti  fanno  la  loro  com- 
parfa  fpeciofa  le  Virtù  particolari,  che  il 
Senato  celebra  in  commendazione  del 
Monarca , e fu  le  prime  ci  dà  a confiderare  la 
di  lui  Pietà . Vedefi  ideata  in  una  Figura  velata , 
cheftende  ambe  le  mani, ed  ha  innanzi  un’Al- 
tare , fopra  ’l  quale  il  Fuoco  forge . 

Salomone  Trecenfe  dotto  Cementatore  delle  facre 
pagine , è di  parere , che  le  mani  Ilefe  fieno  pro- 
prie per  dinotare  la  Pietà . Così  Ignis  efi  Tietatis 
bieroglypbicum . Quod  fi  inferiora  bac  ulta  nos fuperio-  Pltf* 
ribus  conciliare  pojfunt , nibil  e fi,  quod  majore  fit , cum 
animo  fimilitudine , cum  limine  polleat , ac  perinde  ge- 
nios , ac  Deum  ipfum  nobis  reprafentare  videatur  • 
L’Altare  parimente  concorre  con  tutta  conve-  idem  Uh.  & 
nienza  a Tigni  ficare  la  Pietà:  Ea  precipue  efi  Ara 
fignificatio , ut  nofira  ergà  Deum  Tietatis  indicium  fit , HI.  49. 
precefque  noftras  igne , ut  veteres  opinabantur , inter- 
nando , ad  Deum  deferat . E con  ciò  ben  fi  feorge 
la  proprietà  degli  aggiunti  fpettanti  alla  Figu- 
ra , che  qui  rapprefenta  la  Pietà . 

Tomo  VI.  Ss  Effetto 
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Effetto  della  Pietà , tutta  però  fuperftiziofa , di  que- 
llo Dominante , fu  il  Tempiodi  Giove  Olimpio, 
che  fabbricò  in  Atene.  Tale  fu  il  farli  Spettato- 
re dc’Mìfteri  celebrati  nella  Grecia  in  onore  di 


Dio  Caffi  in 
Hadr. 


Cerere:  in  Gr /tetani  curri  veni (f et , multa  largita s ejl , 
J 'acrij'ejue  initiatus  Myjleria  Cereris  f pettate  voluit  ■ 
Dubito  però  afilli,  che  la  di  lui  vana  Divozione 
prendelìè  maggior  impulfo  dalla  curiofità,  che 
dalla  Pietà . Così  il  Simolacro , che , dedicato  pria 
a Nerone,  egli  confecrò  al  Sole-,  aliud  tale 
Apollodoro  architetto  auttore  facere  Luna  moli- 
fuse  fi.  Oltre  i Sacrifici , che  di  quando 
in  quando  folennizzava , e in 
elfi  rilplendeva  la  fua 
ftolta  Pietà. 
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ADRIANO. 

Iberale  era  Tempre  d’encomj  il  Se* 
nato  verfo  i Tuoi  Monarchi , e però 
(limava  ben  occupato  quel  penfie- 
ro , che  ideava  le  forme  di  com* 
mendarli . Se  i vizj  poi  reclamava* 
no  fpeffe  volte  contro  gli  elogi  ac* 
cordati,  non  davano  loro  afcolto,  e volevano, 
che  il  foto  linguaggio  della  lode  aveflc  il  merito 
d edere  udito.  Con  tal  fentimento pubblicarono 
Adriano  favorito  dalla  Virtù , procurando  folle 
creduta  illuftrare  coll’ inclita  Tua  maellà  il  di  lui 
Trono . Quella  intanto  vedefi  nel  fecondo  cam* 
po  della  Medaglia , a gloria  di  Cefare  imprefla , 
e fpicca  in  una  Figura,  la  quale  tiene  conia  de- 
lira il  Parazonio , con  la  finillra  un’  Alla , e calca 
col  piè  deliro  una  Celata  -,  aggiunti , che  dino- 
tano una  Virtù  virile  realmente , ed  eroica , ol- 
tre l’indicazione  dell’ Alla,  che  può  Tigni  ficare 
ancora  la  fuppolta  Deità  della  Virtù  qui  itti- 
preda  . 

TomoVL  Ss  2 Se 
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Se  non  forte  (lata  mafcherata  la  Virtù  degli  antichi 
Romani , privi  di  quel  lume , al  di  cui  raggio  fin- 
cero  la  vera  Virtù  fi  difcernc,  avrebbe  il  Senato 
felicitata  intieramente  la  Monarchia  di  Adria- 
no , con  metterlo  in  polfeflb  della  Virtù  -,  poiché 
Omni s cumVirtutevacat  molejlia , acjucunda  ejl  vita , 
FJ“vTrt&vl  £7  confuetudo  quotidiana  ; al  contrario  del  vizio,  il 
tio . quale  Etiam preclara  in  fpeciem , fplendidaque , £T  am- 

pia ,fiintercurrat  ,faJìidiofa , aique  ingrata  reddit  jis , 
qui  ea  compar  avere . Perciò,  chi  coltiva  la  Virtù  , 
come  bene  tutto  amabile , gode  della  luce , in  cui 
può  lietamente  rifplendere  -,  laddove  chi  al  Vizio 
abbandonafi , cerca  le  tenebre  per  occultarlo . 
Così  quel  Giovanetto , Qui  inCaupona  cùm  con)  pi- 
ceretur , vergognoll'ene , e procurò  nafconderfi , 
onde  2 lefugit  in  interiora  Caupona  ,•  ma  Diogene , 
che  già  veduto  avevaio,  correfiè  l'inganno,  con 
cui  penfava  occultare  il  fuo  mancamento,  ed 
Idem  avvertalo , con  dirgli  : Quanti  fugis  interiùs , tanti 
im'  magis  in  Cauponà  es . 

La  varietà , che  ne-  fuoi  coftumi  dimoftrava  Adria- 
no, non  permetteva  il  giudicare,  che  il  dominio 
fopra  la  di  lui  mente  folle  tenuto  dalla  fola  Vir- 
tù. Fu  egli  Principe  Tarn  mime n fa  ambitionis , ut 
omnia  affedlaret , Jeque  nibil  ignorare  profiteretur  • 
Jo:  Zotur.  haquc  multos  aliqua  arte  celebres  dignitate  privavit , 
tom.x. Annui.  multos  perdidit,ut  ipfe  in  omnibus  excellere  videretur  - 

Qiiare  in  e o nimia  fubtilitas , curiofitas , £7  morum  va- 
ria as  reprebendebatur . Sed  bete  vitia  providentia , di- 
ligenti a , magnificcntia , £7  dexteritas  ingcnii  penfabant  ; 
onde  il  Senato  aveva  qualche  motivo  di  rav- 
viare la  Virtù , qual  nobile  fregio  del  di  lui 
fpirito . 
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DAI  genere  della  Virtù  vegniamo  ora  alle 
fpecie  della  medefima  •,  e vediamo  qui 
impreffa , ad  onore  d’ Adriano , l’Equità , 
ideata  in  una  Figura  ,che  conia  delira  tiene  le 
Bilance , e con  la  finiftra  un’  Afta . Si  fece  merito 
il  Monarca  d’ edere  encomiato  come  pofleflòre 
di  dote  si  bella , operando  in  molte  contingen- 
ze, con  le  regole, che  l’Equità  appunto  prefcri- 
ve;  e balli  in  pruova  di  quello,  tra  gli  altri  acci- 
denti, quello  gli  avvenne  un  giorno  col  Popolo 
Romano , e lo  riferilce  lo  Storico  nella  forma 
feguente  : Poftquam  pomata  venti , ac  fortè  in  S pe- 
Bacalo  Populus  ab  eo  magnis  clamoribus  contenda , ut 
cuidam  auriga  libertatem  dar  et , negavi  t fe  faBurum , 
fcripfìtque  in  tabella,  non  decere  Populum  pomanum 
ab  fe  petere , ut  aut  ipfe  alienum  fervuta  liberiate  do- 
naret , aut  ut  dominum  ad  id  faciendum  compelleret  ; 
non  volendo, che  l' autorità  augufta  s’ impegnai 
fe  a patrocinare  un’ atto, che  poteva  recare  alt 
Equità  qualche  pregiudicio . 

I I I 

GOn  l' Equità  conviene  molto  la  Giullizia . 
Quella  rapprefentafi  nella  feconda  feccia 
della  Medaglia  in  una  Figura  fedente,  che 
conia  delira  tiene  una  Tazza,  e con  la  finiftra 
un’Afta,  per  oftentazione  di  quella  Deità, che 
dolcamente  eragli  appropriata . 

Fu  pubblicato  dal  Senato  il  Principe  fregiato  di  Vir- 
tù cotanto  plaufibile , poiché  veramente  Hadria - 
nus  Pempublicam  juftiffitnis  legibus  ordinanti  ,■  ed  affi- 
nechè  la  Giullizia  governane  le  fue  deliberazio- 
ni, le  voleva  nonfolamente  appoggiate  dall’au- 
torità 
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torità  del  Senato , ma  procurava , che  fo fiero 
patenti  al  Pubblico,  per  obbligarle  con  tal  ri- 
guardo a tenerli  Tempre  col  giufto  : Res  maxima s, 
Xipbìl.  in  atquc  neceffarias  non  gerebat , nifi  interpofità  S enatus 
Bpìt.  auBoritate , dicebatque  jus  cum  primis  Civitatis  in  Va- 

latto , Foro , £7  Vantbeo , fape  etiam  in  aliis  locis  prò 
tribunali , ut  qua  fierent  omnia  d'wulgarentur  ■ Se  poi 
veniva  in  cognizione , che  i Tuoi  Miniftri  avef 
fero  contratto  qualche  reato , con  la  mancanza 
ne’  lor  doveri , voleva , che  la  Giulìizia  dalle  in- 
fegnamento  fonoro  a gli  altri , per  ben  gover- 
narli; onde  Circumtens  Vrovincias , Vrocuratores , £7 
spulati.  ìn  Vr afide s prò  faflis  fttpplicio  aficcit , ita  feverè , ut  ac- 

cufatores  per  Jc  crcderetur  immittere . 

Saggiamente , per  dir  vero , operava  il  Senato , pro- 
curando di  rendere  chiaro  il  nomedi  Adriano, 
efponendolo  tra  gli  fplendori  delle  Virtù . Riflet- 
teva, che  Roma  iftell’a  avea  formontato  l’apice 
della  grandezza , con  la  pratica  appunto  di  quel- 
le Virtù,  che  accompagnavano  le  di  lei  piùflre- 
pitole  azioni:  Romanum  q tuppè  Imperium , q noni  ani 
CafaUeVirt.  propriis  virtutibus  maxime  ad  jublime  ereBum , fine 
Rm.cap.i6.  virtutibus  certe  tale  non  extitiffet.  Anzi  verità  in- 
contraftabile  era  riputata  da’ Romani , che  dal- 
la fola  Virtù  folle  imprello  nelle  Perfone  il  ca- 
rattere della  Nobiltà  : Hoc  apud Romanos  firmimi, 
£7  finitile  fuit , nobilitate m ver  am  virtuofis  faflis  me- 
Idem.  tiendam , non  major um  gefiis , cum  illam  nemo  moriens 
dare  poffìt , divitia , ìmagines , memoria  fui , bac  quam- 
vis  dari  pojfint , £7  baredibus  largiri , virtus  non  po- 
tè fi,  in  animo  cujufque  nafei  bac  debet,  à qua  vcrè 
quifque  magnus , £7  nobili s haberi , £7  dici  debet , non 
ab  alieno. 

Dal  pregio  adunque  delle  Virtù  deduce  prudente- 
mente il  Senato  gli  argomenti  d'encomiare  il 
Monarca;  ancorché  egli  non  folle  così  guernito 
di  fregi  virtuofi , che  non  dalle  luogo  nel  fuo 

fpirito 
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fpirito  anche  ai  vizj:  Multìfomis  ad  vitia,  atque Sex.AKrtl.vu 
vìrtutes  qua  fi  arbiter  genitus  ,•  lapeva  tuttavia  occul-  "or‘ ,n  fit' 
tarli , quando  occorreva , per  non  pregiudicare 
a gli  intereifi  della  gloria , che  Tempre  ambiva  * 

I V 

L'Ilarità  del  Popolo  Romano  nobilita  il  fe- 
condo campo  della  Medaglia , e perchè  fi 
vuole  cagionata  da  Adriano,  perciò  ben 
rimarcabile  è l’onore, che  in  elfo  riflette. 

Convengono,  per  rapprefentare  l’ Ilarità , la  Palma , 
il  Corno  delle  dovizie , e piccole  Figure , che  Ran- 
no a’ fianchi  della  principale, che  nel  Rovefcio 
fi  vede . Siccome  intendefi  facilmente , che  l’Ab- 
bondanza , dal  Corno  ubertofo  indicata , eccita , 
e fomenta  l’ Ilarità , cosi  la  Palma  può  formare 
il  fimbolo  della  medefima , mentre  non  ha  in  sè 
parte  alcuna , che  non  rechi  qualche  utilità  : 

TsLibil  e fi  in  univerfa  "Palma , quod  refpui  debeat  ità  picr-ut  so 
tota  ab  intima  medullà , ad  extremum  ufque  folium  hu- 
martit  necrjfitatis  ufìbus  e fi  commoda  ■ Le  piccole  Fi- 
gure parimente  concorrono  a fimboleggiare  l’Ila- 
rità , eflendo  quella  propria  dell’  età  fanciullefca , 
nella  quale  Infucata  Hilaritas  effe  folet , Oìfil.ui.  jj. 

V 

COI  foIitoTipo  della  Salute, cioè  d’una  Fi- 
gura , la  quale  porge  il  cibo  ad  un  Serpen- 
te avviticchiato  ad  un’  Altare , commen- 
dali il  Monarca  ,quafi  egli  fia  l’autore  benefico 
della  Salute  pubblica  -,  quando  non  voglia  inten- 
derfi,  nel  propoflo  oggetto  , la  Salute  dai  voti 
comuni  impegnata  a favore  di  Cefare  - 
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GLoriofa  è la  memoria, che  in  quella  Me- 
daglia volle  il  Senato  eternata,  a vantag- 
gio onorevole  di  Adriano.  Vedefi  la  Fi- 
gura duna  Vittoria,  che  tiene  con  la  finiltra  un 
ramofcello  d' Ulivo,  e con  la  delira  fi  mette  fot- 
to  gli  occhi  l'ornamento, di  cui  và  adorna,  ed 
appellali  Bulla , ed  era  uno  degl’ incliti  fregi,  con 
cui  rendevano  fpeciofa  moilra  di  sèi  Trionfanti. 
Sicut  Vmtvxta  Magijlr attira , ita  Bulla  geftamen  erat 
T riumpbantium , quam  in  triampbo  pr<t  J'c  gerebant 
indù fis  intrà  e am  rcmcchis , qua  crederent  adverjtts  in- 
vicìiam  vaknti/fima ; quali  che  l’onore  non  venifle 
llimato  legitimo , quando  non  folfe  dalla  fuper* 
llizione  accreditato.  Col  detto  aggiunto  fpicca 
più  nobile  la  Vittoria,  e fa  la  fila  illuflre  com- 
parfa  aguifa  di  Trionfante. 

Penfo  intanto , che  quella  rifletta  alla  guerra  Giu- 
daica, terminata  felicemente  da  Giulio  Severo, 
per  comandamento  d' Adriano.  Avendo  però 
noi  difeorfo  di  tal  guerra  nel  Tomo  terzo  alla 
Tavola  fettima , fpiegando  la  Medaglia  feconda , 
là  mi  riporto . 

V I I 

IL  piacere, che  pigliavafi  Adriano  nel  geniale 
divertimento  della  Caccia , fumminillrò , per 
quello  a me  pare , al  Senato  il  motivo  di  for- 
mare il  prefente  Rovefcio-,  nel  quale  ftà  im- 
prelfa  la  Figura  di  Diana , che  tiene  con  la  fini- 
lira  l'Arco , e con  la  delira  un  Dardo . Di  que- 
lla pure  ho  io  ragionato  alla  Medaglia  ottava 
della  Tavola  feconda  nel  Tomo  terzo,  dove  mi 
rimetto . 

Fu 
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Fu  amante  certamente  Adriano  della  Caccia, 
me  ftefamente  dimoftraì  neldifcorfo  fatto  fopra 
la  Medaglia  accennata  ; anzi  Fuit  adeò  agilis  in  ve - xipbil.  in 
nationibus , ut  Aprum  maximum  uno  iBu  confecerit  ,•  ei"1-  D,oa‘ 
e di  più:  Venatu  frequentijfime  manu  fua  Leonem  spartian. 
occiditj  onde  meritò  di  vantar  affiliente  alle  fue 
Cacce  Diana . 

Ancorché  però  quella  Dea  fivolefle  dalle  follie  pa- 
gane prefidente  alle  Cacce,  llimarono  alcuni, 
che  autore  delle medefime folfe Giove . Quindi, 
con  molta  proprietà  fu  fempre  giudicato  il  ge- 
niale  divertimento  conveniente  a i Grandi;  i Àntij.cap.6, 
quali  tuttavia  non  vollero  già  rillretta  la  nobile 
ricreazione  al  rigore  di  quelle  Leggi,  che  Plato- 
ne , ammaellrando  un’Uomo  forte, ad elfa  pre- 
ferì (le  : Tedcfirium , dice  egli , venatio  volrìs  fola  relin- 
quitur . Sed  nec  dormienti  um , qua  vicibus  quibufdam  piato  infine 
inter pofitis  fit , noBurnaque  vocatur , otioforum  ho-  dmlog.  7.  de 
minum  e/l,  laude  digna  babetur ; neque  etiam  qua  in 
labori  s remi //ione  fit , 0f  retibus , laqucifque , non  con- 
fiautis  animi  viribus  ,ferarum  domat  atrocitatem . S ola 
er&°  qnadrupédum  venaiio  illa  re  fiat  omnibus  optima  , 
qua  equir , canibus , corporis  viribus  agitar  ,•  nam  quibuf- 
cumque  divina  cura  e fi  fort'rtudo , ii  quadrupedes , omnes 
curlu , vulncribus , telifque  manu  proprià  venando  vin- 
cere debent.  Seguita  dipoi  a dar  altre  Leggi , con 
le  quali  proibifee  l’ el'ercizio  di  que’  Cacciatori 
notturni, che  mettono  la  loro  fidanza  nelle  re- 
ti, e ne’ Cani;  nè  permette, che  quelli,  i quali 
vanno  in  traccia  di  volatili , pollano  girare  per 
campi  piani,  e coltivati , ma  folamentc  per  monti 
afpri,e  luoghi  l'elvaggi. 


TomoVF. 
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Dllcorda  la  corrente  Medaglia  dalla  parta- 
ta,  a riguardo  dell’  Ifcrizione,  che  nel 
Diritto  è diverta-,  e nell’ altra  parte  Dia- 
na tiene  l’Arco,  e lo  Strale  in  maniera  diffe- 
rente . 

Avverto, che  in  opinione  d’ alcuni  Giano  facevafi 
bifronte,  perchè  in  erto  intendevanfi  cfprertì 
Apolline , e Diana . Sunt , qui  Jamrn  eundcm  ejfe , 
atque  Jpollmem , £7  Dianam  dicant  ,•  lllt  tmm , cioè 
ad  Apolline,  vias yqu<t  intra  Vomaria  funt , Diana 
vcrò , ut  T rivia  viarum  omnium  tribuunt  potejlatem  j 
ma  era  idea  facile  degli  antichi  Sogni , 
il  confondere  l'un  nell'  altro 
i loro  Dei . 


TAVOLA 


Digitized  by  Google 


0 )/1ì 


Digitized  by  Google 


Digitized  by 


ile 


TAVOLA 

TRICESlMASESTA. 


i 

ADRIANO. 

Uanto  più  fublime  era  la  sfera , in 
cui  rifplendeva  la  gloria  di  Traja- 
no , tanto  più  chiaro , e rifpettabi- 
le  compariva  il  decoro  di  Adriano, 
mentre  ambiva  d’ edere  riputato 
Figlio  da  efiò  lui  adottato  ; fé  be- 
ne, come  in  altri  luoghi  ho  avvertito, fofle  egli 
non  già  da  Trajano , ma  dall’  arti  induftriofe  di 
Plotina  elevato  all’  apice  dell’  augufta  grandezza . 
Era  però  il  Principe  attento  a fomentare  il  con- 
cetto , che  la  Cefarea  Donna  volle  negli  altrui 
animi  impreflò,  onde  procurò  fommi  onori  al 
già  defunto  Trajano,  come  fece  nel  Trionfo  del 
di  luì  Simolacro:  Cimi  triumpbum  et  Senatus,  qui 
Trajano  debit  us  erat  ,dctuli/fet , recufavit  ipfe , atque 
imaginemTrajaniCurru  triumpbali  vexit , ut  optimus 
Imperai  or  ,nepoJl  mortsm  quidem , triumpbi  ammitteret 
dignitatem.  Nè  pago  badantemente  con  gli  ap- 
T orno  VI.  Tt  z plaufi 


Ucm. 


Dionyf.  Ha- 
licarn.  lib.  i. 
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plaufi  del  Campidoglio,  che  fefteggiarono  il  no- 
me, ed  il  merito  diTrajano,  ftudiofll  gli  venif- 
fero  appropriati , fe  bene  floltamente , i vanti 
divini . Ed  affìnechè  quelli  non  ifvanillcro  col 
fumo  della  Pira,  nell’  Apoteofi  incendiata,  ma 
regnafl'ero  permanenti,  alzò  loro  il  Trono,  con 
un  fuperbiflimo  Tempio,  in  cui  dai  fupplici  ado- 
ratori gli  follerò  cfibiti  c voti,  ed  incenfi.  Nel 
fecondo  campo  della  Medaglia  fpicca  la  nobile 
Fabbrica,  della  quale  il  Senato  giudicò  conve- 
niente l’ eternarne  la  memoria.  Tanto  più,  che 
dove  Adriano  negli  altri  Edificj  dalla  fua  gcne- 
rofa  magnificenza  innalzati,  Nunquam  ipfe  , nifi 
inTrajani  Patris  Tempio , nomen  Juum  fcripfit  j poi- 
ché premevagli  fortemente  il  confcrvare  la  Ili- 
ma  , che  l’ eccelfa  relazione  fua  con  Trajano  gli 
acquillava  • 


I I 


ROma  galeata , e fedente  fopra  militari  Ar* 
nell , col  Corno  ubertofo  fui  braccio  fini- 
llro,e  con  la  Figura  d’una  Vittoria,  lo- 
llentata  dalla  mano  delira,  impegnafi  a far  par- 
tecipe de'  fuoi  onori  il  Monarca.  Con  ragione 
intanto  fa  pompa  dell' Immagine  della  Vittoria, 
avendo  ella  fuperate  coll’ armi  tutte  le  Nazioni 
in  modo,  che  di  lei  potèdirfi:  pomanorum  Civitas 
imperat  per  totani  terram  , dinntaxat , qua  accefiibilis 
e fi , 0T  babitatur  ab  bomirtibus  loto  etiam  Mari  domi- 
natile , non  J'olùm  intra  Columnas  Herculis , veruni  0T 
Oceano , quacunque  efi  navigabili!,  primaque  , (J (ola 
in  omni  bominum  memori à Ortum  , fj  Occajum  termi- 
no.r Impera  fui pofuit . E ben  fu  detta , prima , e fola 
nello  (tendere  il  fuo  dominio  dall’  Oriente  all’ 
Occafo-,  poiché  precedettero,  egli  è vero,  altre 
Monarchie , ma  fervirono  effe , dirò  così , di  pre- 
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ludj  all’Imperio  di  Roma.  In  fatti,  Affyriorum 
Imperiarti  modica m quandam  Afta  partem  obtinuit. 

Hoc  in  Medos  translatum,  £7  anelimi  etiam  opibus , Um ìbidem, 
non  longo  duravit  tempore , in  quartam  retatevi  definens . 

Terjd  vero , Medis  devicììs , Afià  quidem  pene  totà  tan- 
dem potiti  funi  j cnterum  Europ/eas  gentes  bello  ten- 
tare aufi  non  multìnn  profecerunt , nec  ultra  ducentos 
annos  permanferunt  in  rerum  fafligio . At  Macedonum 
potenti  a , pofi  oppreffas  opes  Perficas  ,Imperii  quidem 
amplitudine  Juperavit  ornnes  quotquot  ante  fuerant  ; 
tempore  vero , nec  ipfa  longo  fioruit , fed  mox  ab  Ale- 
xandri  obiti i ccepit  fieri  deterior  difiraBa  en'tm  in  mul- 
to! Vrincipes  fiatim  ab  ejus  facce fforibus , £7  pojl  illos 
ad  alterata , tertiamve  Atatem  progreffa , per  fe  ipfa  fa - 
Ba  e fi  debilis , ac  pofiremò  Uromanti  armis  fublata  e fi 
è medio  i nec  ipfa  tamen  totam  ter  r am,  ac  mare  coègit 
imperata  facere  ; nam  nec  Africam  lati  patentem  fub- 
egit , nifi  qua  ALgypto  e fi  contigua , nec  Europam  totam 
perdomuit , fed  ad  feptem  triones  in  ea  non  proce jflt  ul- 
tra terram  Tbraciam , ad  Occidentem  finita  e fi  Mari 
Adriatico  ■ Roma  fola  non  conobbe  limite  alla 
fua  Monarchia , fuor  di  quello , che  la  Terra , in 
que’  giorni  feoperta , con  la  propria  eftenfione 
prefcriYevale . E poiché  l’ inclita  Città  non  ebbe 
giammai  chi  la  pareggiali  nella  vaftità  del  do- 
minio , meritò  fi  renelle  conto  di  quel  punto  fe- 
lice , in  cui  ella  nacque . Lo  nota  Solino , citando 
Taruzio,  con  dire:  Ubi  Tugurium  fuit  Fan  fluii , 
ibi  Tfomulus  manfitavit , qui  aufpicatò  fundamenta  mu- 
r or  uni  jecit , duodeviginti  natus  annos , XI  Calend.Ma- 
jas,borà  pofi  fecundam  antè  tertiam  ,fecut  LutiusTa- 
rutius  prodidit , matbematicorum  ndbilijfimus , Jove  in 
Ptfcibus , S aturno , V mere , Marte , Mercurio  in  S cor- 
pione,  Sole  in  Tauro  ,Lunà  inlàbrà  confiitutis . 


Con 
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I I I 

GOn  un  ramofcello  d’ Ulivo  nella  delira , ed 
il  Corno  delle  dovizie  fui  braccio  fmiilro , 
comparifcc  qui  la  Pace  ad  onore  del  Prin- 
cipe , il  quale  Pacem  omrit  tempore  Imperii  fai  babuit , 
feraci  tantum  per  Prafidem  dimicavit , e ciò  fu  nella 
guerra  Giudaica.  Ho  avvertito  in  altri  luoghi, 
eh’ egli  era  veramente  Pacis  magis , quàm  belli  cupi- 
dus , e però  con  molta  convenienza  il  Senato 
prende  dalla  Pace , dal  Monarca  coltivata , il 
motivo  di  commendarlo.  Quello  in  fatti  fu  il 
penderò,  che  la  fua  mente  afcoltò,  fubito  che 
videi!  elevato  al  Trono:  Adcptus  lmperium , ad 
prifeum  Je  Jlatim  morem  injlituit , £7  tenendo  per  or- 
berà terrarum  paci  operam  intenda  ■ 

Ralfembravagli  la  Pace  un  Teforo  cotanto  prezio- 
fo , che  meritali!:  d'eiìcre  comprato  coll’  Oro  illef 
fo  dell’  auguilo  Erario  ; c però  a'  Rcgibus  multis 
tiorba  e'Ì?'  ^*acei occultis  muneribus,  impetratà  jadìabat  palimi  plus 

fe  otio  adeptum , quàm  armis cateros . Usò , lenza  dub- 
bio, tutte  le  arti  per  fomentarla , ben  perfuafo , 
che  da  ella  ne  proveniva  all'Imperio  l’affluenza 
d’ogni  bene,  come  dinota  il  Corno  dell’abbon- 
danza , dalla  Figura  della  Pace  allentato . Quindi 
Partbos  in  amicitia  Jernper  babuit , quod  inde  Regem  re- 
traxit , ciucm  Trajanus  impofuerat:  Artnenis  Re  geni 
Sfartìan-  baberc  parai [tt , cùmfub  Trajano  Legatum  babuiffent  : 
A Mefopotamiis  non  exegit  tributimi , quòd  T rajanus 
inipofuit  : Albanos , £/  Hiberos  amicìjfìmos  babuit , quod 
Reges  eorum  largitionibus  profecutus  ejl , citta  ad  illum 
venire  contcmpfiffent . Appena  poi  udì  le  querele 
fatte  dal  Rè  degli  Alani , che  fu  pronto  a fopirle , 
perchè  la  tranquillità  della  Pace  inquietata  non 
folle  : Cura  Rege  Alanorum , qui  de  imrainatis  ftipen- 
diis  querebatur , cognito  negotio , pacem  compofuit e 

pure 
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pure  tenevate  tempre  armata , e difpofla , quan- 
do !a  neeeffità  l'aveffe  provocato,  a fchierare 
contro  i nemici  le  fue  (quadre  in  campo  di  guer- 
ra -,  e conciò  ne  rifcuoteva  facilmente  da  ognu- 
no e timore,  e rifpetto-,  al  che  volle  riflettere 
anche  Favorino,  allora  che  non  osò  entrare  in 
difputa  con  Adriano , (opra  una  parola  dal  Prin- 
cipe riprovata  : Cùm  verbum  ejus  quoddam  ab  Ha - 
dtiano  reprebenfum  e/fet , atque  ille  ce  (fi ff et , arguenti-  Idem . 
bus  amicis , quod  male  ceder  et  Hadtiano  rde  verbo , quod 
idonei  auHores  ufurpajfent , rifum  jucundìfiimum  mo- 
vit ait  enim , non  reSlè  fuadetis  familiares , qui  non 
patinimi , me  illuni  doHiorem  omnibus  credere , qui  ha- 
bet  triginta  Legione s e quelle  formavano  il  forte, 
con  cui  riputa  vali  ben  ditefa  la  Pace  • Di  tal  fen- 
timento  era  parimente  il  celebre  Capitano  Epa- 
minonda-, ondeaMeneclide,chenonfoffriva  di 
fidare  lofguardo  ne'  raggi  delle  di  lui  glorie  guer- 
riere , e però  (ludiavafi  di  allontanarlo  dai  Cam- 
pi , dove  fiorivano  i fuoi  allori , configliando  il 
Popolo  alla  Pace , dille  francamente  : Fallis  Cives 
tuos , qui  otii  nomine  eos  ad  fervitutem  vocas  ,■  Fax  enim  ^tìpbt^  * 
bello  parafar , nec  e am  tueri  licet , nifi  Cives  fint  ad  bel - 
lum  inflrufti  ,•  ed  era  appunto  la  legge , che  Adria- 
no olfervava,  per  conservare  la  Pace - 

I V 

QUI  pure  pente»  rapprefentata  la  Pace, ben- 
ché non  vifia  nell  Ifcrizaone  efpreffa . La 
Medaglia  però  è differente , non  folamen- 
— te  a riguardo  delle  parole  diverte, che 
leggonfi  nell’uno,  e nell’  altro  campo  di  effa, 
ma  ancora  del  Caduceo, che  la  Figura  nel  Ro- 
vefeio  tiene  nella  delira  mano , in  vece  dell’  Uli- 
vo. 


Volle 
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Volle  il  Senato  in  quella  Medaglia  far  co 
nofccre  la  Provvidenza  degl’ Iddìi , impe- 
gnata ad  affilierò  ,e  profperare  le  azioni 
di  Adriano,  ond’egli  nc  rilevi  Tempre  gran  cre- 
dito , poiché  viene  dall'  alto  favore  de’  Numi  nel- 
le lue  imprefc  regolato . La  Figura , che  nel  Ro- 
vefcio  flende  la  delira  mano  verfo  un’Uccello, 
che  vola  per  l’aria,  rapprefenta  l’Augure,  che 
ilà  in  atto  di  prendere  gli  aufpicj , i quali  denno 
dare  la  norma  alle  meditate  operazioni.  Di  tal 
Sacerdozio  ho  io  ragionato  halìantementc,fpie- 
gando  la  prima  Medaglia  della  Tavola  prima , 
nel  Tomo  primo , e però  là  mi  rimetto . 
Avverto  qui  intanto,  che  il  Senato  nel  dimoftrare 
il  Monarca  attento  a confultare  il  parere  de’  Dei , 
intende  di  fecondare  il  di  lui  genio, che  tutto  a 
fimili  fuperflizioni  era  facrato . Curioftffmus  barum 
rerum  Hadrianus  ftiit , qtiippe  divinationibus , atquc 
magicis  facris  cribrò  utens . Pcrpruova  evidente  di 
quello  fuo  folle  talento,  balli  il  dire,  che  vago 
di  fcuoprire  il  dellino  d’ un’  importante  avveni- 
mento futuro,  ed  avendo  perciò  bifogno  duna 
vittima  umana , ma  volontaria , ebbe  cuore  per- 
mettere, folle  fvenato  il  fuo  prediletto  Antinoo , 
che  al  facrificio  erafi  fpontaneamente  efibito. 
So,  come  ancora  ho  notato  nel  Quinto  Tomo , 
ragionando  fu  le  Medaglie  fpettanti  all’impuro 
Giovinaftro,  fo  dilli, che  alcuni,  feguitando  la 
fama,  che  fparfe  il  medefimo  Adriano,  fon  di 
parere , eh’  egli  eftingueffe  le  fiamme  Iibidinofe 
del  Principe  nell’ acque  del  Nilo,  dove  lo  funpo- 
fero  affogato -,  ma  Dione  parlandone , così  chia- 
ramente attella  : Sire  inTdilum  ceciderit , ut  Hadrij- 
nus  J'c ribit , ftve  immolatus , ut  vcritas  habet  ,fuerit , in- 
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digebat  enim  ad  e a , qu<e  parabat , anima  ejus  bominis , 
qui  f ponti  oecubuijfet . Deditiffimo  era  adunque  l’au- 
gufto Regnante  ad  indagare,  col  mezzo  de’ riti 
fuperltiziofi , l’intelligenza  delle  Sorti  venture  j 
a legno  che  Eivitiodabatur  ,quod  nimismagnum  Jiu- 
dumi  in  invejiigatione  rerum  poneret  ; nè  accingeva!!  ^ ' MU' 
ad  imprefa  alcuna  di  qualche  conlèguenza , fenza 
confutare  gli  Oracoli , da  elfo  lòmmamente , fé 
bene  con  pazzo  rifpetto , venerati . 

Aveva  egli  renduto  così  celebre  quello fuo genio, 
che  nello  lleflò  Convito  preparato  a i Cefari  dai 
Numi,  gli  fu  notato:  Tofi  bunc,  cioè  Trajano, 
progr editar  vir  prolixà  barba  tener andus , reliquis  qui-  /«  C<rf*r.Jui 
dem  difciplinis  ,fed  muficis  precipui  excultus , pj  orna- lian' 
tus  ■ tìunc , cimi  f.epius  in  Ccelum  oculos  attoìlentem , ac 
follicitè  occulta , pj  non  tn  vulgus  cnuntianda  inquirentem 
confpcxijfet,  Silenus  ait  : Quid  vobis  videtur  bic  fopbijia  ? 

Tanto  era  il  concetto , che  le  fue  più  facrileghe , che 
facre  follecitudini , aveva  Adriano  nelle  altrui 
menti  impreflò . 

V I 

NElIe  Medaglie  fcorfe  di  quello  Principe, 
abbiamo  vedute  notate  diverfe  Regioni , 
per  le  quali  andò  egli  pellegrinando  •,  e 
perchè  frattanto  premeva  a Roma,  che  folfe 
noto  al  fuo Monarca  quel  penfiero,con  cui  ne' 
fuoi  viaggi  accompagnavalo , fi  compiacque  di 
efprimerlo , col  dimollrarfi  bramofa  del  fuo  ri- 
torno. Intanto,  per  felici  tarlo,  dirizza  va  i fuoi 
voti  a quella  Dea , che , nella  vana  opinione  di 
que’ tempi , favoriva  col  fuo  patrocinici  Cefari, 
allora  che  davano  per  rimetterli  in  Roma , ed 
appellavafi  Fortuna  Reduce . Comparifce  quella 
nel  fecondo  campo  della  Medaglia,  formata  nel- 
la Figura , che  tiene  con  la  delira  una  Tazza , per 
Tomo  VI.  Vv  fegno 


338  T avola  T rigejìmafefìa. 

fegno  di  fuppofta  divinità , e fui  braccio  Anidro 
foilenta  il  Corno  ubertofo  •,  volendoli  probabil- 
mente indicare,  che  la  Fortuna,  riconducendo 
profperamente  il  Principe  alla  fua  Reggia, farà  ca- 
gione dell’  abbondanza  d'ogni  bene  alla  Cefarea 
Città . 

V I I 

GOn  la  mcdefima  fignificazione  replica  la  fua 
comparti  la  Fortuna  Reduce, ma  in  manie- 
ra differente , poiché  qui  piglia , con  la  fua 
delira,  la  màno  del  Monarca  -,  e pare  protetti , vo- 
ler ella  perfonalmente  condurlo  nel  Ilio  ritorno. 

Di  più  vedefi  fegnata  la  Medaglia  col  Confulto 
im  pretto  vi  del  Senato , ciò , che  nella  pattata  non 
trovafi. 

Vili 

BEnchè  abbia  l’ifteflà  indicazione , è diverti 
l’Idea,  con  cui  qui  pure  rapprefentafi  la 
Fortuna  Reduce,  la  quale  comparifce  fe- 
dente, col  Corno  delle  dovizie  fui  braccio  finiftro, 
e col  Timone  dalla  di  lei  delira  mano  tenuto, e re-  ' 
golato . Le  Ifcrizioni  parimente  nell’uno,  e nell'al- 
tro campo  diverfe,  rimarcano  la  differenza  della 
prefente  Medaglia  dalle  due  antecedenti . 
Avevano  realmente  particolar  motivo  i Romani  di 
defiderare  la  prefenza  del  loro  Monarca , mentr’ 
egli  voleva  godeflero  frequentemente  gli  effetti 
della  Cefarea  fua  benignità  : poma  Pratorum , £7 
spartian  in  Confulum  officia  frequentavit  : Conviviis  amicorum  ir/ter- 
Hadr.  futi  j agros , bis , de  ter  die , £7  nonnullos  Equites  7 [o- 

manos , ac  Libertinos  vifitavit J'olatiis  refovit , conjìliis 
fublevavti , conviviis  fuis  Jemper  adhibuti ,-  coftumi 
tutti  obbliganti,  e che  facilmente  Vegliavano 
ne’  Romani  il  fentimento  di  bramare  la  benigna 
prefenza  del  loro  Principe . 

TAVOLA 
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llanto  più  flotta  era  la  Pietà  degli 
illufi Romani , negli  uficj , che  ripu- 
tavano religiofi , tanto  più  infigne 
dimoftravafi  l' attenzione  di  prati- 
carli. Era  interefie  troppo  impor- 
tante dell’ Inferno,  il  fomentare  in 
eflì  la  divozione,  mentre  quella,  con  la  fua  va- 
nità non  ad  altro  fervi  va  ,che  a maggiormente 
dementarli . Frequenti  perciò  celebravanfi  i Sa- 
crifici, bene  fpeflb  concepivano  i Voti,  al  di  cui 
mormorio  rispondeva  la  fola  voce  degli  inganni , 
mentre  ad  effi  eechcggiava  la  bugia  de’ Demòni. 
Abbiamo  di  quefti  un  tipo  nella  prefcnte  Me- 
daglia, dove  rapprefentafi  il  Monarca  inatto 
di  facrificare  fopra  l’Altare,  appreffo  del  quale 
vedefi  tutto  il  fuperftjziofo  corteggio,  cioè  del 
Giovanetto,  nominato  Camillo,  che  tiene  la 
Cafiettina  dell'  Incenfo:  de’  Sonatori,  che  ren- 
dono più  fediva,  e lieta  l’operazione -,  e del  Mi- 
nidro, che  alza  lafcure  per  ferire  la  vittima  dc- 
dinata  al  Sacrificio;  e difetto  fi  legge:  VOTA 
PVBLICA. 

Tomo  VI.  Vv  i In 
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In  altri  luoghi  ho  ragionato  di  quelli  Voti , i quali 
con  folenne  pubblicità  facevanfi,  o per  impe- 
gnare iDei  ad  accordare  un  cortefe  patrocinio 
all'Imperio,  overo  per  la  falute  deliberata  del 
Monarca  regnante,  o pure  per  implorare  affl- 
uenza favorevole  all' armi,  e fimili altri  motivi 
fpettanti  tutti  ad  umani  vantaggi . Concepivano 
con  pompa  grande  i detti  Voti , e dopo  quegli 
anni , che  per  effi  eranfi  determinati , fedelmente 
lcioglievanfi . 

Cotlumavano  parimente  i Confoli , ed  i Pretori 
d oltentare  la  loro  vana  religiofità  .quando  par- 
tivano pel  Governo  di  qualche  Provincia , con 
efibire  Voti  particolari  ai  Numi,  per  rilevare, 
a favore  della  condotta , protezione  benigna  -,  e 
quelli  dicevanfi  Voti  nuncupati  : Vota  nuncupata 
Fejìu’df  Ver-  dicuntur , qua  Confttles , Pratores , citta  in  Vrovimiam 
bar.  finn.  pc.  proficij'cuntur , faciinit , e a in  Tabulas , prafentibus 

multis , referuntur  ■ 

Alla  profanità  di  quelli  Voti  accompagno  la  lira- 
vaganza  di  quelli,  che  ufa  vano  già  di  formare  gli 
antichi  Italiani  : Ver  facrum  vovendi  tnos  fuit  Italia  . 
Magnis  enim  periculis  additili  vovebant , qttacunque  prò - 
Idem.  x‘mo  verè  nata  eff °nt  ctpud  fé  ammalia , immolaturos . 

Sed  cùm  crudele  videretur , pucros , ac  puellas  inter  fi- 
cere  , perduilos  in  adultam  atatem  velabant , atque  ita 
extra  fines  firn  exigebant  ; riputandoli  facriOcati, 
poiché  rimoffl  da  i proprj  confini , e non  più  con 
elfi  conviventi . 

I I 

E Levato , e fedente  comparile  il  Monarca , e 
gli  Uà  innanzi  una  Figura , che  d'ordine  fuo 
verfa  le  dovizie  del  Corno  dell’  abbondanza 
in  feno  ad  un’  altra , la  quale  vedefi  apprettò  1 pal- 
co . Con  l'Idea  di  quello  oggetto  intende  il  Senato 

di 
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di  notificare  il  fèttimoCongiario  difpenfato  dal- 
la generofà  beneficenza  di  Adria  no  al  Popolo , co- 
me pure  l’ Ifcrrzione  ci  avvifa , dicendo  : LIBE- 
RALITAS  AVGVSTI  SEPTIMA . E fe  l’augu- 
fto  Principe  fe’  godere  gli  effetti  della  Cefarea  fua 
munificenza  a tutte  le  Città  del  fuo  vadiffimo 
Imperio  : Eafque  Aquis , Portubus,  Frumento , Operi-  xipbil.  in 
bus  publicis,  Pecunia, Honoribus,  esteri  fque  rebus  auxit , EP,U  D,on- 
atque  ornavìt , qual  limite  fi  farà  egli  prefiffo  nel 
beneficare  la  gente,  che  foggiornava  nella  fua 
Capitale  ? D’ indole  in  ciò  intieramente  fplendida 
fu  quello  Monarca , e ne  diè  pruove  così  mani- 
fede  , che  correndone  a i poderi  la  memoria , fi 
potè  di  lui  fcrivere  : Hadrianus , quem  tradunt  reges 
omnes  vicìjj'e  munerum  magnificentià , ut  fuit  in  confe - Pont.  c*p  v). 
rendis  muneribus  magnificcntijftmus , fic  alieni  continen-  ber_  ' 
tijfimus  ■ Amìcos , £7  quidem  non  petentes  locupletava , 

£7  petentibus , nibil  negavit . Governa  vafi  con  la  rego- 
la infognata  da M- Tullio:  Danda  ejl  opera, ut jis 
beneficiis , quam  plurhnos  afficiamus , quorum  liberis , Cic.tAeOfie. 
poflerifque  prodatur  memoria . Ben  conofceva , che 
un'  indole  liberale,  è il  carattere  proprio  de’Gran- 
di‘,  anzi  fèil  Principe  Imago  Dei  e fi , univerfa  dijpen-  Rbodìg.  Ut  8. 
Jantis , gubernantifque , rapprefènta  egli  l’alta  Im- cap'1' 
magine  vivamente, allora  che  difpenìa  i fuoi  doni. 
DionifioideffoRèdiSiracufa,afronte  della  fua 
tirannide  fe’ campeggiare  il  nobile  fentimento, 
e però  Ad  filium  ingreffus , ubi  cor/f  pexit  poculorutn  au-  pìutar(b  -m 
reorum , £7  argenteorum  magnani  vii:: , exclamavit  : Non  jpopbreg. 
es  ad  dominatum  natus , qui  tam  multis , qu<t  a me  acci - 
pis  poculis , amicum  tibi  nullum  compar afii  ; argomen- 
tando , non  fofi'e  il  Figlio  dotato  di  fpirito  Regio, 
poiché  dalla  munificenza  fcorgevalo  alieno . 

Con  tutta  convenienza  adunque  il  Senato  di  Roma 
piglia  l’onorevole  motivo  di  celebrare  l’indole 
auguda  di  Adriano , eternando  ne’  Metalli  quella 
liberale  beneficenza , di  cui  pregia  vafi  il  di  lui  fpi- 

rito. 
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rito.  A quello  genio  appunto  di  Cefare , genero- 
fo  Tempre  nel  beneficare,  panni  poflà  attribuirli 
la  cortesia , eh’  egli  usò  co’  Criftiani  ; de’  di  cui  in- 
nocenti, e virtuofi  coftumi  informato,  dopo  aver- 
li perfeguitati , cangiò  a lor  favore  i primi  fuoi 
ordini  : Hic  per  Quadratimi  Difcipulum  Apoflolorum , 
r**'ia  o 0~  ^ Arifiidertì  Atbcnienfcm  virum  ,fide , £T  fapientia  plc- 

fiu*‘nb.  turni , £7  per  S erenum  libri s de  C brijltanà  Religione  com- 

pofitis , inftruftus , atque  eruditus , pracepit  per  epijlo- 
lam  ad  Minutium  Fundanium  Proconfulem  Afre , da- 
tam , ut  nemini  liceret , Cbriftianos  fine  objeHu  criminis , 
aut  probatione  damnare  ,•  e al  fuono  del  benefico  co- 
mandamento , prefe  qualche  refpiro  il  Popolo  di 
Grilla . 

I I I 

L’Anno  centotrentatrè  della  noflra  Reden- 
zione , Giulio  Severo  gettoffi  con  l’ Eferci- 
to , fidatogli  da  Adriano , fopra  i Giudei  già 
ribellati , eSingillatim  lento  bello  ,f ed  minore periculo , 
Chr*k  ma  famc<ll'e  cdomitos , ir/trà  triennium  ad  extremum  exitium 
^vuc.  ma-  A quefta  ftrepitofa  imprelà  può  riflettere 

la  Figura  qui  imprefl'a  della  Vittoria , che  porta 
un  nobile  Trofeo , indicante  la  gloria  militare  del 
Cefareo  Principe,  che  abbiamo  parimente  confi- 
derata  più  addietro  in  altre  Medaglie. 

I V 

GOn  la  medefima  indicazione  compari(ce,neI 
fecondo  campo  della  Medaglia , Giove  fe- 
dente , che  tiene  con  la  finiftra  un’Afta , e 
con  la  delira  foilenta  la  piccola  Figura  d una 
Vittoria , la  quale  fa  pompa  d’una  Laurea  conia  * 
delira , cd  ha  una  Palma  nella  finiftra . 


Nella 


/ 
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V 

NElla  prima  faccia  di  quella  Medaglia  gre* 
ca , ci  viene  dimoftrata  l' Immagine  di 
Adriano,  col  capo  adorno  del  Cefareo 
Alloro , e vi  corre  intorno  l’ Ucrizione , che  dice  : 
ATT-  KAIC.  TPAIAN.  AAPIANOC  CEB.  ,cioè 
1MPERATOR  C/ESAR  TRAJANUS  ADRIA* 
NUS  AUGUSTUS. 

Nell'altro  campo  della  Medaglia  Ita  impreflo , ad 
onore,  e gloriola  memoria  del  Monarca,  un  Tem- 
pio alzato  dalla  Comunità  di  Bitinia , come  av- 
vitano le  parole:  KOINON  BEI0INIAC,  cioè 
COMMUNITAS  BITHYNLE- 
Ho  accennata  in  altro  luogo  l’augulla  benignità, 
con  la  quale  quello  Principe  beneficò  la  Bitinia, 
verfo  la  quale  fomentava  fentimenti  tutti  amo- 
revoli , a riguardo  fingolarmente  del  fuo  amatif 
fimo  Antinoo,  che  in  Bitinia  appunto  ebbe  il 
Natale.  L’ Uni  verfità  però  di  quella,  bramota  di 
rimarcare  un’obbligata  gratitudine  a Celare , giu- 
dicò conveniente  l’ attellarla , ed  eternarla  con  la 
Fabbrica  folenne  del  Tempio  qui  rapprefentato  - 

V I 

LA  riverente  llima , che  profèlfavanoal  Tro- 
no d’ Adriano  gli  Egiziani , fuggerì  loro  il 
venerarlo  con  onori  fublimi-  Perciò  al  di 
lui  Cetareo  Sembiante , che  fpicca  nel  primo  cam- 
po della  Medaglia,  accoppiarono  nel  fecondo 
uno  de’ più  rifpettati  Dei , che  dalle  follie  pagane 
raccoglielfe  incenfi , e adorazioni . Quelli  era  il 
fuppofto  Dio  Canopo , la  di  cui  lepida  Figura  qui 
vedefi  imprelfa , benché  alquanto  confumata , tal 
quale  da  molti  ci  viene  defcritta  : lpfius  Canopi 

Simu' 
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Atbtuuf-Kir- 
fbcr.Syntaz.t. 
Cborograpn. 
jE&ypti  ttom-t- 


Snida!  in 
Hilìmcil  pag- 

464. 


Simuì aerimi  tale  futi  : Tedibus  exigtiis , attratto  collo , £7 
(]ttafì  fiugillato , ventre  tumido  in  modum  kydrux , cinti 
dorfo  aqualiter  tereti. 

Fu  adorato  quefto  curiofo  Fantocchio,  con  culto 
particolare , in  quella  parte , che  diceva!!  la  terza 
Prefettura  dell’  Egitto  : Comprebendebantque  Xoin , 
£7  Tacbnamunim , qua  poftea  diverforum  nomar  uni  no- 
mina fortita  j'unt.  In  hac  Trafittura  Canopi  cultura 
vìgttifie , poti  filmimi  Xoi , S utdas  author  efil. 

L’eltimazione  poi,  della  quale  era  in  pofleflò  il  fo- 
gnato Dio  Canopo  nella  fantasia  degli  Egiziani , 
era  veramente  elevata  ; poiché  lo  riputavano  fu- 
periore  a gli  altri  Numi , dopo  ch’egli  aveva  vinto 
il  pretefo  Dio  de’ Caldei,  cioè  il  Fuoco,  dal  quale 
tutta  la  turba  degl’  Iddìi  era  fiata  fuperata , e ne’ 
loro  Simulacri  dillrutta . Il  celebre  avvenimento 
ci  viene  narrato  daSuida  nella  forma  feguente: 
Ohm  firunt  Cbaldaos  Ignem  De  uni  Juum  celebrare  vo- 
lente! pafisttn  circumtulijfe , ut  cum  omnibus  Trovincia- 
rum  Diis  compararetur ,ffiis  ,à  quò  ille  vitttts  efij'et , ab 
omnibus  judicarelur  Deus . slt  caterarum  natìonum  Dii, 
ami  ex  are , argento , ligno , lapide , fimi  live  materia  con- 
fitti ejfent , facile  igne  confun.ebantur . ltaque  Ignem 
ubique  vincere  ncccfijè  erat  ■ Eo  andito  Canopi  Sacerdos , 
callida»)  init  confilium  ■ Fittiles  bydrnt  continui s forami- 
nìbus  inter puntta  conficiuntur , ut  per  f or  ani  ina  illa, 
aqua  turbida  colata , limpidi filma  reddatur . Harum  by- 
driarum  un  am  accepit , fj  fior  ami nibus  cerbi  obturatis, 
variifque  coloribus  depittam , £7  aquà  rcplctam,  prò  Dco 
collocava , £7  veteris  fiatine  caput  amputatum , qu^e  fiere- 
batur  gubernatoris  Mereiai  fini  fife , accurate  impofitum , 
Simulacro  illi  adjunxit.  Adfiunt  Cbaldai , accenditur 
Jgnis , cera , qua  obturata  erant  fior  amina , liquefeit , by- 
driàfudante , £7  per  for amina  de  filili  ante  aquà , Ignis  ex- 
tinguitur . S ic  calli  ditate  S acerdotis  C anopus  C baldaos 
vincit , £7  ex  co  prò  Deo  colitur . Tanta  era  la  cecità , 
e le  tenebre, tra  le  quali  perdevanfi  le  mifere  genti 
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dtquel  tempo , che  le  aftuzie,  e gli  inganni  erano 
artefici  autorevoli,  per  formare  i loroDeK 
Ampliò  dipoi  la  fua  fama  il  creduto  Dio  Canopo, 
con  le  molte  fu  perdizioni , che  fotto  il  di  lui  pa- 
trocinio coltiva  vanii.  Odafi  l’ Iltorico , il  quale 
così  fcrive:  Jam  vero  Canopi , quis  enumerare  fuper- 
* Jlitiofa  flagitia  pojfet?  Ubi  pratextuSacerdotaliumlit-R  n ^ 
terarum , ita  enim  appellabant  antiquas  / Egyptiorum  Ut-  Hiflor.Écch f. 
te  ras , magica  artis  erat  peni  public  a S cbola quem  lo-  caP-  l6- 
cum  velut  fontem  quendam , atque  origine  D amori um  ,irt 
tantum  venerabantur pagani , ut  multò  ibi  major  celebri- 
tas , qitam apud  Atexandriam  baberetur -E in  ciò  dire , 
parla  non  folamente  del  Nume,  ma  della  Città 
ancora  di  Canopo,  la  quale  Ccntum , tcviginti  Jladiis  Sirai.rA.17. 
dijlat  ab  Alexandria  ; ed  ebbe  il  nome  da  Canobo,6™^' 
celebre  Governatore  delle  Navi  di  Menelao. 

Veggonfi  nel  campo  fecondo  della  Medaglia  i due 
Caratteri  feguenti  :L.  A;  il  primo  de' quali  fignifi- 
ca  Anno  ,e  1 altro  è numerale , e dinota  Uno  -,  con 
che  vegniamo  a intendere , che  la.  Medaglia  fu 
battuta  l’anno  primo  della  Monarchia  d’Adriaoo. 
L’eruditiffimo  Burcardo  Gottelffiflruvio  , citando 
Macrobio  nel  primo  de'  Saturnali,  così  fpiega  la  L 
fignificativa  dell’  anno  : Prij'ci  Gracorum  primam  lu- 
certi , qua  pracedit  S olis  exortum , appellaverunt  ,•  jn  BMop. 

c così  ancora  nominarono  l’anno  *»**<««».•  Annum  num- 
quoque  vetuftiffmi  Gracorum  appellant  e . 

VII 

Dlle  celebri  Numi , vanamente  venerati  da- 
gli Egiziani,  convengono  nell’accreditare 
legtorie  d’Adriano.  Quelli  fonoOfiride, 
e llìde , a riguardo  de’  quali , ilraniffimi  fogni  chi- 
merizzò  il  penfiero  pagdno , e per  dimoflrarfi  af 
fai  capricciofo , volle  confondere , come  ci  avvila 
Plutarco,  in  un  fol  Nume  Ofiride,  Plutone, Bacco,  (sorrìde ! 
Tomo  VI.  Xx  Sera- 


Diodir.Sicul. 
Uh.  i.  cap.  i. 


Laurent.  Pi- 
gnoriti! tnEx- 
pofit.  Atenpe 

Ifiatee . 


Jntiut  Firml- 
cuf  De  errar. 
Profanar. Re- 

Hg.- 


Db  tir  lfùic , 
tì  Ofiriite . 


Pignorila  ,M 
[apra , 
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Serapide , Api , l'Oceano,  e il  Sole  -,  così  in  Ifide  ri- 
conobbe Minerva , Proferpina,  e la  Luna  ; e Dio- 
doro vi  tramifchia  parimente  Cerere, e Giunone . 
Pratcrea  quòd  talia  inquirenti  majores  tenebrai  e ff un- 
der e poffit , non  liquet  utrum  O finis  fucrit  IJìdis  maritus , 
an  frater , vel filius  ■ Diodortts  enim , £7  Marcianus,  ma- 
ritimi : Vlutarcbus  , fratrem , £7  maritimi  ; Ladlantius , 
£7  Minucius  Felix,  filium;  Eitfebius,  maritimi,  fratrem, 
£7  filium  fuiffe  fcribunt  ■ Giulio  Firmico  la  difeorre 
in  altro  modo , dicendo  : Jfis  foror  ejì , O finis frater, 
Typbon  maritus  ■ Is  cùrn  comperi/ (fet  1 (idem  itxorem  in- 
cefiis  fratris  cnpìditalibus  effe  corruptam,  oceidit  Ofirin , 
artuatimque  laceravit , £7  per  omnes  jìuminis  ripas  mi- 
feri  corporis  palpitantia  membra  projecit . Ifis  repudiato 
Typhone , ut  £7  fratrem  fepeliret , £7  conjugem  adbibuit 
J ibi  nepbten  foror em  S ociam , £7  Anub'm  venatorem , cui 
ideo  caninum  caput  impofilum  e fi , quia  lacerati  corporis 
partes  artificio  canis  vefiigantis invenit  ■ Plutarco  però 
fuppone , che  Tifone , per  disfarfi  d'Ofiride , ricor- 
relfe  all’  aftuzia , e fu  la  feguente  : Dicono , fcrive 
egli , Ad magnitudinem  ejus  Arcam  affabrì  fabiani , £7 
elegantcr  infi  rudi  ani  apparaffe , atque  in  convivila n intu- 
ii fife  ■ Ejus  fipc  di  acido  obledlatis,fiupentibufque  conviviis, 
ludibundum  ofiendiffeTypbonem  ,qui  inciti fus  magnitu- 
dinem ejus  ini  pie  ff et , ei  fie  dono  Arcam  dare  ,•  tent  antibus 
fingillatim  omnibus,  ut  nemo  congruebat  ,fubeuntrm  eam, 
decubitiffe  O frinì  g ibi  confcios  advolantes , ed  erano 
fettantadue  i congiurati  con  Tifone  alla  morte 
diOfiride,  opcrculum  injeciffe , atque  bine  claviseam 
extra  obfepfiffe , bine  fervidum  plumbum  infudiffe , atque 
in amnem  extuli ffe , ac  per  ofiiumT anitìcum  in  pelagus 
dimi  fife.  Non  andò  tuttavia  impunito  il  di  lui 
delitto  proditorio,  poiché  Typboncm  Ofridis  intcr- 
fedìorem , Deorum  omnium  bofiem  inCrocodilum  conter- 
Jim  effe  exifiimabant . 

Quelle  infane  chimere  non  furono  però  badanti  a 
rimovere  gli  Egiziani  dal  venerare  qual  Nume  il 

mede- 


Digitized  by  Google 


Adriano.  3 47 

medefimo Ofiride . Edera  in  realtà  degna  d’al- 
to compatimento  la  portentosi  cecità  di  quelle 
genti , perdute  fcioccamente  nel  donare  la  divi- 
nità a qualunque , anche  brutale , e viliffima  crea- 
tura : Colebant  etiim  beftias  ferè  omrtes , qua*  porten- 
torma  mater  sEgyptus  alebat  ; e fcorgevafi  in  tali 
inezie  così  attenta  la  loro  pazza  divozione , che 
M- Tullio  fe  ne  fervi  di  rimprovero  alla  pietà  de’ 
fuoi , benché  illufi  ancor  elfi , Romani  ; dicendo  : 

Fimiores  apud sEgyptios  opinione*  effe  de  befiiis  qui - ck.lìb.ùdt 
buj'dam , quàm  apuaRomanos  de San  Biffmis  Templi* , Nat. Deor. 
£7  Simulacri*  Deorum . 

Non  oftante  il  fàntaftico  avvenimento  fpettante 
ad  Ofiride , altri  più  fattamente  dilcorfero  di  eflò  ; 
mentre  Ferunt  prifci  / Egyptiarum  rerum  Scriptores , 
tnferiorem  /Egypti  partem , mari  olim  te  Barn  fui ff e , Off  n 

rim  autem  primum  ALgypti  Regem , cùm  ex  ingenti  limi , rbeair.  He- 
arenarumque  ex  FEtbiopia  advettarum  coacervatione  mjjpb.  Dia . 
"Nili  dejluxu  fatta , bunc  mari * finum  ,mfcio  quid  ter-  u‘  ' u 
reftre  parturire  cerner  et  ,N.ili  aquìs  in  alveo*  deduttis, 
terram  intermediam  ab  aquìs  feparatam  babitatoribus 
non  aptam  tantum , fed  £7  jucundam  reddidiffe . 

Conviene  intanto  riflettere  all’  ornamento , che  Ofi- 
ride tiene  fui  capo , ed  è il  Loto , Amile  al  Giglio , 
anzi  appellato  da  Diofcoride  Giglio  Egiziano*,  e 
il  dottiffimo  Spanhemio  attefta , Familiare  fuiffe 
/FLgyptiìs  illud  capiti s infigne , ficut  apud  Grato* , £7 
Romano*  Laurum , tei Quercum . Di  due  forte  è il  ve- 
getabile qui  accennato,  e l’avverte  lo  ftefiò  Au- 
tore , affermando  Hujus  Loti  duo  effe  genera  ,folo  co- 
lore dif creta;  unum  rofacei  coloris,quod  idemfit  cum 
Colocafia,  feu  Fabà  Aìgyptia  : alterum  fiore  albo , £7 
Lilio  fimili,quòd  nibil  aliud fin, quàm  Nympbeea  nilotica  ■ 

Non  oftante  il  detto,  non  poffodifnmulare  il  dub- 
bio, che  mi  nafce,  ed  è , che  le  foglie,  di  cui  Ofiride 
adornafi  il  capo , poflàno  riconofcerfi  fpettanti 
non  già  al  Loto , ma  bensì  alla  pianta  Perfea  Egi- 
T omo  VI.  Xx  a ziaua. 
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ziana,che  Plutarco  attefta,  Ifidi  confecratam.o\tre  il 
Lotose  non  è gi*  inconveniente, che  Ofiride  faccia 
pompa  di  quelle  fronde,  eh’ era  no  alla  fualfide 
facre  -,  tanto  più, che  la  forma  delle  medefime  non 
difeorda  molto  dalla  fimiglianza  ,che  loro  viene 
CìraU.  Syn.  attribuita  : Ejus  arboris frondes  lingua,  friiflus  ai/tt  m 

’vior  H‘jhr'  cor^'  » Huam  fiwdlimus . Con  ciò  però  non  pretendo 
flabilire  decifione  alcuna , rimettendola  anzi  all’ 
altrui  più  faggia  intelligenza  . 

Non  mi  fermo  ad  ifpiegare  l' ifcrizione  impreflà  nel 
Diritto , perchè  è fimile  alla  veduta  nell  antece- 
dente Medaglia . 

Vili 

IL  rifpetto  de’Clazoménì,come  nelRovelcio 
della  Medaglia  ci  dimollra , benché  in  parte 
mancante , l’ Ifcrizione , impegna  alle  glorie 
d’ Adriano  il  patrocinio  della  Dea  dalla  lorova- 
niflìma  pietà  venerata , ed  è Cibele . Comparilce 
quella  col  capo  adorno  di  Corona  turrita , ed  ha 
a’ Tuoi  piedi  i Leoni,  che  la  fervono , quando  oc- 
"ra,  a tirare  il  di  lei  Carro.  Avendo  però  io 
dilcorfo  in  altre  Medaglie , così  de’ Leoni , come 
della  Corona  turrita  fpettante  alla  detta  Cibele , 
a quelle  mi  rimetto. 

Parlerò  qui  dell’  accennata  Città  appartenente  all1 
Afta  Minore  dentro  l’Ionia:  Qui  f ut  bàtte  cnviron 
Vari  98  de  T{ome , en  la  XXXI  Olympiade  ■ Elle  itoit 
tignar  **  D‘  fituée  fur  la  Mer  Egèe , entre  Smirne , £7  Cbio , £7  elle 

àetè  renomée  par  la  naijfance  du  Pbilofopbe  Anaxago- 
ras  dit  le  Vbificien , £7  Par  felle  de  plufieurs  autres 
grand  bornmes.  Fu  quella  Città  nobile  oggetto  de’ 
valli  penlicri  d’Alelfandro  il  Macedone  ; poiché 
PaAcb  ic  7'  Eogitabat  Alexander  Vbilippi  Filius  Clagomenas , duclo 
à Continenti  folo  ad  Iti  (ulani  aggere , in  pcninfula  for- 
mavi redigerei  e Plinio  ci  tellifìca,che  il  celebre 

Monarca 


Digitized  by  Google 


Adriano.  349 


Monarca  operò  appunto  in  conformità  della  fua 
idea:  Clazomene , Tartbenie,  £7  Hippi  Cbytopboria 
appellata,  cùm  infula  effent , Alexander  idem,  parla 
del  Magno,  per  duo  fiadia  continenti  adnexuìt. 

Pria , che  fi  appellafle  Clazomene , fu  chiamata  Gry- 
na,  e perchè  in  ella  confultavafi  un  famofo  Ora- 
colo d' Apolline,  perciò  quelli  fu  denominato 
Gtynaus  Apollo , e di  elio  fa  menzione  particolare 
Virgilio. 


Plin.  Ili.  j. 
cap.  x). 


De  Pine  da 
ex  Stepbxno. 


Panni  degno  d’elfere  riferito  t accidente, che  già 
avvenne  a i Clazoméni,  e ci  viene  narrato  da 
Diodoro  : Tacbos , dice  egli  ,Urbem  ad  Mare  in  ex - 
telfà  quadam  rupe  Le ue am  nomine,  in  qua  religio fum 
Apollinìs  fanuxn , extruxit  ■ Sed  cùm  paulòpofi  is  vità  Diodor.  Si- 
effet  defunttus  ,Clazomenii  Carnai  de  Oppido  ijlo 
Ittem  inter  fe  excitarunt , quam , initio , armis  dirimere 
nìtebantur  - Voftea  cùm  admonitu  cujufdam  utris  Ur- 
bium , Leuca  poffeffo  vendicanda  ejfet,  dum  confale - 
rent . Pytbia  bis  illam  competere  refpondit , qui  priores 
illic  facris  operaretur - Verùm  ex  fuo  utrifque  loco  cùm 
primo  S olis  ortu , eodemque  die , quem  communi  utrinque  - 
confenfu  dejlinaverint , proficifcendum  effe.  Diesigitur 
prafinitur ; Cumaiinterea  fe prarogativam  babere  cre- 
debant ,quòdUrbs fua  proximior  effet ffiClazpmenii 
longiore  intervallo  remoti,  tale  quippiam  ad  vittoriam 
comminifcuntur . Ex  numero  fuo  aliquos  fortitò  delettos 
in  Coloniam  ,non  procul  àLeucà  mittunt  ; ex  bac , cùm 
Oriente  Sole  progreff , peragendo  Sacrificio  Cumaos 
antevertunt  y hocque  afta  Leuca  fub  dominitnn  fuum 
redatta , fefium  quotannis  celebrandum  infiituerunt , 
quod  ab  hoc  praventu  Vropbtbafiam  nuncuparunt  ■ Non 
così  onorevole  riulcì  a Clazomene  l’attentato, 
che  certi  fuoi  Giovinaflri  praticarono  in  onta 
degli  Spartani . Eravi  tra  quelli  quel  Magiflra- 
to,che  appella  vafi  degli  Efori,  e tenevano  alza- 
to nel  Foro  il  loro rifpettatifilmo Tribunale, do- 
ve giudicavano, e difinivano, fecondo  gli  affari 
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occorrenti,  le  fentenze.  Alle  Seggiole  adunque 
di  eflft  portaronfi  i detti  Giovanotti , i quali , dan- 
do luogo  nella  lor  mente  ad  un  capriccio , che 
dall'  età  non  per  anche  matura  fu  fuggerito , 
fporcarono  di  diligine  i Sedili  del  venerato  Tri- 
bunale . 

Potéa  ferire  altamente  l’animo  degli  Efori  l ardi- 
mentofo  indulto -,  tuttavia , offervando  effi  in  ciò 
la  legge  più  della  moderazione , che  dello  fdegno, 
deliberarono  una  vendetta  piacevole,  ma  affai 
lignificante . Comandarono , che  a fuono  di  trom- 
ba , in  pubblica  piazza , con  la  voce  del  banditore 
fi  notificaffe  il  lorofentimento,edera  appunto 
dfvarHjllor  ^ feguente  : Liccat  Clazomcniis  indccorè  facete  ; pre- 
ar'  ‘ tendendo  contai  permiflìone  di  far  fapere, che 
il  talento  proprio  de’Clazomenj  era  di  operare 
villanamente . 

Quanto  puerile  fu  l’azione  de’ Giovani  mentovati , 
altrettanto  favia , ed  opportuna  fu  quella  de’Cla- 
zomenj, che  dirigevano  i pubblici  affari . Avver- 
tirono effi  in  certo  tempo , che  la  Città  trovavafi 
foverchiamente  aggravata  di  debiti , nè  fapeva- 
no  la  forma  di  fcaricarfene , ricorrendo  però  al 
configlio  d' una  faggia  provvidenza  determina- 
rono di  battere  alcune  monete  di  ferro , con  illa- 
bilire  il  di  lor  valore  eftrinfeco , equivalente  al 
prezzo  dell’Argento  ; diftribuirono  dipoi  le  dette 
monete  a i più  facoltofi , i quali  corri  fpofcro  con 
fomme  d’ Argento,  potendo,  in  vigore  della  ftima 
prefiffa  loro  da  chi  comandava , prevalerfi  in  qua- 
lunque fpefa  giornalmente  delle  medefime  mo- 
jirfot-mOr.  nete  di  ferro.  Con  tal  invenzione  la  Città,  non 
fidamente  foddisfece  a i Tuoi  debiti , ma  pofcia 
rifcattò  parimente  le  prime  monete  dalle 
perfone  particolari , nelle  di  cui  mani , 
fecondo  le  occorrenze, 
erano  venute. 

TAVOLA 
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ADRIANO* 

E moilruofe  idee,  con  le  quali  gli 
antichi  Pagani  formavano  i Simo* 
lacri  divini, erano  certamente  ba- 
llanti a provare  ladiformità,e  in- 
fuflìftcnza  de’  loro  Numi . Tuttavia 
volevano  condannata  la  ragione  a 
tollerare  gl’  infoiti , che  a lei  recavano  i religiofi 
capricci-,  anzi  allora  fupponevano  di  obbligare 
con  maggior  forza  le  adorazioni , quanto  più  ftra- 
ni  efponevano  fu  gli  Altari  gl'  inganni , fino  ad 
accomunare  ai  bruti  i medefimiDei.  E ciò,  che 
più  viva  eccita  la  maraviglia  fi  è , lo  fcorgere , che 
a mifura  della  nobiltà  degl’  Iddìi,  chimerizzavano 
la  viltà  delle  Immagini , fotto  le  quali  procura- 
vano rapprefentarli . E che  fia  vero , ecco  nel  fe- 
condo campo  della  prefentc  Medaglia  il  prima- 
rio de’  loro  Numi , cioè  Giove  -,  fi  fa  vanto  rimar- 
cabile l’ orientare  adorna  la  fua  eccella  fronte 
con  le  Corna  d’ Ariete,  avendo  parimente  un’ 
Ariete  fotto  la  fua  Telia. 

I Ca- 
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I Caratteri,  che  gli  fi  veggono  impreflì  intorno, 
fono  li  feguenti  : L - G N N G À -,  ed  avvifano , che 
la  Medaglia  fu  battuta  nell'  anno  nono  dell'  irm 
peno  d’ Adriano. 

Convien  dire, che  quello  Principe  alzaflè  qualche 
fu ppoflo Sacrario  all' accennato  Nume,  onde  la 
fu  perdizione  avelie:  motivo  di  accoppiarlo  al  Ce- 
lareo  Sembiante,  che  nel  Diritto  comparifce;  o 
pure,  che  gli  Egiziani,  o qualch'  altra  gente , fcioc- 
camente  di  elfo  divota , l’ uniUe  con  Cefare , per 
glorificarlo,  ed  accertarlo  dell’ immaginato  fa- 
vore dello  fteflò  Nume,  il  quale , allo  fcrivere  di 
Paufania,  oltre  gl  inccnfi,  che  fumavangli  nell' 
Egitto * adoravate  altresì  in  Atene,  nella  qual 
Città  llava  vicino  alla  Statua  d’ Epaminonda  : 
Ammonis  Delubrum , cui  Jtgnum,  Calamidis  opus  Vinda- 
rus dedicava . In  Tebe  pure  vedevafi  venerato-,  così 
parimente  Venerantur  Ammonem  Apbytai  cultu  rubilo 
minore , qu àm  Ammonii  ipfi  in  Lybìà . E qui  era  , do  ve 
con  fama  grande  rifonava  l’Oracolo  di  quedo 
lepido  Dio . Erodoto  intanto  ci  rilèrifee  l'origine 
della  celebre  fuperdizione , con  dire  ciò,  eh’ egli 
atteda  aver  propalato  i Sacerdoti  Dodonei,i 
quali  narravano,  Gcminas  Tbebis  ALgyptìis  Colimi- 
bas  nigras  advolafje , utramque  nigram , imam  quidem 
in  Lybiam , alter  am  ad  ipfos  ; qua  fago  injìdcns , buma 1 
nà  voce  elocuta  e/l , eò  loci  Jovis  Oracuhm  condi  debere , 
£7  j'e  inter pretatos  effe , quod  ipfìs  annunciaretur , id  e //e 
divinitus , £7  ob  id  J'e  ità  feciffe , e am  vero , qu<e  ad  Ly- 
bias  abiiffet  Columbam  juffiffe  illis , ut  Ammonis  Or  ac  te- 
limi conderent , quod  £7  ip/um  Jovis  e/l . Ità  referebant 
Dodonceorum  S acer dote s , cum  affenfu  cceterorum  Do- 
donaorum  Tempio  vicinoram  ■ Rifpettavafi  poi  con 
fomma  venerazione  un  Bofco , che  dicevafi  facro, 
e dedicato  al  medefimo  Giove  Ammone . In  eflo, 
che  fu  vifitato  anche  dal  Grande  Alefi'andro , ger- 
mogliavano, dirò  così,  copiofiunente  i predigi, 
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cd  era  abitato  dagli  Ammonj  : Hammomi  f acri  ne- 
tnorìs  incolte  ,vicatim  babitant . Animato  però  il  Ma- 
cedone Monarca  dal  credito  univerfale , che  lo 
fteflo  Giove  Ammone,a  forza  d’inganni  diabo- 
lici , avevafi  guadagnato , giudicò  efler  atto  di 
prudente , benché  realmente  pazza,  provvidenza 
ilconfultarlo.  Perciò, Cùm  introduflus in T emplum 
Alexander  à S acerdotibus , Deum  intneretur , vates  nata 
grandior  ad  illuni  acccdens  ,•  ulve,  inquit , Fili  : 0f  banc  Diodor.  Sì. 
à Deo  appellatìonem  baie  $ e fu  un  dichiararlo,  fe 
bene  follemente,  Figliuolo  di  Giove  Aminone: 

Cui  refpondens  ille  : Accipio , Pater , aìt , tuufque  dein- 
ccps  nuncupabor  ; fi  tamenOrbis  totius  Imperium  mibi 
conce (feris  ■ S acerdos  ergo  Delubrum  adit , cumque  viri , 
qui  Deum,pro  ritus  more,fublevant,ad deftinata  quadam 
vocis  figna  fe  rnovijfent , ille  ex  adyto  refpondet  : Deum , 
quòd  peteret , certijfimè  effe  Bum  dare . Giubilò  nell’ 
udire  la  gran  promefla  Aleflandro  ; indi , fecon- 
dando gli  impulfi  della  fua  vana  curiofità , Quòd 
qu&rendum , gli  replicò , ex  te  re  fiat  ,òKumen , mibi 
qu/tfo  referas . Utrum  omnes  parentìs  mei  inter fe  flore  s 
ultione  adfecerim , annerò  aliqui  fubterfugerint  ■ Quin 
meliora  profers , vates  exclamat , Iberno  enim  mortalium 
parenti  tuo  infidias  firuxerit,e  lo  difìe  fullo  (folto  fup- 
pofto,  che  Giove  Ammone  gli  foffe  Padre  -,  At  qui 
"Pbilippum  interemerunt  fupplicium  luerunt  omnes ■ Quòd 
autem  ex  Deo  natus  fit , magnitudinem  fuccejfuum , in 
rebus  foeliciter  gerendis , certi jfimum fiore  argumentum , 
adjecit  ; nam  ut  baflenus  à nemine  fuerit  fuperatus , iti) 
perpetuò  invifltm  etiam  deinceps  futurum  ■ "Rjcfponfis 
bifce  oble  flatus  Alexander , cùm  magnifici  Deum  bona- 
rajfet  munerìbus , in  ALgyptum  retròmovit- 
Così  dementava  francamente  i fuoi  illufl  divoti 
l’ Oracolo  famofo  di  Giove  Ammone , il  di  cui 
Sìmolacro  adornava  con  un  teforo  di  gemme  le 
Corna  della  fua  fronte;  ed  è notabile,  che  a fo- 
miglianza  delle  Corna  medefime , trovavanfi  ap- 
Tomo  VI,  Yy  preffo 
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prcflo  al  di  lui  Tempio  alcune  pietre  : lllic,  £7  lapis 
Jtil.  Salta.  Jrgitur , Ammonti  votarti  C ornu  ,•  »jm  ità  tortuofus  e fi , 
<*P  40-  £7  inftexus , ut  effigierà  reddat  Corni*  artitini.  Fulgore 

aureo  cfl  ; priedivina  f omnia  reprafentare  dtiitur  ,j'ub- 
jeìlus  capiti  incubantium  ■ 

Ancorché  tuttavia  n’andafle  gloriola  la  Libia,  col 
Tempio,  e la  Statua  di  Giove  Artimone,  delle 
dette  Corna  fregiato,  ciò  non  ottante  ebbe  ella 
Maettri  dell’  Immagine  moftruola  gli  Egiziani . 
Credettero  quelli , dalle  fole  infernali  fedotti, 
che  Giove  fi  dalle  a divedere  ad  Ercole , amman- 
tato con  una  pelle  d'Ariete;  Et  ob  idsEgyptios  in- 
Hmdat.lìi  ».  ftituijfejovis  fimulacrum  facere  artitina  f acre , £7  etb 
U> Euterpe.  A~.gy pitti  Ammorjios  accepiffie . 

A riguardo  ancora  dell’ accennata  comparfa , fatta 
da  Giove  ad  Ercole , Arietes  non  maElantur  àTbeba- 
nìs  ,fed  eis  facrof aneli  funt  ,•  certo  tantùm  die  quotannis 
in  fejlojovis , unum  demum  Arietem  obtruncant , cujus 
Uem ìbidem.  pelle m detraFlam , bunc  in  modumjovis  fimulacro  in- 

duunt , ad  illudque  deinde  aliud  ducunt  Henulis  fimula- 
crum ■ Hoc  affo,  c un  eli,  qui  circa  Templum  funt , Arietem 
verberant , deinde  J acrd  eundem  urnà  Jepeliunt . 

Oltre  il  motivo,  per  cui  fu  Giove  abbellito  col  bru- 
tale ornamento , evvi  ancora  altra  opinione , che 
vuole  rilevatte  egli  ladiformità  duntale  fregio, 
a cagione  della  comparfa,  che  fece  a Bacco  fuo 
Figlio;  il  quale , caminando  per  i deferti  della  Libia , 
era  per  perirfene  di  Jete , con  tutto  il  fuo  efercito , fe , 
Vincent.  Car-  dopo  l 'aver  fatte  divote  orazioni  al  Padre , non  veniva 

tur  inlmagm.  un  Montone , il  quale , andandogli  femore  davanti , lo 

Deorum.  , ,,  * J f,  r ' 

condttjje , ove  trovò  a abbeverare  tutto  l efercito,  e cre- 
dendo , che  in  quell  ' animale  f offe  venuto  Giove  a mojlrar - 
gli  le  de fiderate  acque , gli  pofe  quivi  un'Altare,  e fece 
il  fuo  fimolacro  in  forma  di  Montone . 

L’ Ifcrizione  imprelì'a  nel  Diritto  della  Medaglia, 
può  intenderli  con  quello  fi  è fcritto  nelle  Meda- 
glie pallate. 

Fallade , 
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PAllade , la  quale  tiene  con  la  finiflxa  uno  Scu- 
do, e con  la  delira  foftenta  la  Figura  d’una 
Vittoria, che  fa  pompa  d una  Laurea,  e d una 
Palma , appoggia  gli  onori  da  Adriano  meritati . 
Ho  veduta  altra  Medaglia  di  quello  Monarca, nel- 
la quale  compartite  appunto  Pallade  in  atto  dì 
vibrare  contro  i nemici  il  Dardo,  ed  è imprefla 
da  i Telfali , come  in  elfa  l' Ifcrizione  dinota  ■ Qui 
però  non  vedefi , nella  parte  oppolta , Ifcrizione 
alcuna , e quella  parimente  del  Diritto , è aliai 
mancante.  Potrebbe  adunque  crederfi,che  an- 
che il  prefente  Impronto  fpettaife  a i detti  Tef 
fali-,  e ficcome  nell’ altra  Medaglia  Pallade  dimo- 
llrafi  occupata  in  ferire,  ed  abbattere  i Nemici, 
così  in  quella  l’ilteflà  fognata  Dea  rapprefenti 
la  Vittoria , da  Cefare  fopra  i medeiimi  ripor- 
tata. 

Nel  fecondo  campo , nudo,  come  dilli , d'Ifcrizione , 
leggonfi  lòlamente  i feguenti  Caratteri  : L . IA , 
e lignificano , che  nell’  anno  decimoquarto  del 
Monarca , fu  battuta  la  corrente  Medaglia . 


Ili  ancora  manca , nel  Diritto  della  Meda- 
glia, l' Ifcrizione.  Nella  parte  contraria 
vedefi  una  Figura , la  quale  moflrafi  in  at- 
to  di  baciare  riverentemente  la  mano 


ad  un’altra.  Quella,  penfo  rapprefenti  Alelfan- 
dria  d’ Egitto , e quella , la  Perfona  augulla  di 
Adriano , a cui  la  celeberrima  Città  cfprime  il 
fuorifpetto.  Tiene  lamedefima,conlafiniltra, 
le  Spighe , in  pruova  della  propria  fertilità , e del- 
la gran  copia  di  Frumento , del  quale  è doviziofa . 

Tomo  A.  Yy  2 Noto 
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Noto  parimente,  che  ella  oftenta  in  fronte  la 
Probofcide  d' Elefante , ed  è probabile  fia  ador- 
na di  tal  dillintivo , come  fpettante  ch’ella  è all’ 
Africa,  e infieme  per  differenziarfi  dall’ altre 
Città, che  fino  al  numero  di  diciotto  ebbero  il 
Thomas  de  Bome  d'Aleffandria  : Oftodecim  buius rtminis  Urbis 

/ /wwo  w Co*  _ yj  . u , « «# 

mem  Stenta-  tnemorat  Epitomator  nojter così  ieri  ve  1 erudito 
m de  Uri.  Comentatore  di  Stefano,  e le  annovera  tutte, 
fecondo  le  Regioni,  in  cui  erano  fituate. 

Veggonfi  nel  Rovefcio  quelli  Caratteri  : L . IE , e 
dinotano  l’annodecimoquinto  dell’ Imperio  del 
Monarca,  nel  qual  tempo  la  Medaglia  fu  im- 
preca . 

Il  motivo  poi  .ch’ebbe  Alefiàndria  di  rimarcare  la 
fua  affettuofa  riverenza  al  Principe , ili , fe  vale 
il  congetturarlo,  fuggerito  dal  benefizio, che  il 
Monarca  le  apprellò , quando , intefa  da  elfo  la 
difeordia  popolare, che  metteva  tutto  in  rivol- 
ta, a cagione  del  Nume  Api,  novamente  ritro- 
vato^ da  molti  pretefo , favorì  probabilmente 
Alelfandria  in  affare  di  tanta  importanza  : Com- 
pojìtìs  in  Britannia  rebus,  tranfgrefsus  in  Galliam , 
Hadr'iano  " ^ lexandrinà  feditione  turbatus , quei  nata  ejì  ob  si  pitti , 

qui  cùm  repertus  efset  pojì  multos annos ,turbas inter 
populos  creavit , apud  quem  deberet  locati  omnibus  flit- 
diosè  certantibus . L’Iftorico  veramente  qui  altro 
non  foggiunge*,  tuttavia,  dalla  Medaglia  può 
forfè  argomentarfi  qualche  favore , da  Adriano 
alla  Città  d’  Aleffandria  accordato , nel  mento- 
vato evento. 

I V 

PEr  farfi  diflinto  merito  appreffo  a Cefare, 
gli  Egiziani  gli  conlàcrano  nella  Medaglia 
quel  Fiume , dal  quale  riconofcono  eflì  Taf 
Huenza  d’ogni  lor  bene , ed  è il  Nilo . Rapprefen- 

tafi 
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tafi  quefta  giacente , con  la  Canna  fluviale  nella 
delira , il  Corno  delle  dovizie  nella  finiltra , e 
feco  tiene  il  Cocodrillo,  animale  Tuo  proprio, 
del  quale  in  altre  Medaglie  ho  ragionato . L'efcre- 
feenza  maravigliofa  del  detto  Fiume , che  accade 
nelSolftizioeftivo,ecol  Tuo  allagamento  fecon- 
da prodigiofamente  i Campi , per  altro  aridi,  dell* 

Egitto,  ha  fumminiftrato  a molti  argomento  di 
varj  difcorfi.  Poiché  alcuni  vogliono, che  l’ am- 
mirabile eferefeenza  fia  cagionata  dalla  gran  co- 
pia delle  nevi,  liquefatte  fopra  que’ monti,  da’ 
quali  dilcende  precipitolb  il  gran  Fiume  -,  ma 
quella  opinione  è riprovata  da  Erodoto , che , 
dopo  aver  accennate  due  altre  fentenze  fopra 
quefta  celebre  proprietà  del  Nilo , adduce  la  ter- 
za, e così  appunto  Ieri  ve:  Tertia  opimo , £7  multò 
mode fiì filma , ita  lottgè  fai  fi  flint  a efi  ; quippe  qua , £7 
ipfa  nibil  dkit , ìnquiens  è nivibus  liquefeentibus  manate 
'N.ilttm  , qui  cùm  ex  africa , per  medios  Aitbiopes  fluens 
in  ALgyptum  evadat , ex  lodi  c alidi fiimis  ad frigidi ffìma , 
quomodo  eo  nivibus  flueret.  De  qua  re  multa  fanèfunt, 
qua  qttìs  conje&are  pofiit , non  effe  credibile , eum , qui  w EHltrpC.  ’ 
tahs  fit , manate  de  nivibus  ,•  prhnum , ac  maximum  tejli - 
mortitm  perbibentibus  ventis , qui  ab  bis  regionibus  cali - 
dis  fpirant  : S ecundum , e a plaga , qua  fine  imbribus , 0f 
fine  giade  perpetuò  ejl  ,•  fuper  nivem  autem , qua  cecidit , 
necefsè  omnino  e fi  intra  qmnque  dìes  pluere , quare,fi 
bis  regionibus  ningeret , edam  plueret  : Tertium , borni- 
nibus , qui  ab  afiuSolis  nigri  funt , £?  miluis,  atque 
birundinibus , qua  illic  perennarti , Grues  quoque  S cy~ 
fica  plaga  byemem  fugientes  ad  bac  loca  fle  conferunt 
bybernatum.  Si  igitur  vel  quantulumcunque  ningeret  in 
e a plaga , per  quam  fiuit , £7  ex  qua  incipit  Kilus , pro- 
feto rubil  tale  ejfet , quemadmodum  ne  ce flit as  arguit. 
Efpoftipoi  gli  altrui  pareri , fpiega  la  lua  opinio- 
ne, e dichiarafì  di  attribuire  al  Sole  l'elcrefcenza 
del  medefimo  Fiume , e la  difeorre  nella  forma 

feguente  : 
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feguente  : Hyberno  tempore  Sol  abfcedens  à priflino 
curfu  fubter  byemale  Sydus , meat  in  fuperiora  Africa  ■ 
Totum,  ut  quidem  brevi Jflm'e  dcmonflraretur , a me  di- 
ilum  ejì . Etemm  Demi  bunc , ut  cuique  terree  proximè 
accedìt , ita  eam  maxima  feti  efficere  credibile  ejì , £ Jfca- 
turigines  indigenarum  omnium  arefacere  ; ut  miteni  piu - 
ribus  verbis  demonflretnr , ite)  b abeti  SolAfriceX  j upe- 
riora permeans ijla  effetti  nam  atm  omne veris tenipus 
fit  ferenum  in  bis  regionibus , £7  ipfeS  regionesfint  cali- 
dee  , ac  venti  frigidi , trans jens  Sol  facit , quemadmodum 
medio  Cado  means  eejlate  facere  confuevit  ; ad  fe  enim 
trabit  aquam , attraHamque  in  fuperna  abjicit  loca , 
qttam  excipientes  venti,  ac  dijflpantes  liquefaciunt , bi 
videlicet , qui , ut  credibile  ejl , ab  bac  regione  flant  Au- 
Jler , £7  Africus  multò  omnium  pluviofijffmi  j quamqueim 
mibividetur , non  omnemSol  bumorem  ejus  anni  Nilo 
remittere , fed  penès  feipfum  refervare  ■ Idem  mitigata 
byeme  ,rurfus  in  medium  Coeli  regreditur  ,atque  tllinc 
jam  itidem  ex  cunclis  fluminibus  trabit  bumorem , quee 
fumino  mox  multarum  aquarum  ìm'bre  commixto , ter- 
ram  meidef adente  inique  lacunofam , magna  decurrant  ; 
al  et  fate , ehm  dejiituantur  ab  imbribus , £7  àSolc  at- 
trabantur , exiliora  funt  ,•  Nilus  autem , qui  imbribus 
caret , ehm  attrabitur  à Sole , meritò  folus  fluviorum 
eo  tempore  fluit  multò  exilior , quàm  folet  per  eeftatem  ; 
tunc  enim  perequi  attrabitur , atque  c, et  e ree  aqu.e  ,per 
byemem  verò  folus  attrabitur.  ItàSolem  cenfui  bujus 
rei  effe  caufam.  Così  fpiega  egli  il  fuo  parere , ade- 
rendo dipoi,  che  fe  l’Auftro,  e l’Aquilone  mu- 
tallero  fito , e ’l  Sole  l’ Inverno  giraffe  fopra  l’ Eu- 
ropa , come  fa  fopra  l’Africa  ,faceret  cadem  in  lftro , 
quee  nuttc  facit  in  Nilo . 

Non  ottante  il  difeorfo  di  quefto  Autore,  parmi 
aliai  probabile  il  parere  di  Nearco  addotto  da 
Strabone-,  cioè,  che  l'efcrefcenza  del  reai  Fiume 
fia  cagionata  dalla  copia  grande  delle  piogge , che 
ne’  giorni  ertivi  cadono  in  quelle  parti,  dalle  quali 

difccnde 
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difccnde  il  Nilo.  Nearcbus  primam  deKLìlo  quaflio-  Stral.Ub.is. 
ne  ni , unde  fcilicet  auge  at  tir  , ait , Indica  flumtna  edace-  Cco&r' 
re , quoniam  ex  ajiivis  imbribus  id contingit  ■ Ed  è dono 
corcefe  della  provvidenza  divina , che  nelle  Ter- 
re fottopofle  a i bollori  della  Zona  torrida , man- 
di il  Cielo  abbondanti  l’ acque  in  quel  tempo  ; 
altrimenti,  lenza  un  tal  refrigerio,  renderebbe!! 
inabitabile  quella  Regione- 
Oltre  la  prodigiofa  fertilità , di  cui  Tacque  di  quello 
Fiume  arricchilcono  i terreni,  e ne  ho  parlato 
anche  nel  terzo  Tomo,  generano  parimente  certi 
animali , i quali  ritrovanfi  nelle  glebe  de'  Campi , 
allora  che  il  Nilo  fièrimellò  nell’alveo  fuo.  Ri- 
donda in  fatti  Adcò  efficacibus  aquis  ad  generandum , 
alendumque , ut  prater  id,quòd  fcatet  pifcibus , quad 
bippopotamos  ,CrocodiIofque  vajìas  beliuas  gignit  ,gle-  p 
bis  etiam  infundat  animas , ex  ipfaque  butno  vitalia  ulìtaSat-i. 
efpngat , hoc  eo  manifeftum  eft , quid  ubifedavit  diluvia , 
ac  fe  fibi  reddidit , per  burnente s campos  quad  am  non- 
dum  perfetta , ammalia , fed  tmn  primum  accipientia 
fpiritum , £7  ex  parte  jam  formata , ex  parte  adbuc 
terrea  vifuntur  - La  virtù  di  quell’  acque , che  ca- 
gionano fecondità  cosi  rara,  fu  notata  altresì  dal 
Poeta , dove  cantò  : 

Sic  ubi  defervit  madidos  feptemfuus  agros  OviJ.  IH.  t; 

Kilus , £7  antiquo  fua  flunùna  reddidit  alveo  , bUtamor. 

/ Etbereoque  recens  exarjìt  Sydere  Iimus , 

! Plurima  cultores  verjìs  animalia  glebis 
Inveniunt , £7  in  bis  quadam  moda  capta  per  ipfum 
Ha fcendi  fpatium , quadam  imperfetta , fuifque 
T rune  a vident  bumeris , £7  eodem  torpore  fepe 
Altera  pars  vivit , rudis  ejl  pars  altera  tellus  - 
Ammirando  adunque  gli  Egiziani  leltupende  pro- 
prietà del  Nilo,  non  ebbero  difficoltà  alcuna  a 
venerarlo, le  bene  pazzamente , qual  Dio:  Cùm 
itaque  Hilum  tam  admirandis  proprietatibus  praditunt 
vidcrent , eum  aliquid  naturà  fublimius  exifiimarunt , 
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tende  divini s eum  bonoribus  primum  extollebant , facra 
injlituebant , Jlatuas  erigebant  ■ Quindi  elìcndo  ve- 
riffimo , che  Nibil  <equè  eft  apud  Aìgyptios , ac  Ni- 
bu, in  bonore , può  argomentarli  da  ciò, quanto 
erti  s’ intereffaffero  nella  gloria  d’Adriano , men- 
tre accompagnarono  nella  Medaglia  la  di  lui  Ce- 
forea  Immagine  col  Nilo. 

V 

SEguira  l’ Egitto  a gratificarli  il  Monarca , con 
efporre  a di  lui  gloria  i proprjNumi.  Perciò 
veggonfi  nella  Medaglia  impreffe  due  Figu- 
re , col  lòlito  ornamento  del  Loto  fui  capo  ; e 
l una  di  effe , fedente , porge  il  latte  ad  un  Bam- 
bino, che  tiene  in  grembo . In  quella  però  ci  viene 
rapprefentata  Ifide,  e nell’  altra  Horo,  di  lei  figlio. 
Era  fommo  il  rifpetto , con  cui  gli  Egiziani , con  le 
folite  profanità , veneravano  quella  Dea  -,  poiché 
dalla  di  lei  amorevole  fapienza  fupponevanfi  al 
maggior  fegno  beneficati . Tra  gli  altri  favori , ad 
effi  compartiti,  IJìs  tritici,  £7  bordei  frumentum , 
qttod  ante  a negleSlim  in  agris , ut  albe  berba , nafeeba - 
tur , hominibus  ignotum  invenit  ■ Quindi  celebrandoli 
il  di  lei  giorno  feltivo , Apud  nonnullas  Urbes , por- 
tavano con  gran  pompa , tritici , £7  bordei  vafcula , 
ad primitus , Dea  indujlrtà , rcpertorum  memoriam . Di 
più  , Leges  Jìatuijfe  ferunt  IJÌdem  ,fecundùm  quas  jus 
inter  fe  borni ne s communio arent , £7  ab  ex  lege , atque 
injurià , pana  metu , defijìcrent . 
Supponendoadunque  le  Ulule  genti  di  aver  rileva- 
te da  Ifide  importantilfime  grazie , alzaronle  una 
Colonna , nella  quale  pretefero  di  eternare  la  di 
lei  gloriola  memoria , coll’  Ilcrizione  feguente  : 
Ego  IJìs  J'um  'Regina  bujus  Regionis , à Mercurio  eru- 
dita . Qua  lege  per  me  fannia  funt , nemo  jolvere  potè  fi  - 
Ego  S attimi  novijjimi  Dei  filia  fum  natu  maxima  - Ego 
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fum OfiridisTfegis  uxor,  £7 foror.  Ego  fum  illa,  qua 
prima  fruges  mortalibus  reperit . Ego  fiegis  Hori  mater 
fum . Ego  J'um , qua  in  Canis  Sydere  exoritur . Mibi  Bu- 
bafios  U rbs  edificata  j vale  ,gaude  Asgypte  mea  nutrix . 

Con  quelli  vani  elogi  accordanti  i fa  ito  fi  Tentimeli- 
ti , co’ quali  la  fe'  difcorrere  Lucio  Apulejo , allora 
che  in  una  (frana  vifione  egli  fi  fognò  di  vederla , 
e l’udì  parlare  nella  feguente  forma:  En  adfum 
tris  commota , Luci , precibus , rerum  natura  parens , 
elementorum  omnium  Domina  ,f<eculorum  progenie s ini- 
tialis , futnma  "Kuminum , Regina  ma  ni  uni , prima  cali- 
tnm  Deorum , Dearumque  facies  uniforma , qua  Cedi 
luminofa  culmina , maris  falubria  fiamma , inferorum 
deplorata filentià  nutibus  meis  difpenfo  y e dopo  aver- 
gli ragionato  di  diverfi  riti  a lei , ed  a’  fuoi  Sacer- 
doti fpettanti , impegna  alla  luperflizionc  del  fuo 
culto  il  rimanente  de’di  lui  giorni,  dicendogli: 
"Plani  memineris , perita  mente  conditum  femper  te - 
nebis , mibi  reliqua  vita  tua  currkula , adufque  terrninos 
ultimi  fpirkus  vadala , nec  injurium , cu jus  beneficio 
redieris  ad  bomines  ei  totum  debere , quod  viver  ■ Viver 
autem  beatus , viver  in  mea  tutela  glorio  fus , £7  cùm  f pa- 
tium  f acuii  tri  permenfus  ad  inferos  demearis , ibi  quo- 
que in  ipfo  fubterraneo  femirotundo  me , quam  vides , 
slcberontir  tenebris  interlucentem , ftygnfque  penetrali- 
bus  regnantem  , Campos  Elyfior  incolens , ipfe  libi  pro- 
pitiam  frequens  odor  abis . Ouòd  fi  fedulis  obfeqttiir , £7 
religiofis  minifieriis , £7  tenacibus  caftimoriis  Numen 
noftrum  promerueris  ,fcies , ultra  fiatata  fato  tuo  f pa- 
tta , vitam  quoque  tibi  prorogare  mibi  tantum  licere . 

Dalla  fàntaftica  vifione  intanto  fi  può  ben  dilcer- 
nere  il  fublime  concetto , che  formavano  d' Ifide 
le  menti  pagdne,onde  a mifura  dell’ alta  (lima, 
che  la  fuppoftaDea  da  que’ ciechi  rilevava, era 
il  credito , che  pofTedevano  i di  lei  Sacerdoti , i 
quali , come  riferilce  Lattanzio , beffando  le  fu- 
perftiziofe  cerimonie  praticate  nel  culto  d' Ifide 
Tomo  VI.  "Lt.  feri  ve, 
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fcrive , che  Deglabra  à corpore  fua  peflora  tundunt , 
lamentantur  ficut  ipfa , citta  perdidit  filiurn  fecerat  ■ 
Con  rifleflo  poi  {ingoiare  pregiavanfi  della  ton- 
fura  i detti  Sacerdoti,  poiché  intendevano  di 
conformarfi  alla  medefima  Ifide , mentre  IJùn  fe- 
rita!, intcllcHa  Ofìridis  nece  , caput  totondiffe  ,qua  ex 
re  ejus  Sacerdote!  caput  rajitare  folebant  ,•  e non 
folo  il  capo , ma  tutto  altresì  il  corpo  : Qttod  capii- 
litio  denudetur  caput  ab  IJìacis,  £7  totum  corpus  denique , 
e am  plerique  arbitrati  tur  rationem , quod  is  effet  lugen- 
tium  mos  ; erano  parimente  i medefimi  Sacerdoti 
obbligati  ad  offervanze  particolari , come  a dire , 
Suillis,  £7  Ovillis  carnibus  abjlinebant  ; e ciò,  che 
praticavano  ancora  altri  Sacerdoti , non  tifavano 
Sale  nelle  vivande , adeout  etiam  pane  vefcantur  in- 
fulfo . L’ impegno  tuttavia , e la  gloria  di  coftoro 
fpiccava  fingolarrnente  nel  tempo,  in  cui  cele- 
bravafi  con  faitofa  folennità  il  giorno  feftivò  d Ifi- 
de. Non  è credibile  la  moltitudine  delle  genti, 
che  concorrevano  alla  profana  divozione . Dopo 
aver  girato  in  diverfi  luoghi,  con  tripudj  fonori 
di  Siftri , di  Cornamufe , e di  liete  Cantilene , Cùm 
ad  Urbem  Bubaflin  perventum  e fi,  diem  fejlttm  cele- 
brarti , magni!  bofliìs  off  e ren di  s ,•  quo  in  f e fio  plus  vini 
vinealis  abfutnitur , quàm  in  reliquo  anni  tempore . Com- 
meant  illue , ut  indigente  a funi , virorum , ac  mulierum , 
prater  pucros , ad  feptingenta milita . Tanto  eftende- 
vafi  il  trionfo  dell’  Inferno  in  quell’  età  infelice , 
che  in  tenebre  denfiflìme  involta , non  difeerne- 
va  le  infanie , fatte  norme  autorevoli  d una  paz- 
za Religione . 

Conviene  però  qui  avvertire , che  i più  faggi  degli 
Egiziani , nel  laberinto  de'  molti  delirj , con  cui 
n’andavano  i popoli  dementati , avevano  un  filo 
maeftro , che  guidavali  a miglior  difeorfo . Certo 
è, che  in  llide  lattante Horo, come  nella  Meda- 
glia fi  vede,  intendevano  la  Natura  alimentatrice 
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de  parti  prodotti  dalla  terra , ed  infieme  la  prov- 
videnza, cura,  e vigilanza:  Cujus  perfpicaci  ditta- 
mine  omnia  regia  mania , £7  minijleria  retti  difponuntur , 

Typboniit  macbinationes  explorantur , tumultui , £7  fedi-  Athanaf  Kìr- 
tiones  civiles,Tipbonis  maligniate  oborta,  mature  fuppri-  chcr. !om  '■ 
uuintur,  atquc  extinguuntur . Quibusquidem  fìc pruden-  cap-f. 
ter  conflitutis , mirum  non  e/l  nafci  Horum , pulcbram 
illam  politici  mundi  b armoni am , qua  uti  e/l  ordinisdi- 
J ciplina , rerum  amuj/ìs , attionum  bumanarum  ba/ts , 
confervationis  bumana fulcimentum , ità  dum  clementiam 
jufiitia , pietatem  fortitudini , mode/liam  magnanimitati 
nettit , hoc  idem  pr  a/lare  videtur  in  mando  politico , quod 
in  Univer/t  confervatione  autbor  natura  Deus , dum  mala 
bonis , con  fona diffonis  fummà  proportene  temperat. 

Vedefi  nella  Medaglia  Horo  fotto  Immagine  pue- 
rile , e in  quella  efponevanlo  alle  (tolte  adorazio- 
ni gli  Egiziani , con  fine  loro  particolare,  poiché 
Horus pingitur  puer,ut  o/lenderetur Mundum  in  tem-  jjtmSyn1a. 
por  e velati  infantulum , a Dei  fapientià  produttum  ■ i.cap.j. 

Non  andò  già  efènte  quella  curiofo  Nume  dalle  difi 
grazie,  alle  quali  il  volgo  comune  de’  mortali 
trovali  (oggetto.  In  fatti,  pria  difalire  al  rango 
degl’  Iddii , lafciò  egli  di  vivere  tra  gli  Uomini , 
perchè  fu  ammazzato  -,  tuttavia  la  fua  valente , e 
peritilfima  Madre  Uide  inventò  a luo  favore  il 
farmaco  dell'  immortalità , col  quale , non  folo  ri- 
chiamollo  in  vita,  ma  vita,  al  parere  de’  Mitologi, 
immortale:  Invenit  illa  pbanuacum  immortalitatisy  Dìojor Sìe. 
quo  Filium  Horum , Titanum  inftdiis  oppre/fum , £7  mor- 
tuum , in  aquis  inventum , non  tantum , reddità  animà , I£ftor‘ 
in  vitam  reauxit , fed  etiam  immortalitatis  participem 
fecit  - 

Mi  rimane  a notare  i tre  Caratteri , nel  corrente 
Rovefcio  impreffi,e  fono:  L-IZ*,  e dinotano, 
che  la  Medaglia  fu  battuta  nell’ anno  decimofet- 
timo  della  Monarchia  d’ Adriano. 
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TOrna  Ifide  a far  cotnparfa  nel  fecondo  cam- 
po della  Medaglia , e dimoltrafi  col  folito 
fuo  fregio  del  Loto  fui  capo , nella  ma- 
no il  Siltro  ftrumento  fonoro , a lei  pure  fpet- 
tante,  ed  attenta  a tenere  aperta  una  Vela  in- 
nanzi alla  Torre  del  Faro  celebre  d’Aleflandria 
d'Egitto;  e conciò  intendono  gli  Egiziani  favo- 
revole a Celare  l' affiftenza , e patrocinio  delta 
creduta  Dea  nelle  navigazioni , che  frequentigli 
occorrevano  ne’ molti  pellegrinaggi,  che  egli  fa- 
ceva per  le  Provincie  del  fuo  vaftiffimo  Imperio . 
Può  ancora  giudicarfi  la  Figura  determinata  ad 
indicare  il  corfo  libero  delle  Navi , confervato 
dal  Principe  a vantaggio  del  traffico , cosi  de’  gra- 
ni, come  d'altre  merci, per  promovere  fempre 
il  grand’ utile,  che  ne  proviene  all’ Egitto,  e che 
dall'  amorevole  beneficenza  d’Adriano  viene  ap- 
poggiato . Comparile  pertanto  fopra  ’l  Faro  me- 
defimo  una  Statua,  la  quale  probabilmente  rap- 
prefenta  il  venerato  Monarca. 

Nella  fuppofizione  delle  antiche  idée,  con  tutta 
proprietà  Ifide  ftende  la  Vela , mentre  di  quella 
fu  creduta  ederella  la  prima  inventrice  : Vclifica 
Hjgìit.  Ub.  ».  primùm  inventi  Ifis , nam  dum  quarti  Harpocratem  fi- 
Itimi  fiumi  rate  velificavit  . Così  pure  ci  viene  accen- 
nato da  Caffiodoro,  dove  fcrive  nella  maniera 
feguente  : Talune  pretdiElts  rebus  armamenta  procurat , 
vela  precipui  alas  navium  facientia , linum  volatile , qui- 
CaJpodorJih.s . dam  fpiritus  currentium  carinarum , pronuncia  rner- 
rp‘fl-  ‘7-  cium , auxilia  quieta  nautarum , quorum  beneficio  confi- 
ciunt  otiofi , quod  à celerrimis  avibus  vix  probatur  ini- 
pleri  : Hoc  Ifis  rati  prima  fufpendit , cùm  per  maria  Ar - 
pocren  filium  fitum  audaci  f emina  piotate , perquirrret  • 
Ita  dum  materna  chartiate  fuum  de  fide  cium  fcjlinat 
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ìmpJere , mando  vifaeft  ignota  referare . Avverto,  che 
Horo , figlio , come  addietro  fi  è notato , d' Ifide , 
confondeva!!  ancora  con  Arpocrate . 

La  fama  del  Faro , nella  Medaglia  impreffo,fu  tan- 
to ftrepitofa , che  fi  eftefe  a comunicare  il  fuo 
nome  all’ altre  Torri,  che  in  diverfi  Mari,  col 
lume, che  tengono  innalzato , infegnano  aiNa- FortunUttt 
viganti  il  fentiero  ficuro  verfo  il  Porto:  Cateri  m o” & Ari. 
quoque  bujus  cxcmplo  buie  JtmilesPbari  appellati  ■ Di  "'?•  Lucerà. 
quello  però  d’Aleflàndria , di  cui  parliamo,  Plinio  cap' 5 ' 
ci  dà  particolare  contezza , con  dire  : Magnificatur , 

alia  Turris  à 1(ege  f afta  in  Infula  Vbaro , portum  Ppm,  m.  ^s. 
obtinente  Alexandria , quam  conjlitijfe  oftingentis  talen-  e*P-  **• 
tis  tradunt  ; magno  animo , ne  quid  omittamus , Vtolomai 
Pegis , quod  in  ea  pcrrmferit  Soft  rati  Gnidii  architefti 
Jìruftura  tpfius  nomen  infcribi . Ufusejus  nofturno  na-> 
vium  curfui  ignes  oftendere , ad  pranuncianda  vada , 
pontufque  introitum e perchè  intendafi  qual  fofle 
l’ifcrizione  da  Plinio  accennata,  con  la  quale 
eterno!!!  nel  Faro  la  memoria  del  valente  Ar- 
chitetto, eccola  da  Strabone  notata:  Sojlratus  Straioì;ll 
Gnidius  ,Dexipbanis  filius  ,Diis  fervatoribus , prò  navi-  Ceogr. 
gantibus  ■ 

Sopra  la  fommità  della  Torre,  a’ piedi  della  Statua 
del  Monarca  feorgefi  un'altra  piccola  Figurina , 
e probabilmente  è quella,  che, con  le  mani  alzate, 
efponeva  ai  Naviganti  l'opportuniflimo  lume. 

Non  parlo  qui  del  Siftro  tenuto  da  Ifide , avendone 
ragionato  baftantemente  in  altre  Medaglie  ; ri- 
fletto folamente , non  recar  maraviglia, che  gli 
illufi  Egiziani  oftentino  frequentemente  quella 
fognata  Dea,  mentre  erano  pazzamente  perfuafi, 
che  dalla  di  lei  beneficenza  poteva  nelle  loro  oc- 
correnze prometterli  pronto  foccorfo  ogni  fpe- 
ranza  ; e per  rendere  più  chiara  in  tal  propofito 
la  flolta  illufione  di  quella  gente  accecata , ripor- 
to qui  gl’  inganni , da  cui  dementata , fomentava 

Tempre 


Digitized  by  Googie 


3 66  T avola  T rigef mattava . 

Tempre  con  maggior  pertinacia  la  propria  follia  . 
ljvi  multa  partitati  hominum  pbarmaca  irwenijfe  Algyptii 
tradunt , utpotè  qua  pienti  te  medie#  fucrit  peritijfima , 
adeoque  multa  folerter  exeogitaffe  ■ Quam  ob  caufam 
nunc  quoque  ad  immortalitatem  data  f anatrine  bomimnn 
DioJtr  Sia/l.  maxime  gaudente  in  fomnis  ,Ji  quìs  opetn  expetierit , 

l^i.BMoib.  rnanifejlam  Kuminis  prafentiam , promptamque  indi - 
* geutibtis  benè  merendi  facultatem  exbibeat  . dd  dernon • 

Jlr  anelimi  b.ec  aferre  Je , ajunt , non  ,Gr#(orttm  more , 
fabu lanuti  vamtatem , fed  faiìorum  evidenti  am  nam 
loti us  prope  Orbis  tejlimomo  fe  aiti,  qui  efujìs  Deatn 
bomribus  , ob  prafens  in  medicando  ’N.umen , remane- 
rentier  ■ In  fomnis  enim  adfijlentem  agrotis  remedia  cen- 
tra morbo s fubjicere , eique  morigerantes , nec  opinati 
convale  f ce  re  ■ Mullos  enim  à medicis , propter  morbi  dijjì- 
cultatem , defperatos , ab  bac  falutem  accipere , pluri- 
mo fque  oculis  prorfus  captar , aut  alia  corporis  parte 
mutilatos  ,jì  ad  De#  bujusopem  confugerint  ,in  prijlini 
vigoris  integritatem  re /litui . Così,  con  la  permilTìone 
del  vera  Dio,  trionfavano  i prefligj , dai  quali 
incantate  le  ìlluiè  genti , in  pena  del  culto  a i De- 
ntoni confecrato , coafermavanfi  giornalmente 
ne'proprj  delirj. 

I Caratteri  notati  nel  fecondo  campo,  cioè  L.IH, 
fono  indicanti  l’ anno  decimottavo  dell’  Imperio 
del  Monarca , nel  quale  fu  battuta  la  Medaglia. 

V I I 

DI (cordante  vedefi  quello  nobile  Impronto 
dall’  antecedente , perchè  qui  la  pretefa 
Dealfìde  non  tiene  il  Siilro,e  fopra  la 
Torre , non  una , ma  due  comparifcono  le  Figu- 
rine,che  tengono  in  alto  le  roani,  per  mollrare 
ai  Naviganti  tl  lume. 


Nudo 
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vili 

Nudo  d’Ifcrizione  è il  Diritto  della  preferi- 
te Medaglia , in  cui  Cefare  comparifce 
fenza  l’ Alloro  augufto  in  capo , e fopra 
la  Torre  del  Faro  non  ifpiccano  le  lolite  Figuri- 
ne , ma  bensì  due  Serpenti , e penfo  fervano , con 
le  bocche , di  lucerna  rifplendente , per  la  feorta 
delle  Navi,  che  verfo’l  Porto  s’avanzano-,  parti- 
colarità tutte, che  rendono  differente  la  Meda- 
glia dall’ altre , avendo  però  larnedefima  indica- 
zione . 

Non  è per  certo  a gli  Egiziani  il  Serpente  figura  im- 
propria , e , dirò  così , mendicata , abbondandone 
anzi  la  loro  Regione  : ALtbiopia  par  iter,  £7  Aìgyptus 
innumeris  ubique  Serpentibus  ad  Nili  jluenta  fcatent . 
Nè  tampoco  (conviene,  comparilca  innanzi  ad 
Ifide , poiché  fu  formato  talvolta  il  di  lei  Simo- 
lacro  in  modo , che  teneva  nella  finiftra  mano 
Vas  aureatum , cui  Serperti , vene  no  tumidus , 
tnanubrium  faciebat  ,•  e 1’  Autore  prefe 
la  notizia  di  quefto  dal  Cartari 
nelle  Immagini  de’  Dei . 
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Ttenti  Tempre  gli  Egiziani  a conci* 
liaril  l’alca  benevolenza  del  loro 
Monarca , afcoltavano  facilmente 
que’  penfieri,  che  fuggerivano  ì 
mezzi  idonei  ad  acquetarla  v e poi* 
chè  avvertivano , che  gli  onori  han- 
no in  proprietà  quel  lume, che  allo {guardo An- 
golarmente dell’ Anime  grandi  ferve  d’incanto, 
di  quelli , tributati  al  Principe , prevalevanli , per 
felicitare  l’evento  al  defiderio  *,  nè  contenti  già  , 
nel  formarli,  d’ idée  volgari,  alzavano  la  mente 
ai  proprjDei,  e volevano,  eh’ elfi,  elevando  fo* 
pra  ogni  fallo  umano  il  Principe,  comunicallèro 
alla  di  lui  fronte , anche  in  terra , i raggi-di  quella 
gloria, che  fupponevafi  tutta  celelle . Ecco  per- 
tanto una  pruova  manifella  della  loro  intenzio- 
ne nella  corrente  Medaglia , in  cui  efpongono , 
per  appoggio  di  fublime  onore  a Celare , le  Deità 
Tomoli.  Aaa  dalia 
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dalla  loro  follia  rifpettate,efonoOfiride,  Ifide, 
ed  Arpocrate.  Vedefi  parimente  un'Aquila  coll’ 
ale  aperte , e quella , oltre  l edere  Stemma  Reale 
de’ Dominanti  d’Egitto,  può  altresì  riflettere 
all' Imperio  augufto  d’ Adriano. 

Avendo  difeorfo  delle  due  prime  fognate  Deità 
nelle  feorfe  Medaglie , farò  qui  qualche  rifleflione 
fopra  la  terza, cioè  Arpocrate,  che  comparile 
in  mezzo  alt’ altre  due. 

Quelli , riputato  figliuolo  d’ Ifide , ci  viene  deferitto 
quale  appunto  nel  fecondo  campo  qui  fi  vede . 
Effingcbdtur  f pecie  puerili , córpore  nudo  ,finifirà  Cor- 
nucopia tenens , destra  digito  labrìs  admoto , qua  fi  filen- 
tium  indicens.  Pare,  che  Plutarco  non  accordi  il 
fuo  voto  alla  Deità  pretela  di  quello  bamboccio, 
mentre  così  fcrive  : Harpocrates , ncque  Deus , man- 
cus , £/  infan  s , ncque  ullum  babendus  e fi  legume  n ,jed 
fermonis  inter  mortales  de  Diis  novitii , claudicanti s , £7 
tmpoliti , prafes , £7  moderator  - Bine  ori  digit umbabet 
admotum , filentii , £7  taciturnitatis  fymbolum  • tutta- 
via , feguita  a parlar  in  modo  più  lavorevole , 
poiché  foggiugne:  Menfe  Meforc,  cioè  nel  mefe 
d'Agofto , legumina  aliqua  adjicientes  dicunt  : Lingua 
fortuna , lingua  pefiis  ; Vlantarum  sEgyptii  precipui 
Deo  f aerarci , Perficam  effe  referunt , quod  fruflus  ejus 
cor , lìnguam  amuletur  folium . "Kibil  enim  babere  homo 
potè  fi  [emione , prafertim  de  rebus  divi  ni s , divini us  nc- 
que admmiculum  ad fcclicitatem  majus  babet . Lo  Hello 
Autore,  che  dichiara  qui  Arpocrate  manco,  e in 
altro  luogo  affermalo  imbecillum  natum  niembris  in- 
fetto ribus  , non  lafcia  poi  di  dire , Puerum  nonfuiffe , 
ut  fertur  imperfe fluiti , ncque  aliquod  leguminum  exifii- 
mandum , j'ed  Deum  juvenilis  adbuc , imperfetta , £7 
inarticulata  orationis  prafidem  , ac  moderatorem . 

Più  curiofo  è il  motivo  addotto  da  altri , per  cui 
Arpocrate , col  dito  portato  alla  bocca , fi lenzio 
intima , ed  è comandare  tacitamente  ad  ognuno 
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di  non  dire , che  Ofiride,  ed  Ifide  follerò  giammai 
flati  Uomini -,  l’accenna  parimente  il  gran  Dot- 
tore S.  Agoflino:  Quonìam  tmplis,  ubi  colebatur 
Ojiris , £/  Ifis  ,fimulacrum  erat , quid  digito  labiis  im- 
preco , admonere  vide  retar , ut  bomineseos  fuijfe , tace- 
reat . Deride  però  egregiamente  S.  Epifanio  i Sa- 
crifici , che  celebra vanfi  da  i pazzi  adoratori  in 
onore  di  quello  Nume  fanciullo,  malììmamente 
nella  Città  d’Egitto,  appellata  Buto , dove  i Sa- 
cerdoti , tra  gli  altri  lepidi  riti , fimulavano  di 
nodrirlo  nella  forma  appunto,  che  le  allevatri- 
ci alimentano  i bambini.  Ecco  la  di  lui  relazio- 
ne: Hi,  qui  apud  Batic  am  ,/ìve  ipfam  ButoCivitatem 
Harpocratem  nutriunt  infiar  nutricum , qui  fenes  jam 
flint  aitate,  quique  in  menfis  folemnitate  imaginarias 
Bori  TSLuminis  afflationes  perficere  ex  Dianone  cogun- 
tur  ■ U nufquifque  autem  Civis , £7  valde  jam  fenex , 
unà  am  adolefcentibus  contribulibus , £7  aliis  eetatibus 
puberibus , S acerdotes  ejufdcm  Hori  videlicet , £7  Har- 
pocratis  exiftentes  capite  raji,  unufquifque , inquam 
fert  inipudenter  fervile , ac  deteftabile  fignum , £7  fu- 
riojì , ac  defipientes , £7  ob  bos  ludos  deri  fi  ab  bis , qui 
fe  ipfos  à Damonis  praftigiis  pr udente s excmerunt  ,fur- 
fum  ,ac  deorfum  nullo  definente  feruntur , pfi  pultkulis 
f ariate , ac  fimilaginis , atque  aliis  ejufmodi  confezioni- 
bus  primùm  facie  obliti , ita  ut  in  ebullientem  lebetem  fa- 
ciem  immittant , £7  à facie , miracoli  videlicet  gratià , 
multitudinem  fraudulenter  extimulent , impertiunt  per 
manina  de  facie  detergentes  unicuique  petenti , ut  parti- 
ceps  fiat , atque  boc  J'anitatis , ac  medeht  morborum 
gratin  • 

Collumavano  gli  Egiziani  di  confecrare  le  primizie 
di  legumi  a quello  Fanciullo,  e qualunque  egli 
folle,  o perfetto,  o imperfetto,  volevanlo  nel 
rango  de'  Numi  collocato , tanta  era  la  loro  fcioc- 
ca  liberalità  nel  donare  la  condizione  divina  ■ Ed 
era  ben  deplorabile  il  delirio  della  cieca  gente , 
Tomo  FI.  Aaa  x mentre 
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mentre  non  folamente  il  Sole , la  Luna , e le  Stel- 
le, che  co’ fplenciori  incantano  le  pupille, incen- 
favano  come  Dei,  ma  avvilivano  enormemente 
la  Deità,  con  attribuirla  ai  parti  ancora  più  ab- 
bietti della  terra.  Eccita  realmente  un’eftremo 
compatimento  la  lor  pazzia , poiché  difcefe  a ve- 
nerare fotto  la  formalità  de’  Numi , e Cani , e Ser- 
penti , e fin  le  Cipolle , e gli  Agli , fupponendo  efiì 
•di  formare  credito  ai  loro  giuramenti,  le  li  con- 
validavano con  l'autorità  di  vegetabili  cotanto 
negletti:  Siquidem  ccpas , alliumque  inter  Deos  jure- 
jurando  babet  Aigyptus . Quindi  il  Satirico , con  tut- 
ta ragione  ne  fa  le  beffe , cantando  : 

lllic 

Oppida  tota  Canem  venerantur , nemo  Dianam 
T or  rum , Cepe  nefas  violare , frangere  morfu . 
O fanfias  gentes , quibus  bac  nafeuntur  in  bortis 
TSLumina , lanatis  animalibus  abjlinet  omnis 
Menfa , nefas  illic  factum  jugulare  captila 
Carnibus  bumanis  vefei  licet  ■ 

Il  Corno  dell’  abbondanza , che  la  di  lui  Figura  tiene 
fui  braccio  fini  Uro , è indicante  quella  prefiden- 
» za, e patrocinio,  che  i miferi  ingannati  perfua- 
devanfi  egli  avere  delle  frutta  della  terra. 

I I 

RInovano  gli  Egiziani  l'onore  al  loro  Mo- 
narca , accoppiando  i proprj  Dei  alla  di 
lui  augufta  Immagine . A tal  fine  ci  viene 
rapprefentata , nella  faccia  contraria  della  Meda- 
glia, la  Tefta  d’Ifide  collocata  fopra  un’Idna, 
ed  ha  dirimpetto  il  fuo Canopo. 

Tra  le  molte  prerogative  attribuite  a quella  pre- 
tefa  Dea, era  confiderata  come  Genio  tutelare 
dell’  Egitto , e fingolarmente  dell’ acque  del  Nilo  ; 
quindi  figuravafi  talvolta  con  una  Situla  nella 

mano , 
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in  ano,  c con  ciò  Omnium  lacunarum  fiuentiam  ofien-  Smù*r  in  ». 
debuti  ma  perchè  l'oggetto  principale  del  di  lei  ^usyau^. 
liippoito  patrocinio  erano  lacque  del  Nilo, con  »*• 
riHeflò  particolare  alle  medefime  penfo  compa- 
rifca  la  di  lei  Teda  lopra  l’Idria.  Per  maggiore 
intelligenza  di  quella  indicazione , convien  lape- 
re , che  T acqua  del  detto  Fiume , riputata  làcra , 
confervavafi  in  alcune  Idrie-,  e quando  in  una  di 
elle  portava!!  con  tutta  venerazione  al  Tempio, 
raccoglieva  profonde  adorazioni  da  tutti  i circo- 
ftanti  : sEgyptii , tanti  "Kilt  aquam  fectrt , ut  cum  by-  , . 
ària  ad  Ternplum  butneris  ferebatur  ,omnes  procumbe-  ,7. 
reni , £7  fiublatis  mar/ibus , Deis  grati as  agerenti  nè 
folamente  nel  Tempio  cultodivafi  entro  T Idrie, 
ma  V ’rifimile  e fi , unumquemque  / Egyptiorum  in  domo  Kìrcher.tcm. 
fiua,  J'altèm  vafculum  aliquod  h ab  ut  fife , quo  exceptas  1 

fiacri  Nili  aquas  tener aretur  ■ Da  ciò  può  intenderfi , 
con  quanta  congruenza  i fogni  delle  dottrine  egi- 
ziane daflèro  a vedere  fopra  Tldria  la  tella  d'  I fi- 
de, creduta  favorevole  prefidente  all’ acque  del 
Nilo.  Certo  è,  che  il  motivo  ancora  di  metterle 
in  mano , come  vedefi  in  altre  Medaglie , il  Siltro, 
era  per  dimodrare  T accedo  del  Nilo:  VerSifiri  G!rarj  Syn_ 
motum , quod  gerere  fingebatur  in  dextrà , Nili  acceffum  tag.  u- 
fìgnificabat . 

Nella  Medaglia  lèda  della  Tavola  trigefimalettima 
ho  parlato  di  Canopo , nella  conformità,  che  le 
follie  pagane  ci  additano-,  ora  qui  avverto, che 
fotto  quello  nome  di  Canopo  gli  Allronomi  ri- 
co no  fcono  una  Stella,  chiamata  da  Plinio  Sydus  pim.  IH.  «. 
ingens , £7  clarum,  mentre  credefi  edere  Omnium  cap' lXl 
fixarum  maxima , fulgidi filma  i a riguardo  però 

della  vicinanza , che  ha  al  Polo  Antartico , non 
è da  noi  veduta:  Nec  Canopum  cernit Italia indi 
poco  dopo  foggiunge  : Canopus  quartam  ferì  par-  TJrm  IH.  *. 
te  in  fiìgni  unius  fiupra  terram  eminere  Alexandria  in-  caf'  1<x 
tuentibus  videtur  j eadem  à "fibodo  terram  quodam- 

modo 
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modo  ipfam  firingere  j cioè  fembra  radergli  l’Oriz- 
zorue . 

Non  Tempre , benché  frequentemente , il  favolofo 
Dio  Canopo  figuravafi,  come  nella  Medaglia 
comparifce , con  l’Idria,  alla  quale  Ifide  ancora 
qui  fi  conferma;  ma  Idola  Canopi,  qua  colebant 
Kìrcber.  ubi  sEgyptii , crant  forma  nurtc  Hydria , nunc  Tueri  relicu- 
fupra.  [jtà  wjJe  involuti , nunc  Herma  formà , omnibus  tamcn 

in  hoc  convcnientibus , ut  in  turbinatala  fupcrficiem  di fi- 
ne reti  t . 

I Caratteri  L . IH , fegnati  nel  Rovefcio , dinotano , 
come  ancora  in  altri  fi  è veduto , l’anno  decimot- 
tavo  dell’  Imperio  d’ Adriano . 

I I I 

SABINA» 

UN  ragionevole  defiderio  del  Senato  ci  vie- 
ne nella  prefente  Medaglia  efpreflo , ed 
ha  per  oggetto  la  Concordia  di  Sabina 
col  fuo  Cefareo  Conforte  ; dilli  defiderio , poiché 
il  fentimento  del  venerabile  Confeflò  poco  vi- 
defi  felicitato , mentre  il  bramato  bene  non  fu 
in  realtà  dagli  augufti  Perfonaggi  goduto. 
Rapprefentafi  fedente  la  Figura  della  Concordia , 
con  La  Tazza  de’ Sacrifici  in  mano , per  fegno  del- 
la fu ppofta Deità;  le fta apprefiò  un’altra  picco- 
la Figura , nella  quale  è indicata , a mio  credere , 
la  Speranza , con  cui  lufingavafi  il  Senato , che 
l’ Anime  augufte  fi  accordaflero  nell’ armonia 
d’una  perfetta  concordia;  e perchè  da  ella  po- 
teva -provenire  al  Pubblico  ogni  bene , volle  im- 
preffo  vicino  alla  Concordia  medefima  il  Corno 
dell'  abbondanza . 

Il 
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Il  Cuore  tuttavia  de’Celàri  Coniugati  era  troppo 
freddo , nè  fapeva  infervorarfi  col  caldo  di  quell’ 
amore,  che  brama vafi  accefo  tra  Sabina, ed  Adria- 
no -,  poiché  quelli  aveva  confecrato  il  fuo  affetto 
tutto  abbominevole  agli  incanti  d'Antinoo,  e 
quella  non  poteva  non  detellare  i laidi  affetti 
del  Monarca,  e concepire  control  di  lui  depra- 
vato collume  indignazione  implacabile  - Quindi 
defideravafi  indarno  negli  animi  quell’unione, 
che  folo  era  capace  di  concordare  un  reciproco 
amore  -,  elìendo  verilfimo  il  lèntimento  fpiegato 
dal  dottilfimo  Comentatore  di  Platone,  cioè, 
che  Unitatem  partium , mutuus  earundem  efficit  amor  ; 
quod  in  bumoribus  nojìrorum  corporum » £7  Mundi  eie - conviva  pi*- 
mentis  intucri  licei , quorum  concordia  Mundus , £7  Cor- ton-  oral-  J- 
pusnofirum  confiat  ,dij cor dia  difiìpatur , concordia  verà  cap' 
illis  , pacis , atque  amoris  praftat  vicifiìtudo  - 
Con  ogni  congruenza  trovafi  accompagnato  il  Cor- 
no delle  dovizie , con  la  Concordia , e notollo  an- 
che il  Tragico , dove , accennando  la  concordia 
appunto  degli  animi  diCreufa,  e;Giafone,  cosi 
cantò  nel  loro  Epitalamio  : 

Et  afperi 

Martis  fanguineas , qua  cobibet  manus  , Seneca  in 

Qua  dat  belligeri  foedera  gentibus , , Cboro.i-Mt- 

Et  Corna  retinet  divite  copiata* 

Donctur  tenera  mitìor  bofiia  . 

Può,  non  v’ha  dubbio,  prometterli  ognuno  l’affluen- 
za de’  beni  dalla  Concordia , la  quale  Omnibus  bo- 
minibus  e fi  bonorum  dux,quod  ab  e a omnibus  maxima 
commoda  proveniunt , £7  incredibìles  utilitates  profict- 
feuntur , £7  potìjfimè  matrimonio  conjunHis , come  ve- 
ramente la  Medaglia  dimollra  : Ad  quod  compro- 
bandum , feguita  a dire  Dionifio  ,fià  celebri  ufu  non  Halicarn.  in 
abborrere  volueris , illud Homeri  feitè  diciatti , tibi  adda- 
cendumerit  . ‘N.ullummajusbonum  ,quàm  cum  vir,£j  EpitbaUm. 
uxor  concordes , £7  idem  fentientes  ctdes  babitant  - Piu-  afu‘iTr!Jlan- 
- tarco 
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tarco  parimente  ne’  Tuoi  Precetti  Politici  l’ elàlta 
l'opra  tutti  i beni , configliando  ogni  Dominante 
a coltivarla , dicendo  : Nullum  e fi  bonum  aliud  ex- 
celienti us , ut  Concordi  am  femper  con  flit uat , amici  tiam- 
que  inter  Cives  fuos  mutuam , contentiones , dìjfienfioncs , 
firnultatem  omnem  excutiat ■ Ariftide  ancora,  nel 
difcorfo  fatto  a i Rodienfi , attefta  germogliare 
dalla  Concordia  il  fior  d’ ogni  bene , aderendo , 
Concordiam  agros  cultibus  exornare  ,fuarum  cujufque 
rerum  fruiìus , aliar umque  poffefifionem  pr  et  (lare , res 
urbanas  gerere  prò  voto , perquam  in  q tur  è nuptias  tum 
dare , tum  accipere , in  quos , £7  à quibus  libeat , libcros 
educare , atque  erudire  > onde  ben  fi  conofce , con 
quanta  proprietà  il  Senato  accompagni  con  la 
Concordia , nella  Medaglia , il  Corno  dell'  abbon- 
danza ■ 

Liberali  però  d’onori  i Romani  verfo  la  Concordia , 
giudicarono  di  venerarla,  benché  Rottamente, 
qual  Dea;  e però  vollero  erigerle  i Tuoi  partico- 
lari, ma  vani  Sacrarj-,  nè  videfi  già  contenta  la 
loro  fuperfirizione  d’un  folo,  ma  cinque  furono 
i Templi,  che  la  fognata  Dea  ottenne  in  Roma. 
Il  primo  le  fu  innalzato  da  M-  Furio  Camillo 
Dittatore  nel  Campidoglio , adempiendo  il  voto, 
con  cui  pria  egli  erafi  obbligato  *,  cioè  quando,  nel 
bollore  d una  pubblica  diflenfione , ne  fe’  promef 
la  folenne , di  cui  ne  dà  la  relazione  Plutarco , così 
fcrivendo  : Ajfumptis  fecum  bis , qui  in  Concilio  erant , 
Scnatitm  petit , £7  priufquam  dicere  aggrejfus  ejfet , ad 
Capitolium  corwerfus , Deos  teftatur , ut  ca  diciurus  fit , 
qttit  tandem  beni  vcrtant  fieipublka , £7  fi  feditio  civilis 
tollatur , Templum  Concordia  adificaturum  Je  pollice- 
tur  . Il  fecondo  fu  fabbricato  da  Cn.  Flavio , Scri- 
ba d’ Appio  Cieco , fotto  il  Confolato  di  P.  Sem- 
pronio Longo , e L.  Sulpizio , e nota  Plinio  il  mo- 
tivo , con  dire  : Vovit  ALdem  Concordite , fi  Po pulo 
reconciliajfet  Or  dine s ; £7  càm  ad  id  pecunia  public a 

non 
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non  decerneretur , ex  multatiti^ fceneratoribus  condemna- 
tis , adkulam  aream  fecit , in  Gracofiafi , qua  tunc  f u- 
pra  Comitium  erat , inciditque  in  tabulà  areà  e am  adem 
centum  quatuor  annis , pofi  Capitolinam  dedicatam . Il 
terzo  fu  opera  di  L.  Manlio  Pretore  nella  guerra 
Gallica,  e lo  promife,  per  ottenere  la  concordia 
de'  Soldati  tumultuanti  in  fedizione  pericololà . 

Il  quarto  venne  edificato  nel  Foro  Romano  da 
L-  Opimio , allora  che  Urbs  luftrata  fuit  a cadibus  ; 
e ciò  accadde  nel  tempo , in  cui , come  feri  ve  Ap-  Appio»  tò.t: 
piano,  fu  abbattuta  la  feconda  fazione  fediziofa  ^ Cu 
de’  Gracchi  ; vero  è , che  Varrone  parlandone  w ' 
dice:  Eretta  efi  ea  Ades  ingenti  indignatione  Vopuli  VjrroM-i.de 
"Romani , ad  quam , etiam  cùm  cotijlrueretur , infcriptum  L,n&.ua 
efi  : Opus  vecordiaTempbumConcor dia  facit.  Il  quin- 
to è attribuito  a Livia , che  volle  in  elfo  eternare 
la  memoria  di  quella  Concordia  amorevole , con 
la  quale  il  di  lei  cuore  era  fempre  (lato  unito  a 
quello  d’Augulto  fuo  prediletto  Conforte,  e vi 
fe’rifleflìone  anche  il  Poeta , cantando  : 


Te  quoque  magnifici  Concordia  dedit  in  Ade 
Livia , quam  ebaro  prafiitit  illa  viro  ■ 

E vvi  però  opinione,  che  l' augulta  Donna  non  eri- 


Ovid.  tH. 
Fajlor. 


6, 


gelfe  di  nuovo  il  detto  Tempio , ma  più  tolto 
riltaurafle  l’ antichilfimo  fondato  da  Camillo . 


Così  volevano  i Romani  glorificata  la  Concordia , 
fe  bene  follemente , qual  Dea , attendendo  da  efla 
quella  felicità, che  facilmente  può  aver  l’origine 
dall’  unione  degli  animi , defiderata  perciò  dal 
Senato  tra  Sabina , e Adriano . Giultiflìma  ripu- 
tavafi  una  tal  brama , mentre  la  Concordia  iltefià 
èunafpezie  di  retta  giultizia,  della  quale  decor- 
rendo il  dottillimo  Rodigino , dice , che  Si  animo  Rbodìg.  VA. 
infertilir  ,Japicntia  nomea  vendicat  ,/ìin  corporibus  fe  fe  *9- 

promat  ,profperior  diciturvaletudo  yfi  è domìbus  caput 
prof  erat  yConcordiam  vocat  j e quella  appunto  bra- 
mava il  Senato , che  foggiornalfe  nel  Palazzo  au- 
T omo  VI.  B b b gulto , 
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gufto , donde  manifeftandofi  al  Pubblico , lo  con- 
fortaffe  a prometterli  le  fortune , che  di  lei  fono 
fempre  fide  feguaci . 

In  u n e vento  fole,  è di  parere  Filoftrato,  che  la  fe- 
quela  de'  beni  corteggi  la  Contenzione  più  torto, 
che  la  Concordia  •,  ed  è,  quando  Fervei  mutua  Ci- 
vium  amul alio , prò  communi  Civitatis  bono  ,•  feu  quid 
alias  alio  melius  J'ententiam  dicat , a ut  Magifiratum  re- 
óliusgerat , aut  praclariùs  legatione  fungatur,  aut  ctiam 
fplendidiora  conjlruat  adificia , aut  in  aliquo  bujufmodi 
excellat , talis , inquam , contentio , aut  amulatioCivitati 
plurimùm  confert  , licèi  inter  le  Cives , prò  communi  bo- 
no faciat  defidere . Ma  quando  il  diflìdio  è tale , qual 
pur  troppo  dibattevafi  tra  i due  Cefarei  Coniu- 
gati , fino  a fondare  il  fofpetto , per  cui  l’ Iftorico 
potè  Icrivere  : Sabina  uxor , non  fine  fabula  veneni  dati 
ab  Hadriano , defunga  e fi , allora  cede  il  campo  alla 
Concordia , che  fola  può  riparare  i difordim  ca- 
gionati da  una  contenziofa  condotta . 

I V 

REpIica  la  fua  comparfa  la  Concordia,  ma 
in  differente  idea  -,  poiché  qui  è ftante , e 
non  fedente , e tiene  fui  braccio  finiftro 
il  Corno  delle  dovizie , nè  le  fi  vede  apprefiò  la 
Figurina  della  Speranza , come  dimoftrafi  im- 
prelfa  nell’ altra  Medaglia . La  Conciatura  anco- 
ra de’ capelli  fu  la  terta dell’ augufta Donna, fpic- 
ca  con  galanteria  diverlà  -,  accordafi  nel  rimanen- 
te alla  lignificazione  già  fpiegata. 

)X(  )X(  )X( 


Pbi/ojlr.  Uh  4. 
de  Vdà  A f cè- 
lta- cap.  ». 
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PEr  renderfi  benevole  le  Donne  Augufte,  non 
mancò  giammai  a’  fuoi  doveri  l’adulazione. 

Pietà , Venuftà , Pudicizia , e limili,  erano  i 
fregi , de’  quali  volevafi  gelofa  di  farle  credere 
arricchite,  ancorché  molte  volte  n’andaflèro 
d’elfi  affatto  povere  • Le  Dee  ifteffe  fcorgcvanfi 
obbligate  a tollerare  l’ accoppiamento  alle  loro 
Immagini , affinchè  gli  onori  lì  manifeftaflero 
tanto  più  luminofi , quanto  più  d’ intereflè  ino- 
ltravano d’ averne  i Numi.  Coll’  indirizzo  di  sì 
bella  norma  efpone  nella  prefente  Medaglia  il 
Senato  la  Pietà  a favore  di  Sabina,  e ancorché, 
al  parere  del  Cefareo  fuo  Conforte  Adriano,  non 
però  da  tutti  approvato , folle  femmina  bizzarra , 
faftidiofa , e d’un  talento , che  accolta vafi  all’  in- 
trattabile , non  gliene  veniva  pregiudicio  alcu- 
no, per  renderfi  oggetto  di  qualunque  encomio. 

E non  è già  di  lieve  momento  l' Elogio  qui  rile- 
vato, mentre,  con  la  Pietà  attribuitale,  vedefii 
col  fregio  d’ogn' altra  Virtù  adornata:  Cùm  fit  Rbodìg.  tu. 
Pietas  Virtutumfundamentum  ; o come  proteftò  più  lI  ca?17' 
chiaramente  Eufebio,  Sunt  omnes  Virtutes  veluti  Eufel.de pr(. 
partes  Pietatis , poiché  tutte  in  sé  virtualmente  le  Eva”1' 
contiene . La  Pietà  però  appropriata  a Sabina , 
non  può  già  riputarfi  qual  fonte  delle  altre  Virtù , 
poiché  realmente  era  illegitima , nè  godeva  la 
condizione  di  quella , che  il  gran  Dottore  S.  Ago- 
llino  diffinifce , dicendo  : Pietas  ejl  verax  Dei  citi-  D,vcjfu^ft: 
tus , non  cultus  tot  fai  forum  Deorum , quot  D limonio-  w>  ' 

rum . 

Comparifce  nella  Medaglia  la  Pietà  in  una  Figura 
velata,  e fedente,  che  con  la  delira  tiene  una 
Tazza,  e conia  finiftra  un’Afta , additando  con 
quelli  aggiunti  la  fua  pretefa  Deità . 

TqmoVI.  Bbb  z Ebbe 
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Ebbe  ancor  ella  Tempio  in  Roma,  c fu  ben  celebre 
quello  le  fu  innalzato , per  cagione  appunto  d’un' 
atto  infigne  di  pietà  praticata . Plinio  narra  il 
plia.  Uh.  7.  fatto,  dove  Così  fcrive:  Humilis  in  plebe , £7  ideo 

eap  i6.  ignobili  puerpera  , fupplicii  caufà  , carcere  inchtfà 

matre  ,cùm  ìmpetrajfet  aditum  à janìtore , ferri  per  ex- 
cu(fa,  ne  quid  inferret  cibi,  deprebenfa  ejl  uberibus 
fuis  alens  e am  ■ Qteo  mir  acuto  matris  jalus  donata  pie- 
tati  ejl , ambaque  perpetuis  alimenti s , £7  locus  il  le  ei- 
dem  confccratus  Dea,  C.Ouintio , M.  Acilio  Confuti- 
bus.  Tempio  Vietati  e strutto  in  illius  carceri  Jede , 
ubi  nunc Marcelli  Tbcatrum  ejl.  Conviene  intanto 
avvertire,  che  Solino,  parlando  di  tal  acciden- 
te, vuole,  che  la  Figlia  alimentane  col  proprio 
latte,  non  già  la  Madre, come  Plinio  riferifee, 
ma  bensì  il  Padre , in  tempo  ch’egli , fupplicii  cau- 
S°lm  fà , claujlri  pcenalibus  continebatur . E' tuttavia  pro- 
babile, che  a quella  difeordanza  fumminiftrafl'e 
l'argomento  Valerio  Maflimo,  il  quale,  dopo 
aver  narrato  l’avvenimento , che  fu  pofeia  ram- 
memorato da  Plinio , foggiunge  : Idem  pradicatum 
de  pietate  ejus  exijlimatur , qua  Vatrcm  juum  Citnona 
Valer  Maxim,  confimi  li  fortunà  ajfettum , parique  cujlodia  tr aditum , 
Ht  ycaf.  4.  jam  fem£lutis  vclut  inf antem  pettori  juo  admo- 

tum  aluìt . Harent , ac  jlupent  bominum  oculi , cùm  e jus 
fatti  pittam  imaginem  vident , cafufque  antiqui  condi- 
tionem  prafentis  fpett acuii  admiratione  renovant , in 
illis  mutis  membrorum  lineamenti  viva  , ac  fpirantia 
corpora  intueri  credentes.  Dalle  relazioni  de’  due 
cali  diverfi , è probabile , abbiano  prefo  il  motivo 
Plinio , e Solino  d’ eifere  difeordanti . 

(VXVXV) 
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ALle  grazie  della  fàccia  di  Sabina  riflette  il 
corrente  Rovefcio , in  cui  vedefi  la  Figura 
di  Venere  Genitrice , col  famofo  Pomo , 
riportato  da  ella  in  vigore  della  fentenza  di  Pa- 
ride , nella  Anidra  mano . Impegnali  parimente 
r il  patrocinio  di  quella  creduta  Dea , a vantaggio 
della  fecondità  della  Celàrea  Donna , la  quale  pe- 
rò, come  in  altro  luogo  ho  notato , usò  partico- 
lare Audio  :2\Ar ex eo, cioè  Adriano, bumani  generis  Aureiyiltor. 
per nicies  gravici aretur . In  fatti  l’AuguAo  filo  Con- 
forte',  quando,  aggravato  dal  male,  trattò  del 
Succelfore  all’Imperio,  potè  dire:  Decumbens  in  Dio  in 
Uditilo  : Anici  viri , Filìum , ut  ex  me  genuerim , natura  Hadr. 
non  conce  flit . 

Quanto  maggiore  era  la  flima , con  la  quale  gli  illuli 
Antichi  incentivano  Venere , tanto  più  rimarca- 
bile rendefi  l’onore  rilevato  da  Sabina  nel  vederli 
accoppiata  alla  fuppofta  Dea , la  quale  alzava  così 
in  alto  il  fuo  pregio , che  fublimata  vedevafi  alla 
sfera  delle  dodici  Dee,  diflinte  col  nome  di  fcelte  : 

Duodecim  Dearum  feleflarum  nomina  funt  : Juno , Tel-  ^ 

lus,  Ceres , Lucina , Diana , Minerva,  Venus , Vejla,  T be-  Luci<m. 

tys,  Bona  Dea , Ifìs,  Tbemis , e celebravate  col  detto  MaVerJiiji. 
titolo , perchè  credevano , che  in  effe  fbfi'e  il  pote- 
re più  franco , e più  gagliardo  -,  e perchè  Venere 
tra  le  altre  riputa  vati  Amorum , grattar  um  ,pulcbri- 
tu  (finis , deliciarum , volti ptatumque  omnium  Dea , per- 
ciò più  frequenti , e affettuoA  raccoglieva  i voti, 
ed  i rifpetti  da’fuoi  adoratori:  coll’aggiunto  di 
Genitrice  fta  imprefla  nella  Medaglia , e d’un  tal 
vanto  gloriafi  ella  Angolarmente  a riguardo  de’ 
difcendenti  da  Enea , come  notò  il  Poeta  : 

Orta  Salo , fufcepta  folo , patte  edita  Calo 
AEneadum  Genitrix  bic  b abito  alma  Venus  • 

La 


Idem . 
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Alex  ab  Alex. 
Uh.  i.  Genìal 
Dicr.  cap.  i6- 


Henne ■ Kip. 
fingiti t lib> 1. 

cap  io. 


Ovid.  IH.  4. 
Fajìor, 


La  convenienza  poi,  con  cui  accompagnafi  qui  Ve- 
nere con  Sabina,  può  argomentarfi  dall’opinione, 
che  correva  nelle  menti  pagane , cioè , che  a tal 
Dea  competefle  il  patrocinio  delle  Femmine, 
guardate  da  ella  con  occhio  tutto  favorevole. 
Anche  Luciano  notò  quello  talento  diVenere, 
allora  che  introducendo  Caricle  ad  invocarla  in 
un  fuo  difeorfo,  gli  fa  dire  : Te  Dominami  orationimeo 
Venus , te  auxiliatricem  preces  mete  vocant  ■ "Kam  cum 
crune  opus , fi  vel  exignum  ,proprite  f itadeU  injlillaveris 
illi  atyolutijfimum  effe  folet , tum  vero  amatorii  fermane  s, 
prteter  catera , te  indigent . Tu  enim  eorum germana  adeo 
mater  es . Ades  itaque  mulieribus  Tatrona  feemina  ni- 
mirum  ipfap  e forfè  perchè  confiderà vafi  come  Dea 
affatto  effemminata , non  ammettevafi  il  di  lei 
nome  ne’  Carmi  Saliari  confecrati  a Marte,  credu- 
to Nume  tutto  virile,  e armigero  -,  onde  in  elfi  en- 
travano Giove, Giano, ed  altri  Dei:  Excepta  Venere , 
quam  in  Carminibus  S aliaribus  nominare  nefas  erat  - 
Tutta  via,  feda  quelli  era  efclufa , vedevafi  ono- 
rata tra’  folenni  Sacrifici  dalle  Femmine , nell'  in- 
grelfo  appunto  d' Aprile  : Calendis  Aprilis  Veneri 
facra  faeiebant , ac  mulieres  coronata  myrteis  Jertis , per 
monte s , Jìumin a fe  fé  lavabant  ; e l’accennò  pari- 

mente il  Sulmonenie , cantando  : 

1 \itèDeam  colitis  Lai  ite , matrcfqtie , nurufque , 

Et  vos  queis  vitto. , longaque  veflis  abejl . 

Aurea  marmoreo  rcdimicula  demite  collo 

Nume  alii  jìores , nunc  nova  danda  rofa  efi. 
Vos  quoque  fub  viridi  myrto  jubet  ipfa  lavari 
CatiJ'aque , cur  jubeat,  difeite , certa  fiche  fi. 
Equi  adduce  la  ragione,  per  la  quale  le  Donne 
celebravano  col  Mirto  le  loro  lavande: 

Littore  ficcabat  rorantes  nuda  capillos 
Viderunt  S atyri  turba  proterva  Deam . 

Senfìt , £7  oppofìtà  texit  fua  cor  por  a myrto , 

Tuta  fuit  fallo , vofque  referre  jubet . 

Ti  ù 
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Piùeuriofo  era  il  coftume  praticato  da  altri,  i quali 
pretendevano  fi  credeffe , aver  effi  relazione  con 
Venere  Genitrice , quale  appunto  nel  prefente 
Rovefcio  apparifce  -,  ciò  accadeva , quando  tro- 
vandofi  allofono  circa  i loro  progenitori,  per 
mettere  in  aria  luminofa  il  proprio  natàle , fpac- 
ciavanfi  per  Figliuoli  di  Venere:  Qui  parentibus  Kìppmgìut 
incertisorti  crani , ut  natalibus f amava  quarcrent ,Ve- 
nere  progenitas  fefe  jaiìabant . Supponendo,  oltre 
la  gloria  pretefa,  d’aver  fòrtito,  nel  venir  alta 
luce,  un’ Oro  fcopo  lieto;  mentre  vantavano  per 
Madre  quella  Dea , la  di  cui  nafcita  fu  fefleggia- 
ta  con  un  folenne  Convito  da  tutti  i Numi  : Quan- 
do nata  eftVenus , parato  convivio , difcubuerunt  Dii;  /A*J. 
nèavvedevanfi,  che, per  renderfi  gloriofi , ecci-  "*  °n  ' 
tavano  il  fofpetto  d’efler  nati  illegitimi. 

Il  motivo , per  cui  mettefi  in  mano  a Venere  il  Po- 
mo , è flato  da  noi  fpiegato  nel  primo  Tomo  de* 

Cefari  in  Oro. 

VII 

LA  Figura  velata  fedente , con  lo  Scettro  nel- 
la fmiflra , e col  Palladio  fòflenuto  dalla 
delira  mano,  ci  mette  fotto  lo  fguardo 
la  fognata  Dea  Velia.  Vuole  il  Senato  lignifi- 
care il  patrocinio  cortefe , con  cui  ella  affifle  a 
Sabina,  ed  infieme  dinotare  la  divozione,  che 
la  Cefarea  Donna  profeffa  alla  medefima  Dea. 

Non  è poca  gloria  dell’  Augufla  Principeffa  go- 
dere la  protezione  di  quella , alla  quale  appog- 
giavafi  la  confèrvazione  felice  di  Roma  iftefla , 
mediante  il  Fuoco  mantenuto  tempre  vivo  dal- 
la vigilante  cuflodia  delle  Vertali . Viene  rin- 
forzato lofplendor  dell’onore  dalSimolacrodel 
Palladio , foftegno  anch’erto  rimarcabile  del  Ro- 
mano Imperio. 

Tanto 
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Tanto  di  querta  Dea , quanto  delle  Vergini  alle  di 
lei  fuperftizioni  dedicate, ho  ragionato  in  altri 
luoghi . Qui  però  aggiungo , che  nell'  opinione 
degli  Antichi,  con  molta  convenienza  vole  vanii 
le  dette  Vergini  intieramente  pudiche  -,  poiché 
la  Dea,  alla  quale  elleno  confecrate  vivevano, 
fupponevafi  aliena  da  ogni  fentimento  d’amore 
pi  otano  -,  e però  Omero , aderendo  tutti  i Dei , e 
Dee  foggette  alla  lafciva  paflìone , attefta  andar 
efenti  da  erta , Diana , Verta , e Minerva . Quindi , 
con  eftremo  rigore , come  altrove  ho  accennato, 
punivanfi  quelle  Vertali , che  avevano  contratto 
il  reato  di  qualche  delitto  impudico.  La  ragione 
poi , per  cui  le  feppellivano  vive , nè  con  altra 
Ipezie  di  fupplicio  volevanle  morte , ci  viene  no- 
tata da  Plutarco,  dove  dice:  CurVirgines  Veftales 
alio  genere  fnpplieii  non  mulilant  ,fed  vivas  fui  ter r ani 
demittunt  ■ Utrutn  quia  comburunt  mortuos , funerare 
verò  igne  eam , qu<t  J’acrum  ignem  non  cujhdivit  fanflè , 
non  erat  ttquirn  } sin  corpus  maximis  confecratum  cere- 
inoniis  occidere , manufque  facra  muljeri  afferre  ,nefas 
ducei  ant . 

Amichiamo  era  in  Roma  il  culto  di  Verta;  tutta- 
via non  accordarono  gli  Autori  nel  determinare 
chi  forte  il  primo,  che  merito  fi  facefle,  con  eri- 
gerle Tempio  particolare;  in  fatti,  alcuni  attri- 
buirono l'opera  a Romolo , ed  altri  aNuma.  In 
tal diferepanza, panni  debbafi  molto  credito  al 
parere  di  Dionifio,  il  quale  cosi  difeorre  : JJli , 
qui  hoc  Templum  malunt  ’Rjomuli  ejfe , quàm  Num<e 
etdifiiium , quod  ad  T^cmpublicam  attinet , rtSlì  e xi fi- 
rn ant  , oportuijfe  primàm  aliquem  focum  effe  communem 
omnium  Civium , nec  hoc  ignoraffe  conditorem  Urbis 
prò  J'uà  fapientià  ,•  crete  rum,  quid  privai  im  ad  bttjus 
Templi  apparatum  fpeflat,  £7  ad  J'acratas  De/t  Vir- 
gines , videntur  mibi  parum  intelligere  ■ Ncque  enim 
locum,  in  quoSacer  ignis  affervatur , buie  Dea  dicavit 

"Bjmulus 
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T(omulus  argumento  certi  fimo  ; quandoquidcm  fitusejl 
extra  qaadratam  T{omam , quarti  ille  muniti , publici  an- 
tan Larisfocum  omnes  J'olent  in  pracipuà  parte  Urbis 
locare,  nemo  extra  marnai  nequeVirgines DeaSacer- 
dotes  inflittiti , memor  fortajfe  materni  dedecoris , qu<t 
in  ter  illius  minijkria  virginitatem  amiferat , baudqua • 
qttam  idoncus futurus  ultor  ,juxta  leges  patrias,fe  quam 
violajfe  pudorem  deprebendijfet , ne  fibimet  refrkaret 
probrura  domefiicum  ; quapropter  nullumfecti  publicum 
Vejht  Tcmplum,  nec  Virgine s Sacerdotes  optanti , ut 
illam  colerent , fed  per  Jìngulas  Curias  focum  dicavit , 
ubiCuriales  rem  divinarti  facerent , eifque  facris  Curio- 
nes.ipfos  prapofuit.  sti  TSLuma  "Regno  potitus , reliBis 
fuo  loco  focis  curiatim  pojìtis , unum  infuper  omnibus 
communcm  effe  voluti  medio  Capitolinum  inter , £7  Va- 
latirnm  j patio , cum  jam  bos  Colles  idem  murorum  am- 
bitus  cingeret , quà  inter  utrumque  fitum  erat  forum 
Templi  fedes , cujus  cuftodiam , latino  more , ajfignavit 
Virginibus.  Non  lafcio  però  d’ avvertire , come 
quefto  medefimo  Autore  aveva  dritto  innanzi , 
nei  libro  qui  citato , che  T.  Tazio , accolto  in  Ro- 
ma da  Romolo , alzò  Tempio  al  Sole , alla  Luna , 
a Saturno , a Rea  -, pr aurea  Vefia , £7  Vulcano , Dia- 
rute,  £7  Quirino , ma  convien  dire,  che  fofiè  di- 
verfo , ed  oggetto  della  maggior  confiderazione 
quello,  che  da  Numa,  con  l’ adeguamento  delle 
Vergini , fu  innalzato . 

Con  ornamenti  poi,  e cerimonie  particolari  celebra- 
vano le  Vedali  i Sacrifici  alla  loro  Dea,  alla  quale. 
Si  quando  Vejlales  Virgints  facra  libarent , ve!  rem  divi- 
nani  facerent  , eo  cultu , ornatuque , ut  erant , £7  frittata 
peragebant  ; album  tamen  praterea  vejlimentum , quod 
S uffìbulum  vocabatur,  oblongum , £7  protestimi,  £7  qua- 
drangulum  in  capite  fumebant  ,fibulaque  } ubneBebant , 
tum  cajlà  molà,  £7  fale  tufo  in  Ollam  fiBilem  miffo, 
mox  in  aquam  injeBo,  facra  faciebant , calicibufque  jfiBi- 
libus , qui  C ululli  diBi  funt , Ve  jl<e  libabant  ■ 

Tomo  VI.  Ccc  La 
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La  Dea , che  con  tanta  attenzione  veneravafi  in 
Roma , fupponevafi  effer  figlia  di  Verta  Maggio- 
Henric.  Kif.  re  moglie  di  Saturno , nella  quale  riconofcevano 
t'ms,.  in.  1.  parimente  la  Terra  •,  ma  Celebrior  multò  tjl  Vejla 
taf'  minor , Domina  ignis  pervigilis . Ciò  non  ottante , 

confondefi talvolta  luna  coll’altra;  e che fia ve- 
ro ; T{otundam  Aidem  Vefta  N.uma  Pompilius  fyx  2?o- 
Ffflm  dt  Ver.  manorum  conf  icrajf r vi detur , quod  eandem  cffcT erram , 
ier.Jjinìficat.  ^ua  vjta  hominum  fuflentaretur , crediderit , eamqtte 
pila  forma  effe , ut  fibi  fimili  Tempio  Dea  coleretur . 
Era  però  quello  particolar  coftume  de’ Sogni  an- 
tichi,! quali  rendevano  diverfi  i Numi, in  con- 
formità delle  varie  fignificazioni , che  volevano 
loro  attribuite. 

Vili 

Differente  fi  feorge  la  prefente  Medaglia 
dalla  pattata , a riguardo , che  qui , nel  fe- 
condo campo , la  Dea  Vetta  non  compa- 
rile velata,  nè,  prefeindendo  dalConfulto  del 
Senato , vi  fi  legge  Ifcrizione  alcuna . Oltre  di  ciò, 
nel  Diritto , vedefi  Sabina , coll'  abbigliamento 
della  tetta  aflài  capricciofo , e diverfo  dall' 
ordinanza  de’  capelli , che  moftra 
nell’  altra  Medaglia . 
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SABINA. 

Ccordavafi  fàcilmente  il  Senato  Ro- 
mano all’ ambizione  de’ Tuoi  Princi- 
pi , c per  felicitarla  con  onori  fupre- 
mi , !'  addomeilicava  al  conforzio 
de’  Numi . Accompagnava  perciò 
colle  Immagini  di  effi  i Sembianti 
augutti , iègregandoli  dal  comune  degli  Uomini* 
affinechè  i rifpetti  de’  Popoli  fi  facefiero  interefle 
di  gloria  il  venerarli.  Nè  temeva  già  il  rimpro- 
vero di  qualche  audacia  al  fuo  penfiero , ben  di- 
pendo di  fecondare  que’  voti,  che  non  riputavanfi 
contenti , fe , a difpetto  della  condizione  morta- 
le , non  usurpavano  il  feggio  nella  Sfera  degli  Dei . 
Con  tal  riguardo  vedefi  qui  glorificata  Sabina , 
alla  quale  impegna  il  fuo  alto  favore  Cerere, 
ideata  nella  Figura  fedente , che  tiene  con  la  fini- 
TomoVL  Ccc  2 ftra 
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Ara  una  Face, e conladedra  alcune  Spighe . Dì 
qucdi  aggiunti  alla  pretefa  Dea , avendo  io  ragio- 
nato  in  altri  luoghi,  a quelli  mi  riporto. 

In  conformità  della  lu  perdizione  antica , con  molta 
proprietà  Cerere  fi  dà  a vedere  imprefla  infieme 
con  Sabina  nella  Medaglia , poiché  il  genio  di 
queda  Dea  inclinava  al  commerzio  delle  Fem- 
mine piùtodo,  che  degli  Uomini.  In  fatti,  nel 
Tempio , eh’  ella  godeva  in  Catania  di  Sicilia , 
LHhii  Gre.  S atra  illi , per  mulieres  mmftrabantur , £jr  per  Virgines 

perfici  f olita  erant , ejufque  Dea  fimulacrum , non  modo 
Sjntéi-  il.  tangere , (ed  ne  videre  quidem  maribus  licebat . 

Dalla  Grecia  furono  trappolati  a Roma  i Sacrifici 
di  Cerere , ed  eravi  il  giorno  dedinato  a celebrar- 
, , , li:  Cereri  enim  ad  quintum  Calendas  Aprilis  annis  fin- 

lib  4. Gemal.  gults  Romani  rem  dwwam  spatrio  more  ,facere  ajfue - 
Dar.cap.  19.  rune  j qua  J'acra,quod  è Grada  translata  e/fent , £7 
per  Gr.tcos  curata , Grata  ditta  Junt.  Equedi  folen- 
nizzavanfi  con  riti  creduti  religiofillìmi , ed  ap- 
pellavanfi  Sacrificj  di  Cerere  Eleufina , ne’  quali 
efiéndofioOervate  fuperdizioni  di  fama  grande, 
noto  qui  ciò , che  Aled'andro  diedi  ieri  ve  : Fuijfe 
enim , dice  egli,  in  Gracià  facra  Eleufina  Cereria 
fpcttatijfma  auttores  memorant , qua  obfcura  luce  fie- 
bant , Sacerdote fque  facibus  difeurrentes  curfu  pbana- 
tico  (ocra  peragebant , à quibus , velut  fioatti ffimis , £7 
impollutis , impii , confceleratique  amovebantur , voce 
praconis , itaut  Templum , velut  ornai  Religione  fattura 
alicujus  criminis , aut  noxa  con f ciò  adire  non  licer  et , 
qubd  fi  quis  adjijfet , non  initiatus , capite  luebat  p ad 
quod  Nero  conficientià  ficeleris  agitatus  ingredi  veritus 
fuit  ; non  fic  Antoninus  Tbilofiopbus  Augufius , nam 
fretus  innocentia , £7  tòta  integritate , fine  diferimine 
adivit . Cujus  myjleria  magno  filentio  inclyta , velut  ar • 
cartum  quid ,fattumque  invulgus  efferrc  non  licebat- 
Quod  facrum  à folis  matronis  fiebat  annis  fingulis  / Ro- 
mani que  in  toga  candida  fpettare  ludos , mulierefque 

in 
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invefle  alba  pariter  facrttm  facerc  folebant  ; in  quo  id 
fuit  obfervatum , ut  lune Diis  gratum  effe  cenferent,fi 
à Iati  s ne  c funere  pollutis  celebrar etur  j utque  in  facris 
Cereris  nottem  epuletur  nemo,atque  à vino  in  primis , 

£7  Venere  abjlineant . Parea  realmente , nelle  follie’' 
della  vana  religione , che  Cerere  folle  aliena  dal 
vino;  tuttavia,  non  era  Tempre  ne’ di  lei  Sacrifici 
proibito:  Quamvis  in  facris  ipfius  Dea  vìnum  adbi-  cyrM.  in 
bere  néfas  effet  yin  boc  tarnen  l'acro  ( parla  di  quello,  Deor- 

in  cui  fus  ei  mattabatur ) de  vino  libare  Tontificales  Sy,“a&17' 
Libri  non  vetabant.  Era  pur  celebrato  con  tutta 
folennità  il  detto  Sacrificio , che  nomina  vafi  Ara- 
barvaie,  e praticavafi , Cum  atta , £7 fegetes  folemni 
vittimò  luflrabantur . Eam  vittimar»  maturis  frugibus  ^ 
ter  circum  arca  ducere  convenit , omnefque  pojl  eam  eia - j.  c*p.  i». 

tnantes  fequi , ex  quibus  quernà  omatus  fronde , cum 
folemni  faltatu , compofito  carenine  Cereri  decantabat 
laudes , ac  pojlquam  latte , vino , Affavo  libaffent , ante- 
quam  fruges  meterent  ,porcam  Cereri  immolabant , qua 
Tracidanea  ditta  e fi-  Fedo  poi  fpiega  la  formalità 
particolare  del  Miniftro  d’un  tal  Sacrificio,  di- 
cendo : Tracidanea  porca  vocabatur , qua  Cereri  ma- 
ttabatur  ab  co , qui  mortuojujla  non  feci ff et , idefi  gle-  Fe^u!  !,i' I+* 
barn  non  objeciffet.  Abbiamo  parimente  da  Ma- 
crobio  la  notizia  del  mof ivo , per  cui  a Cerere 
facrificavafi  l’accennato  animale,  ed  era,  Quia  Maerob.lih.i. 
fegetem , quam  Ceres  mortalibus  tribuit , porca  depajla  SaturnaUaf. 

e fi  y ed  affinechè  quella  vittima  riulcifle  grata  ll~ 
alla  Dea,  voleva!!  folle  pregnante. 


Il 
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IL  Sembiante  di  Sabina  adorna  il  primo  cam- 
po della  Medaglia , intorno  al  quale  leggefi  : 
XABGINA  XGBAC.  cioè  SABINA  AU- 
GUSTA- 

Nella  parte  oppofta  vedefi  un  nobiliflìmo  Tem- 
pio, alzato  dal  Comune  di  Bitinia,come  avvila 
l*  I fcrizione , che  dice  : KOINON  BEI0TNIAC  - 
T ra  le  Provincie  dell’  Imperio  Romano , prediletta 
era  al  Monarca  Adriano  la  Bitinia,  a riguardo, 
che  in  ella  fortitoavea  il  natile  l’ idolo  fuo  igno- 
miniófo  Antinoo.  E però  non  potè  non  com- 
piacerli dell’  onore , con  cui  la  detta  Provincia 
lo  volle  glorificato,  mediante  il  Tempio  nella 
Medaglia  impreflò,come  abbiamo  veduto  nel- 
la Medaglia  quinta  della  Tavola  trentefimafet- 
tima . 

Ora  d’un  pari  onore  vuole  partecipe  Sabina  la  Co- 
munità di  Bitinia , oftentando  a di  lei  decoro  il 
medefimo  Tempio . Non  fo  però  con  qual  con- 
tento poteflè  ella  gradirlo , mentre  quella  Re- 
gione gli  ravvivava  la  memoria  dell’ oggetto , il 
quale,  quanto  dal  fuo  Conforte  Adriano  era  con 
indegno  amore  confiderato , tanto  da  efla  veni- 
va abbonito- 
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ECco  elevata  al  rango  de’ Numi  Sabina, già 
defunta,  la  quale  perciò,  nel  Diritto  della 
Medaglia  vanta  il  gran  titolo  di  Diva  ; e 
nel  Rovefcio , dichiarata  ci  viene  la  di  lei , benché 
vana  ,Confecrazione . 

Coftumavano  i Romani,  per  indicare  l’ innalzamen- 
to de’  loro  Principi  alla  Sfera  de’  Numi , fervidi 
dell'Aquila,  la  quale,  terminate  ch’erano  tutte 
le  pompofe  cerimonie  del  Rogo , Dimittebatur , Rofm.  m.  j. 
qu<t  in  Ccelitm  ipfam  Principis  ammani  deferre  crede-  Rom’ 
batur . Alle  Donne  però  Augufte  folevano,  pel cap'  * ' 
grandiofo  officio , aflègnare  il  Pavone . Obferva- 
tum enìm efi  infoeminarum  confecrationibus , Pavonem , /Xij. 
Avem  quippejunoniam,  è fajìigio  emitti.  Qui  però 
alla  Comecrazione  di  Sabina, è deflinata  l’Aqui- 
la, la  quale  In  Marium  Apotbeofi , prout  Jovis  Ales  idem, 
emittebatur:  forfè  per  indicare  l’animo  virile,  di- 
moflrato  dalla  Cefàrea  Principeflà  nella  condot- 
ta della  fua  vita  *,  poiché  f^eritablement  elle  ejloit  Trifian.  um. 
fage , vertueufe , £7  magnanime . 

Era  ben  confiderabile  la  (lima , che  i Romani  tene- 
vano dell'Aquila,  mentre,  oltre  l’ innalberarla 
nelle  loro  principali  Infegne,  le  appoggiavano  il 
grande  impiego  di  elevare  l'Anime  de’  loro  Eroi 
al  Seggio  de’  Numi . Ciò  però  non  parrà  ftrano , 
fe  fi  riflette  al  folle  credito,  eh’ elfi  parimente 
davano  a gli  altri  uccelli  ancora  : Propterea  quòd 
credebant , Jìve  à Naturò , Jìve  ò Divinò  mente  datimi 
avibus , ut  cum  propiores  fuperis , ejfent , mentem  ilio- 
rum  intelligerent ; e fe  a’  volatili  inferiori  tanto, 
con  la  rtolta  opinione , deferivano , non  dee  recar 
maraviglia,  che  all’Aquila,  la  quale  porta  più 
in  alto  il  fuo  volo , confidaffero  l' importante 
funzione  dell’  efaltamento  dell’  Anime . Curiolà 

pari- 
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parimente  era  l’ induftria , che  tifavano, per  im- 
primere nel  Pubblico  la  credenza,  che  l’Aquila 
avelie  realmente  follevata  tra  i Numi  l'Anima 
del  Perfonaggio , vanamente  confecrato . Solebant 
enirn  plerumque  quendam  Subornare , qui  confecratum 
nife  in  Cwltim , affirmaret , vel  etiam  juraret  j me- 
diante l'officio  dell’Aquila  nel  fublime  trafpor- 
to;  e pure  Artemidoro  nota,  che  Aquila  vehi, 
7(egibus  quidem , £7  Magnatibus , ac  opulentis  viris  in- 
teritum  prcedicit . 

Rilevato  che  avea  il  Perfonaggio  l’inclito  onore 
della  Conlecrazione , veniva  di  poi  da  i ciechi 
adoratori  venerato  qual  Nume , e godeva  la  glo- 
ria di  qualche  l’empio , e de’  Sacerdoti  ad  effo 
deftinati  -,  praticandofi  in  offequio  delle  Perfone 
deificate  ciò,  che  d’Augufto  confecrato  Tacito 
fcrifl'e  : Templum , £7  Cceleftes  T{eligiones  decernuntur . 
Oltre  di  quello,  rifpettatiffime  volevanfi  le  loro 
Immagini, ovunque  comparivano-,  e fantifiìmi 
riputavanfi  i giuramenti,  che  col  loro  nome  (1 
convalidavano . Tutto  però  il  decoro  dello  fplen- 
dido  elevamento  dipendeva  dall’arbitrio  del  Se- 
nato, il  quale  concedevalo  a fuo  piacimento;  e 
non  fu  poco , che  fotto  il  dominio  difpotico  de’ 
Cefari , confervailè  egli  la  maeflolà  autorità  di 
decretarlo:  Notar» , etiam,  j ab  Cctfarum  Imperio , 
penès  S enatumfui/fe  confecrandi  facultatem  ; vero  è , 
che  nonfempre  le  ragioni  del  merito  otteneva- 
no il  voto,  ma  più  volte  l’adulazione,  nella 
grand’  opera , fuggeriva  il  configlio . 
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QUefti  è il  Giovane  di  Eitinia , per  la  fua  infa- 
mia fàmofo , che  dementò  il  cuore  d’Adria- 
no,  e fi  fece  laidamente  padrone  del  di  lui 
affetto . Egli  è Antinoo,  il  quale , nel  pri- 
mo campo  della  Medaglia,  ci  dà  a vedere  il  fuo 
Sembiante , coll’  Ifcrizione,  che  gli  corre  intorno  : 


ANTINOOT  HPftOC.  cioè:  DELL'  EROE 
ANTINOO. 


Era  già  morto  l’ impudico  Garzone , quando,  per 
adulare  i profani  fentimenti  del  Monarca , gli  fu 
imprefTa  la  prefente  Medaglia  - In  tal  tempo  go- 
deva Antinoo , nella  pazza  fuppolìzione  del  Prin- 
cipe , ed  altre  genti , gli  onori  di  vini  ; e però  qui  la 
di  lui  Immagine  rapprefentafi  col  fiore  del  Loto 
fui  capo;  del  quale  ornamento  fervivanfi  gli  Egi- 
ziani , per  fregiare  la  teda  de'  loro  Numi  : Florem 
Loti  frequentila , inter  capitis  ornamenta  receptum  vi- 
de as,  in  antìquà illà  /Egyptiorum  'N.ummorum  Juppelle- 
Itile.  Nè  può  derogare  all’ infimo  concetto  della 
di  lui  Deità , il  titolo  d' Eroe , nel  corrente  Monu- 
mento appropriatogli  ; poiché , come  notai  ancó- 
ra nel  Quinto  Tomo,  fpiegando  le  di  lui  memo- 
rie , fignificava  appreffo  a i Greci  l’ appellazione 
d’Eroe , quello , che  da’  Latini  intendevafi  col  vo- 
cabolo Dwus . Nel  fublime  Seggio  appunto  degli 
Iddìi  collocato, dichiarofli  1 Egitto  di  venerare 
Antinoo,  fpcndendo  la  iattanza  d’un’applaufo  de- 
lirante, per  comprarfi  l’ambita  affezione  del  Prin- 
cipe ; il  quale  Elevant  de  la  pontiere  ce  garcon , apres 
l ' avoir  fait  fon  favory , tafcba  de  le  rendre  plus  illufire , 
que  tous  les  anciens  Heros , plus  lumino ux , que  le  Soleil 
mefme , £7  en  fin  d ’en  faire  un  Dieu . 

Tomo  VI.  Ddd  Nel 
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Nel  campo  oppofto  della  Medaglia  vedefi  il  mede- 
fimo  Antinoo  in  una  Figura  equeftre , fotto  l’Im- 
magine di  Mercurio , e tiene  nella  delira  il  Cadu- 
ceo. Effondo  i Bitiniefi  originati  dagli  Arcadi, 
da  i quali , con  culto  diitinto , era  adorato  Mercu- 
rio, è fommo  l’onore,  che  rifulta  nel  Giovane 
qui  impreifo , mentr’ è ravvifato  per  quel  Nume 
iiteflo,  che  veneravano  le  genti,  dalle  quali  pro- 
veniva la  fua  nazione. 

Leggiamo  parimente  in  quello  campo  i foguenti 
caratteri:  L.KA,  e dinotano, che  la  Medaglia 
fu  battuta  nell’anno  vigefimoprimo  della  Mo- 
narchia d Adriano,  che  fu  il  penultimo  del  di  lui 
spdrttan.  in  imperio;  Imperava  annisXXl  ,tnenjìbus  XI . In  tal 
tempo  erano  giàfcorfi  alcuni  anni,  da  che  Anti- 
noo aveva  mell'o  il  termine  alle  fuefozzure,  con 
la  morte , elfendo egli  mancato  nell’anno  della 
noli  ra  Redenzione  131 , dove  Adriano  lafciò  di 
vivere  nell'anno  138. 

V 

DI  nuovo  Antinoo  fa  la  fua  comparla  nella 
prima  faccia  delia  Medaglia , ed  è pur  qui 
celebrato  con  lo  fpeciofo  titolo  d’ Eroe . 
Nella  feconda  ci  viene  rapprefentato  fotto  l’Imma- 
gine d’Apolline , che  tiene  nelle  mani  laCetera; 
e 1 onore  gli  è conferito  dai  Sardiani  Neocori, 
come  avvila  l’lfcrizione,che  dice  : CAPAI  ANflN 
NGiiKOPON-  Chi  follerò  i Neocori  apprelfo  i 
Greci , e qual  impiego  avelfero , è già  llato  da  noi 
in  altri  luoghi  fpiegato. 

Dalla  Città  adunque  de’  Sardi  rilevò  Antinoo  la  glo- 
ria della  Medaglia  -,  e in  ciò  la  Città  medefima  ac- 
cordoflì  a quelle,  che  facevano  a gara  nel  colmare 
d’onori  quel  Giovinaltro , per  farli  merito , con  la 
fordida  adulazione,  innanzi  al  Monarca  Adriano  ; 

il 
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il  quale  era  tanto  bramofo  di  vedere  in  ogni  Re- 
gione glorificato  il  prediletto  Garzone,  che  in- 
viò egli  medefimo  in  varie  parti  le  idée  delle  fup- 
pofle  divine  Immagini , fiotto  le  quali  godeva , 
che  il  defunto  Antinoo  folle  effigiato:  Sans  doute 
Hadrian  envoyoit  par  lesTrovinces  lesmodeles  des fla-  Trìjìan.tam-i. 
tues  des  Dieux  ,J'ous  les  babits , des  quely  il  voulvit  que  tu-  5i°- 
fon  favory  fu/l  bonorè  avec  fon  effigie . 

Nobile  Metropoli  della  Lidia  era  Sardi,  la  quale 
Opibus , £7  omni  copiatura  genere  cateras  longè  anteibat  - 
Fu  Reggia  un  tempo  diCrefo,che  di  poi  cadde  '*  acomcu • 
vinto,  ed  abbattuto  da  Ciro.  Situata  vedevafi  al 
fianco  del  Monte  Tmolo  : Otti  ante  Tmolus  appella - Pi,„  f 

batur , vitibus  confitus , £7  ex  eo  profluente  Tabi  alo . Dì  caP- *9. 
quella  parimente  Strabone  ci  dà  alcune  notizie 
degne  d' edere  riferite:  Sardis , fcriveegli,  Urbs 
magna  e fi , poflerior  rebus  T rojanis,  antiqua  tamen , qua  ^ * 

promontorium  munitiffimum  babet . Ea  Lydorum  caput  c^r.  ' 
fuit , quos  Tórta  Maones  vocat , pofleriores  Maonas  d'b 
xerunt  ■ Hos  quidam  diverfos  à Lydis  dica  ut , quidam  eof- 
dcm,fed  prie  fìat , ut  eofdem  dicamus . Huic  UrbiTmolus 
imminet , mons  foelix , qui  in  vertice  fpeculant  babet , 
exedram  albi  lapidis , quam  Ter  fa  condiderunt . Tabìolus 
à Tmolo fluens  ,olim  multa  altri  rumenta  deferebat , ex 
quo  praclaras  illas  C rcefi , £7  ma forum  dtvitias ferunt  ,• 
e nella  pagina  feguente  lòggiunge:  HacCivitas  in - 
credibiliter , ob  virtutem  locorum  in  fiaurata  efl , ut  nulla 
finitimarum  inferior  fit  ■ Kuper  vero  multa  ejus  adificia , 
ex  terramotibus,  corruerunt  ,fcdT ibe rii  providentia,  qui 
per  no/ira  tempora  imperata  £7  barn,  £7  rnultas  alias  fuo 
beneficio  reparavit.  Si  fé'  celebre  ancóra  la  medefima 
Città , per  edere  da  lei  provenuta  la  cagione  della 
fàmolà  guerra,  con  cui  i Perfiani  travagliarono 
terribilmente  i Greci:  Ebquòdjones  Athenienfium 
auxilio  eas  expugnarunt , ac  Terfarum  prafidium  inter - rhom.  de  Pi- 
fecerunt.  Quapropter  Darius  Terfarum  T(ex  bellum  netio 
Cracis  primus  intulìt,ac  deinde  Xerfespaternam  cladem,  , 
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ad  Maratbonem  acceptam  vindicaturus . Ne’  tempi  po- 
feia  della  Grazia  riparata,  alzò  la  fua  gloria  a più 
fublime  sfera , poiché  fii  ella  annoverata  tra  le 
fette  Chicfe  infigni  dell’  Afia . 


V I 


La  ELI  Oa 


AVviiàto  Adriano  dagl’incomodi  aggravan- 
ti la  fua  talute , che  avvicinavafi  il  tempo, 
in  cui  doveva  egli  difendere  dal  Trono 
nel  Sepolcro,  applicò  il  penfiero  all’adottarfi  un 
Perfonaggio , fui  di  cui  capo  poggiafle , dopo  la 
fua  morte , l’augullo  Alloro . Quelli  fu  L.  Cejonio 
Commodo  figlio  d’Annio  Vero,  ed  ammetto  dal 
Monarca  alla  condizione  di  Figlio, appello!!!  Elio, 
e con  ciò  dichiaroffi  entrato  nella  Famiglia  Elia , 
propria  d’Adriano . Parve  però  oggetto  di  qual- 
che maraviglia  l’elezione , poiché  cadde  fopra  la 
perfona  d’uno , ch’era  Genero  di  Nigrino , uccifo 
già  per  aver  cofpirato  contro  la  vita  di  Celare . 
rutta  via  appariva  Cejonio  così  riccamente  fornito 
dalla  Natura  di  doti  ben  ragguardevoli , che  que- 
lle perorarono  a fuo  favore,  con  tal  forza  nell'ani- 
mo del  Principe , ficchè  da  elfo  ottennero  reie- 
zione. In  fatti , fu  egli  Comptus , decor  us , pulebritu- 
dinis  regia , oris  venerandi , eloquenti#  celjìoris , verfu 
facili r,  in  T{epiiblicà  etiam  non  inutilis.  Ancorché  però 
le  nobili  prerogative  fondallero  in  elfo  qualche 
merito , non  mancarono  malevoli , che  a tutt’  al- 
tro attribuirono  il  di  lui  etaltamento , mentre 
vollero,  che  folle  Hadriano  acceptior  forma,  quìim 
moribus  ; onde  alcuni  credettero  Hadrianum  Veri 
f riffe  genitura»! , £7  eum , quem  non  multò  ad  T{empu- 

blicam 
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blicam  regendam  probar at,  ob  hoc  tantum  adoptajfc , 
ut  fu  a fatisfaceret  voluptati , £f , ut  quidem  dicunt , fu- 
rando , quòd  interceffijfe  inter  ipfum , ac  Ve  rum  fecretis 
conditionibus  ferebatur . Comunque  fia  la  verità , 

L.  Elio  prefitte  la  meta  a i Tuoi  onori , coll'  appel- 
lazione di  Cefare , nè  pervenne  a coronarli  l'o- 
pra l’augullo  Soglio,  perocché  mancò  divivere 
pria, che  moriffe Adriano.  Fu  in  realtà  Uomo 
affai  dedito  a i fuoi  piaceri , e di  collumi  non  poco 
cffemminato.  Sembrava  occupare  il  proprio  in- 
gegno nell’  inventare  le  maniere  più  fine,  ed 
ifquifite  di  deliziarfi  ; c in  pruova  ancora  delle 
fantasie  ifleffe,  che  avevano  piazza  nella  fua 
mente , balli  il  dire , che  Curforibus  fuis  exemplo 
cupidinum , alas  frequenter  appofuit , eofque  ventorum 
nominibus  J'apè  vocitavit  Boream  alium , alium  TSLotim , 

£7  item  Aquìlonem , aut  Circium . Avvideli  benillìmo 
Adriano, che,  a cagione  della  diluideboliffima 
falute , L-  Elio  non  farebbe  arrivato  a fuccedergli 
nel  Soglio,  e però  era  folito  dire  frequentemente  : 
Ojìendent  terris  hunc  tantum  Fata , ncque  ultra  effe 
finent  . 

Così  appunto  avvenne , mentre  l’adottato  Elio  Ne 

puff  a il  pasl'année  de  fon  adoption , £7  mourut  en  dor-Tr!J,antom 
mant  apres  avoir  pris  quelques  remedes . Volle  però  554" 
Adriano  eternare  il  di  lui  nome , con  più  Statue , 
e Cololfi  a fua  gloria  innalzati . 

Fatta  la fublime  Adozione,  fii  fubito  pronto  il  Se- 
nato a commendarla, imprimendo  la  Figura  della 
Speranza , la  quale  nel  Rovefcio  della  Medaglia 
comparite,  e confortando  con  ciò  gli  animi  de' 
Romani  ad  attendere  feliciflimi  eventi  dal  Perfo* 
naggio  elevato . Non  mi  fermo  qui  a difcorrere 
fopra  ’1  Fiore , che  la  Figura  della  Speranza  often- 
ta  con  la  mano  delira , nè  della  Velie , che  tiene 
alzata  alquanto  con  la  finillra , avendone  ragio- 
nato ballantemente  in  altre  Medaglie . 
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Non  è improbabile , che  il  Senato  conofceflè  chia- 
ramente il  genio , e la  natura  di  L.  Elio , non  mol- 
to idonea  a promovere  i vantaggi  gloriofi  della 
Monarchia  Romana-,  ciò  non  ortante,  forfè  lu- 
fingavafi  con  la  fperanza  appunto  di  qualche  mi- 
glioramento , che  poteva  afpettarfi  nel  decorfo 
del  di  lui  vivere . Ma  s’egli  ebbe  quello  penfiero, 
la  di  lui  Speranza , fuppofta  la  prematura  man- 
canza di  Elio,  fu  quale  diffinilla  Platone,  cioè 
un  Sogno  di  chi  veglia:  "Plato  dicere  folet , J" pes  effe 
vigilantium  Jornnia  ; ed  era  ben  difficile , che  fi  ac- 
compagnaife  con  L.  Elio  la  Speranza,  la  quale  è 
folita  tener  coniorzio  con  perfone  morigerate 
realmente , e virtuofe  : Ouicunque  jujlè , fanflèque 
vitam  exigit , dulcis  eum  Jpes  comitatur . 

Non  folamente  come  Virtù , ma  ftoltamente  come 
Dea  ebbe  la  Speranza  Tempio  in  Roma , e di  uno, 
che  le  fu  confegrato  da  datino,  fa  fingolarmen- 
t-dcLeg.  zione  M- Tullio. 

V I I 

A Doma  la  prima  fronte  della  Medaglia  il 
Sembiante  di  L. Elio, e nella  feconda  ve- 
diamo la  Concordia , rapprefentata  nella 
Figura  fedente , che  tiene  con  la  delira  la  Patera , 
per  fegnodi Deità,  e fotto’l  braccio  finiftro  ha 
il  Corno  delle  Dovizie , per  indicare , che  dalla 
Concordia  proviene  l' affluenza  d’ogni  bene . 
Con  faggio  avvedimento  commendò  il  Senato  la 
Concordia,  che  paffava  tra  L.  Elio , e Adriano  ; 
e in  ciò  non  v’ebbe  parte  l’adulazione-,  poiché 
l’Augufto  Monarca  teneva  impegnato  l’allènfo 
a tutte  le  petizioni , che  gli  erano  fatte  dal  Figlio 
r ir'),™  in  adottato , in  modo , che  quelli  folo , Omnia , qua 
l.aJìo.'  cuperet , per  litteras  impetrarci . Godeva  pertanto 
il  venerato  Conlèlìò  di  così  concertata  unione 

d'animi , 
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d'animi , ben  conolcendo,  che  poteva  formare 
l’armonia  bramata  d’un  Dominio  ben  regolato. 

Plutarco  in  fatti , ne’  fuoi  infegnamenti  politici , 
laconfigliò,come  forte foflegno d’ogni  governo 
rettamente  condotto,  accertando  il  Dominante , 
che  ’N.ullum  e fi  bonum  aliud  excellentiùs , ut  Concor-  phurcb.  m 
diam  femper  conftituat , amicitiamque  inter  Chies  fuos 
mutuam  ; contcntiones , diffenfiones , Jimultatem  omnem 
difcatiat.  Non  altamente  l’intefe  Agefdao,  il 
quale  interrogato , perchè  mai  la  Città  di  Sparta 
non  foffe  munita  di  mura  : Quid  muris  careat  Spar - Uem  h Àpgm 
ta i accennando  egli  i di  lei  Cittadini  armati,  e pbteg.Lac»». 
concordi,  rifpoiè:  Hi  funt  Lacedamoniorum  muri. 
Avvertafi,  che  quella  Qttà  chiamoffì  Lacede- 
mone, pria,  che  folle  nominata  Sparta. 

Dilli, che  la  Concordia  nella  Medaglia  dimoflrali 
qual  Dea , e come  tale  in  fatti  Hi  dagl’  illufi  Ro- 
mani venerata.  Avendo  noi  intanto, ne’ campi 
di  molte  Medaglie,  conolciuta  la  moltiplicità 
degl’  lddii , che  da  i Capricci  antichi  furono  in- 
ventati, e adorati,  e fembrando  Urano,  che 
menti  ragionevoli  potelfero  delirare  con  pazzie 
così  manifelle , parmi  qui  opportunilfimo  il  rife- 
rire fopra  di  ciò  il  fornimento  di  chi  formò  mi- 
glior difcorfo , e con  elfo  fa  credere, che  coloro, 
i quali  affaccia  vanii  folo  al  lume  della  ragione, 
ed  erano  dotati  di  qualche  là  pere , non  aderiva- 
no alle  fognate  follie , nè  nodrivano  parere  di- 
verfo  dal  fuo . Egli  è Plinio , il  quale  così  appunto 
parla:  Ejfigiem  Dei  ,formamque  quarere  imbecillitatis 
bumarne  reor . Quifquis  e fi  Deus , fi  modo  e fi  alius , 0f  ^ 

quacunque  in  parte  totus  e fi  fenfus , totus  vifus , totus  ùat.  Hijior. 
auditus , totus  anima , totus  animi , totus  fui . lnnumcros  “P-  7- 
quidem  credere , atque  etiam  ex  virtutibus , vitti fque  bo- 
rnia um , ut  T udititi  am , Concordiam  , Mentori  tSpem , 

Honorem , Clementiam , Fidem , aut , ut  Democrito  pia - 
cutt , duos  omnino , Vcenam , £7  Beneficium , majoretti 

ad 
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ad  Socordìam  acccdit.  Fragili s,  £7  laboriosa  mortali • 
<»  partes  i/la  digeffit , infirmitatis  J'ua  rnmor , ut 
portionibus  quifquis  colerei,  quo  maxirnè  indigeret . 
Itaque  nomina  alia  aliis  genlibus , £7  Nomina  in  jif- 
dcm  innt/merabilia  reperimus  , inferir  quoque  in  gene- 
ra defcriptis,  morbifque , £7  multis  etiam  pefiibus , 
dim  effe  placata  trepido  metu  cupimus . Ideoque  e tiara 
publicè  Febri  Fanum  in  T alano  diBum  e/l.  Orbona 
ad  ALdem  larium , Ara , £7  Mala  Fortuna  exquiliis . 
Quamobrem  major  Caelitum  Topulus  etiam , quam  ho- 
minum  intelligi  potè  fi  cum  fingali  quoque  ex  femetipfis 
tandem  Deos  faciant , J linone s , quelle  erano  per  le 
Femmine,  Geniofque,  e quelle  per  gli  Uomini , 
adoptando  fibi.  Gente s verò  qn.tdam  ammalia  etiam 
aliqua , 0T  obfccena  prò  Diis  babent , ac  multa  diBu 
magio  pudenda , per  fcetidos  cibos , £7  alia  fimilia  jtt- 
rantes  • Matrimonia  quidem  inter  Deos  credi , tantoque 
(evo  ex  bis  neminem  nafci , £7  alios  effe  grandavos , 
femperque  canos , alios  juvenes , atque  pueros , atri- 
colores  aligeros , claudos , ovo  editos , £7  alternis  Jiebtis 
viventes,  morientefque , puerilium  prope  delir amento- 
rum  eft.  Sed  fupcromnem  hnpudentiam  adulterio  in- 
ter ipfos  fingi , inox  jurgia , £7  odia , atque  etiam  fur- 
torum  effe , £7  fcelerutn  Nomina . Così  egli  ladiicor- 
re  -,  ma  è ben  ammirabile , che , in  onta  della 
cognizione  rilevata,  i miferi,  fatti  fpontanea- 
mente  cicchi,  fi  lafciaflero  condurre  dal  pub- 
blico coftume  ad  incenlàre  i fogni  di  tante  in- 
foine. 
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Vili 

AL  Sembiante  di  L.Elio,rapprefentato  nel 
primo  campo  della  Medaglia , accoppiane 
nel  fecondo  due  Figure , l una  delle  quali 
ci  dìmoftra  la  Speranza , col  folito  tipo  ideata  ; e 
l'altra  la  Fortuna  felice, che  tiene  con  la  delira  il 
Timone , e fui  braccio  Anidro  il  Corno  delle  dovi* 
zie . Con  tal  penfiero  volle  il  Senato  fpiegare  il 
giudicio  da  eflo  formato  fopra  l’adozione  fatta 
dal  Monarca , ed  era , che  nella  perfona  di  L.  Elio 
fioriva  la  fperanza  d’ogni  lieta  fortuna. 

Chiamato  che  fu  egli  alla  fucceflione  dell’ Imperio, 
videfi  fubito  onorato  da  Adriano, col  governo 
confidatogli  della  Pannonia,  dove  cominciò  a 
fondare  nell’altrui  mente  il  concetto  di  quella 
Fortuna  felice,  che  da  lui  il  Senato  attendeva  ; 
poiché  Provincia , cui  prapojitus  erat , non  defuit , nam  spartii,  in 
bc nè  gefiis  rebus  ,vel  potius fccliciter , tifi  non  jummi , 
medii  tamen  obtinuit  ducisfamam  ■ 

Debole  però  era  il  fondamento,  che  ftabilivafi  fopra 
la  Fortuna , dicendo , fra  gli  altri , Seneca , che 
conviene  Docere  eos , qui  J'ua  permiferc  Fortuna , nibil 
fiabile  ab  ipfà  datum  effe  ; ejus  omnia  jìuere , aura  mo-sj- 
bilius  pgaudet  latis  trifiia  fu/linere , 0T  utraque  mifeere  ■ turai.  fiuajl. 
Itaque  in  fecundis  nemo  confidat , in  adverfis  nemo  de  fi' 
ciat , alterna  funt  vices  rerum . In  fatti , la  mancanza 
innanzi  tempo  del  vivere  di  L.  Elio , ben  provò , 
quanto  poco  ficura  foITe  la  fiducia,  che  in  eflo 
colloca vafi , nel  prometterfi  il  Senato  Fortuna 
felice  dal  di  lui  dominio . Quindi  intendiamo  la 
faviezza  del  fentimento di  Plutarco, che  chiara- 
mente proteftò , Ego  nibil  Fortuna  permittendum 
arbitror.  I Romani  tuttavia  filli  nelle  loro  fuper-  * 

Iliziofe  idée,  accordarono  alla  Fortuna  ogni  più 
elevata  ilima  -,  onde , per  indicare , che  dal  di  lei 

arbitrio 
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arbitrio  dipendeva  qualunque  evento,  figura- 
ronla , come  apparifce  nella  prefente  Medaglia  : 
Cùm  Fortuna  plurimum  tribuerent , eamque  negotiorura 
pene  omnium , qualunque  mortale s gerercnt , arbitrarti 
opiuarentur , funttUcrum  ejus  dextrà  Clavum , Jìnifira 
Cornucopia  tenere  finxcrunt , qteod  bona , £7  cornimela 
ab  eaelem  omnia  proficifci  credule runt  - E pure  il  Mo- 
rale, in  un’EpiftoIa  al  luo  Lucilio,  così  fcrive: 
Frrant , mi  Lucili , qui , aut  boni  aliquid  nobis , aut  mali 
judicant  tribuere  Fortunam  . Nulla  veramente  le  fi 
dee  di  credito  -,  ciò , che  ancora  Luciano  dichiarò, 
con  dire:  Fatum , £7  Fortuna , intolcranda , £f  vana 
rerum  vocabula , ab  inertibus  bominibus , pbilofopbia 
titubo , fernet  venditantibus , excogitata  ■ Dove  però  nel 
Pubblico  de’  Romani  non  aveva  forza  il  difeorfo, 
ma  la  fola  fuperllizione  nel  creare , a regola  di 
capriccio , i Dei , rilevò  la  Fortuna  tutta  l’ efti- 
mazione , ed  ottenne  vaniffimi  Sacrari , fin  ne* 
primi  anni  dell*  eterna  Città,  da  Anco  Marcio, 
e da  Servio  Tullio  •,  e di  poi  altri , efpulfi 
che  furono  i Rè,  le  s’innalzarono 
nel  Reggimento  de*  Confali . 
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